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INTRODUZIONE
ALLA 3NUOVA COLLEZIONE

DI OPUSCOLI E NOTIZIE

DI SCIENZE LETTERE ED ARTI

dell' anno mdcccxxii.

^Considerando questa Collezione di opuscoli

come il deposito d^ interessanti scritti non volu-

minosi y ed in conseguenza di facile deperimento

se isolatamente or V uno or V altro fossero im-

pressi ^ ne sentiamo già dei comiderabìli {Vantag-

gi a prò delle lettere, scienze ed arti , delle qua-

li qui si tratta é Imperocché se v^ogliamo conosce-

re il vero stato delle accennate facoltà in Italia

nei nostri giorni, questo foglio periodico sem-

hra esserne un mezzo efficace.

Sotto un tale aspetto noi dobbiamo riguardare

questa Collezione consecutiv^a d'opuscoli incomin-

ciata col periodico foglio toscano intitolato V Ape,

scelta d'Opuscoli letterari e morali, il cui primo

tomo fu impresso con data del i^o^
, principian-

do con alcuni estratti di libri esteri e qui giudi



cati e stampati fino dall'agosto i8o3 , nel qual

tempo fa pubblicato il primo numero , mentre il

doUicesimo ed ultimo della raccolta con titolo

Ape fu impresso nel Luglio del 1806.

Ma siccome il percorrer de' tempi seco porta

dei cangiamenti nelle cose umane , così cambiò

titolo quella raccolta , che trovasi per lo pia in

sei i^olumetti riunita nel sesto medesimo della

presente , e tra le quali due , cioè tra V^épe e la

mia Nuova Collezione con egualissimo sesto e ca-

rattere trovasi V altra Collezione d' opuscoli scien-

tifici e letterari in ventidue numeri o volumetti

distribuita y la quale ebbe incominciamento nel

1807^ e continuò fino al 1818.

Quella può dirsi per tanto il seguito delV^pe, in

quantoclihj sebbene il frontespizio e varie memorie

in principio inseritevi si aggirino su gli estratti di

fogli periodici oltramontani, pure il complesso di

esse nonfu che un aggregato di produzioni origi-

nali dì autori Toscani o Italiani, o estratti e no-

tizie delle opere loro. Si trovano inclusive occupati

in queste tre raccolte alcuni dei collaboratori mede-^

simif ne diverso e lo spirito col quale quelli opuscoli

vi s' inseriscono y sempre ad oggetto di non la-

sciar deperire le produzioni , ancorché brevi ^ di

uomini dotti , Difatti rammentansi nella prefa-

zione di quella seconda raccolta le utili collezio*

ni conosciute col titolo di Amenità filologiche , di

Biblioteche, di Memorie ec. del Clerck dello Sche-



Ihormo, del Menkenio , del Sallengre, del Calogera

e di tanti altri che formano il più utile corredo

d^ogni ben sistemata Biblioteca ^ ed a tali rac-

colte s''intendono li^^ellate, almen per Vaso, le tre

mentos^ate Collezioni »

Qiiest' ultima che do alla luce come un prosegui-

mento delle altre due col titolo di Nuova colle-

zione opuscoli e notizie di scienze , lettere ed

arti , i^enne nel 1820 da me intrapresa non solo

ad oggetto di tenere aperta agli scrittori una

strada onde mostrar potessero al Pubblico quel-

le bre^i loro erudite produzioni che non Jorma--

sfano voluminose opere , ne libi i di considera-

bile mole, e per conseguenza non esibiti in commer-

cio dai librai che non attendono dov' e parvi-

tà di guadagno ; ma ebbi altresì in animo di sup-

plire con delle notizie letterarie e scientijiche al-

la mancanza che allora si notava in Toscana di

un Giornale periodico il quale vi provvedesse .

Ma da che il Sig» Wieusseux assai benemerito a

questo nostro paese lo intraprese col titolo di An-

tologia y e con plausibil successo ne prosegue la

pubblicazione , ed i Projessori delV Università ri-

assumono la pubblicazione del loro Giornale pi^

sano y ho creduto ben fatto di ristringere nuova-

mente la mia Collezione a que^ limiti nei quali

si trovava nel tempo delle due mentovate sospen-

sioni ^ inserendovi soltanto degli opuscoli diva-

rio genere^ e principalmente di antichità lettera-
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rie e patrie^ e quindi per adempire al titolo di

Notìzie di scienze, lettere ed arti che porta infroti'-

tCy vi aggiungo oltre V usato un catalogo dei li"

bri che neWanno antecedente alla pubblicazione di

questo libro sono stati stampati in Italia .

Faglio lusingarmi che la continuazione per qua*

si venti anni di questo periodico foglio letterario

lo faccia riguardare pregevole perche de^ più an*

fichi che vanti l* Italia , e in conseguenza non

sia per esser raffreddato negli acquirenti Vinteres*

se di possederlo e nei Letterati d'inserirvi i loro

scritti* La ricercafrequente che dagli Oltramonta*

. ni si fa di questo foglio periodico dimostra V in^^

teresse che nel medesimo si ritrova , ed offre il

mezzo di render noto il merito delle produzioni

e dei Soggetti letterali della nostra Italia^
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Dr ALCUNE PIANTE esculenù del Brasile , e prin-

cipalmente d" una naoi^a specie di Solano a

frutto edule . Memoria di Giuseppe Raddi .

Grigi n al e

\_jhì è accostumato a giudicare del vero pregio di

una scienza dalPiafluenza che la medesima ha sul-

la vita comune , come pure sulle altre scienze , ed

anche sulle arti, quegli deve non poco maravigliar-

ci , che nel nostro illuminato secolo si dieno tutt' o-

ra delle persone , che non riconoscano di quanto

utile e vantaggio sia pel genere umano la cognizio-

ne scientifica delle Piante, che anzi la riguardano

piuttosto, come pur troppo mi è accaduto sovente

udire , un dilettevole passatempo per gente oziosa^

o sivvero un' occupazione per quei letterati . la di

cui dottrina consiste sola in una sterile nomenclatura.

Ma allorché l' infinita Sapienza del supremo Es-

sere creò con le altre cose le Piante, scelse 1 uomo

per esserne il loro assoluto possessore , e per godere

taltresi del A^antaggio dei loro prodotti. L'uomo adun-

que deve sempre considerare la Beneficenza del Crea-

ore, e ad esso perciò incombe il coltivare le Pian-

te , esaminarle , studiarle e adattarle ai comodi del-

la vita. Basta solo il considerare la loro varietà,

le loro prerogative e la diversa modificazione delle

Tom. IJI^ Fase, I. i
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medesime , mediante la quale ogni benché più pic-

cola particella si vede con il mag|;ior ordine disposta
,

differente in colore; in odore e sapore, die subito si

concepisce qual vantaggio ricavar si possa dalP esa-

me, e dallo studio delle Piante, nella Fisiologia delle

quali Tecfrasto, quel gran padre della vera scienza

erbaria prima d' ogn' altro s immortalò, come appun-

to fece il suo gran maestro Aristotele nel regno

animale.

Non v' ha dubbio , che il genio di questo nostro

secolo non abbia portato lo studio della Natura al

più alto grado di perfezione, me Haute T applicazio-

ne delle sue osservazioni, e delle sue esperienze; on-

de a ragione odiar deve Coloro , che abbandonati ad

un colpevole e vergognoso ozio trascurano le più bel-

le scoperte, dalle quali tanti vantaggi aspettar si pos-

sono il dotto e Pignorante, l'agricoltore, l'artigia-

no , il filosofo e specialmente il medico. E rosa

giova di fatto ad un uomo trovarsi in mezzo alle ric-

chezze della Natura , e fra le ammirabili bellezze

dei suoi prodotti, quando che ne ignora le vie, li

anJamenti , li sviluppi , e non sa conoscerne , nè tam-

poco comprenderne V utilità ? anzi egli è incontra-

si abilmente provato e riprovato, che mo'ti e non

lievi danni ne arreca alla sahite, e spesso ancora al-

la stessa vita , la mancanza di cognizione delie Pian-

te , per cui inutile mi sembra P addurr*^ ora delle

convincenti riprove di questa verità.

Lasciando adunque si fatte riprove, mi sì per-
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iDCtlerà di trattenere alcun poco il nostro lettore ,

ragionando soltanto di alcune poche Piante, le quali,

mercè la somma bontà dell' amatissimo nostro Au-

gusto Sovrano potei osservare durante il mio breve

soggiorno al Brasile^ e che per T utilità di cui esse

sono nella vita econom'ca dei popoli di quelle va-

ste contrade , mi sembrarono meritare d" esserne tra-

{sportata la semenza , e con essa in|rodolta la col-

tivazione anche presso di noi , dove con mia gran

sodisfazione osservo , che anche non poche persone

di rango studiano esse medesime e promuovono V agri-

coltura , come fecero un tempo i Greci e i Romani,

e dove non poche di esse conta già la Dea Cerere

fra il numero de' suoi sacerdoti.

Certamente il godimento della vita campestre,,

r esercizio d'una vita agricola è quasi l'unico mez«

zo di riconciliare V arte della vita sociale con il ri-

torno alla semplicità della Natura , e di nuovamente

spargere l'armonia fra le umane sensazioni. Colui

che ali"* orlo della sua fossa può dirsi: questo pezzet-

to di terra era ingombrato da stoppie e da spine
; per

opera mia
,
per le mie mani lo lascio fruttifero alle

future età ; e queste nuove Piante , le quali furono

un tempo sconosciute, io le diedi alla mia patria:

non può queir uomo contento sperare con Orazio

Jioji omnib moriar ? non può egli con fiducia con-

tare sulla più pura gratitudine della posterità ? ma.

torniamo al nostro proposito.

Le Piante adunq^iie, delle quali mi sono proposto^
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di brevemente ragionare nella presente memoria son»

quattro, perchè altrettante sono le specie fra le escu-

lenti da me trasportate dal Brasile , che ,
per la loro

utilità e suscettibilità insieme di somministrarci e

portare a maturità i loro frutti nelP anno medesi-

mo in cui vengono consegnati alla terra i loro semi

,

prima cioè , che Y inverno cominci a far sentire i

suoi rigori ,
possono perciò esser anche coltivate con

successo nella nostra Italia. Esse vengono dai Brasi-

liani contradistinte dalle seguenti vernacole denomi-

nazioni, cioè; Gìlò la prima; Mandubì de Ango-

la la seconda ; Manobi o Mandubì do Brezil la

terza ^ e Quingombò ed anche Quiabo la quarta. Le

prime due furono finora sconosciute presso di noi ;

le ultime ^ sebbene si conoscessero già da Inngo tem-

po, ne fu però sempre trascurata la coltivazione,

stante V ostinata avversione che dai nostri coloni si

ha per tutto quello che si vorrebbe introdurre di

nuovo.

La prima di queste Piante chiamata dai Brasilia-

ni Qilò , e dai medesimi assai coltivata per ragione

della bo ità de' suoi frutti , e che per essere afiatto

sconosciuta ai botanici formerà il soggetto principa-

le del presente ragionamento, appartlen'<^ alla fa-

miglia dei Solani , e al primo ordine della quinta

classe de! sistema sessuale di Linneo. E questa una

nuova specie di Solano non registrata da Linneo , nè

da alcuno dei suoi commentatori , alla quale , de-

scTrivendoIa , conserverò per specifico lo stesso nome







ARACHIS hypogaea

MUNDUBÌ lìEL BRASILE

GLY*CINE SUBTEREANEA

0M(7NDUBÌ D'ANGOLA
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vernacolo con cui vien conosciuta e distinla al Bra-

sile e segnatamente a Rio-janeiro , dove 1' uso de" suoi

fruiti è eccessivamente grande. Non solo vi sono essi

adoprati come condimento nella carne ^ nel pesce

e nella zuppa , ma vengono altresì mangiati soli da

quegli abitanti , i quali
, dopo averli semplicemente

spaccati nel mezzo , li mettono a cuocere con poco

sale in vasi di terra, presso a poco della stessa ma-

niera, che soglionsi fare da noi li stufali di mele .

Questa pianta ha al primo aspetto tutta P appa-

renza del Solano edule d'Etiopia {Solarium aetluo-

picum Lin,') j dal quale però differisce notabilmen-

te in tutte le sue parti, come si può chiaramente

rilevare dalla qui appresso descrizione.

11 suo stelo o fusto perviene fino all' altezza di

due in tre piedi , o anche di più, secondo la situazio-

ne e qualità del terreno in cui vien coltivato Egli è

erbaceo , e solamente alcun poco legnoso alla sua base ,

ragione per cui questa Pianta vive fino a due e tre

anni, allorché è difesa dai geli delle stagioni jemalij

è rotondo, pochissimo ramoso, inerme, oppure rara-

mente munito di qualche piccolissima spina , inte-

ramente ricoperto di fitti e minuti fascetti di peli

alquanto rigidi e biancastri disposti a foggia di al-

tretiante piccole stelle simili a quelle squammette

stellate che si osservano in molte felci dello stes-

so paese . Le foglie sono ovali
, allungate all' e-

stremità, sovente quasi obliquamente cordate alla ba-

se, piccìuolate, tortuosamente angolate nel bordo, e
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ricoperte dell! stessi fascetti di peli come lo steto *

per cui compariscono rifiorite da una lanugine fitta

e biancastra: la pagina superiore di queste foglie

è di un verde più cupo, mediante l'esservi i sud-

detti fascetti di peli più piccoli , e assai più radi ,

che nella lor pagina inferiore nello stelo e nel pic-

ciuolo. I iiori sono inclinati , lateralmente situati lun-

go io stelo e lungo i rami in grnppetti di due fino

a tre, in ciascUeduno dei quali un solo suole ordi-

nariamente condurre a maturità il suo frutto, come

appunto saccede nel Solano etiopico , cadendo gli

altri poco dopo la loro apertura o il cosi detto sboc-

ciamento . li calice, egualmente cbe la parte inferio-

re della coroììa , sono ricoperti delli stessi fascetti

di peli come le foglie, il gambo ec. Questi fascetti

trovansi ancora sullo stelo che riposa sull'ovaio,

dove però sono più radi e pedicellati , mentre son

sessi li in tutte le altre parti d^lla pianta. Il frutto

che succede al fiore è una gran bacca quasi della

figura e grandezza d'un uovo di gallina, con dei

solchi longitudinali e piuttosto profondi, alquanto

schiacciata ovvero depressa all' estremità
, liscia, e di

un vivo e brillante colore rosso allorquando essa è

matura

.

Avendo dettagliatamente accennate le principali

caratteristiche , che distinguono questa pianta da ogni

altra specie di Solano fin qui descritta , mi resta ora

a formarne una frase o breve descrizione s}»ecifica la-

lina , mediante la quale debba prendere il suo posto
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fra ]e altre speoìe di questo genere , clic si trovano

registrate nello Species jilantanim di Linneo, la

qual descrizione è la seguente: Solarium (^Gilò )

cau/e sabinermi herhaceo folìisque ovato elongatis

repando angulatis ^ pilis brelibus fascicalatis wi'-

diqae tectis ; peduncuUs fertilibus unijloris cenni-

ìs ; calice corollaipae iiiferne liirtis
; fructa ohlon-

go sulcato carnoso.

La seconda specie denominata Mandahl de singo-

la , sebbene sconosciuta presso di noi , non lo fu

peraltro alla scienza , essendo già stata descritta dal

Margravio nella sua storia naturale del Brasile sot-

to la sopra enunciata denominazione, da Burmanno

sotto quella di Arachis africana , da Hermanno sotto

l'altra di Aracliidna phaseoloides americana^ dal

Raio con la frase latina Phaseoloides mariana prò-

cufìibms , angustiori folio trii hjllos ^ flore gf mel-

lo , ed in fine da Linneo con quella di Glycine (^sii-

bterranea ^foliis ternatis radicalibus ^ caulibus prò-

stratis fìexiiosis y peduncidis bifìoris. Questa Pianta

come anche la terza o Maridiibi do Brezll ( ylra-

chis hjpogaea Lin : ; ylrachidna qiiadrfo'ia vil-

losa ^ fiore luteo Plani :^ in Europa generalmente

conosciuta co! nome vernaculo di Pistacchio terrestre

appartengono alla famiglia delle leguminose, la di

cui proprietà di nascondere dentro la terra il germe

dei loro fiori appena caduti i petali per ivi ingros-

sarsi e pervenire allo stato di maturità, ha fatto lor

meritare le specifiche denominazioni di subterranea

\
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e lìjpogaea , le quali , sebbene imperfettamente , tut>*

tavia denotano , che i loro frutti stanno nascosti sot-

to la terra. Questi sono nella prima di dette due le-

guminose ( Glicine subterranea Lin ) una siliqua

di forma quasi globulare, color di noce, o piuttosto

di marrone chiaro, e mai contiene più d'una man-

dorla o seme ; nella seconda ( Aracìiis hjpogaea

Lin ) questa siliqua ne contiene ordinariamente due

qualche volta tre ^ ed anche un solo , ma raramente ;

il suo colore è un poco gialliccio ^ o giallo-terreo .

Ambedue queste piante vengono assai coltivate in tut-

ta 1' America meridionale ed in special modo nel

Brasile , dove 1' uso dei loro frutti è grandissimo , e

dove questi formano uno dei principali rami di com-

mercio interno di quel paese . I loro semi vengono

in gran copia mangiati dagli abitanti di quelle este-

se Provincie^ particolarmente dai Negri, i quali ne

sono ghiottissimi , e i quali usano mangiarli sem-

plicemente lessati oppure alquanto abbrustoliti nel

p roprio guscio o siliqua , riescendo in quest' ultimo

modo anche di miglior gusto e sapore. Fanno altre-

sì con essi diverse vspecle di paste dolci , le quali

sono eccellenti, ed eccellente pure è la specie di be-

Yanda , che dagli Americani vien chiamata col nome

di Pipian. \1Arachis hjpogaea^ oltre i nomi verna-

culi già sopra mentovati, ne porta un altro ancora^ che

è quello di Caccao terrestre , perchè vari popoli

dell' America meridionale ,
particolarmente i Mes-

sicani
, preparano con i suoi semi una bonissima



'Cioccolata , la quale fu da me provala in Firenze

,

nello scorso Autunno e quindi fatta gustare a diver-

si mìei timici , i quali la ritrovarono bonissima ^ non

ostanle che non fosse stata ajutata con la più pic-

cola quantità di vero Caccao. uso della lattata fatta

con li stessi semi , non solamente fortifica li stoma-

chi deboli, ma conferisce altresì agli etici, e pleu-

ritici. Questa slessa proprietà è comune ancora alP

elio estratto dai medesimi semi^ il quale e bonissi-

mo per condire , e di cui si servono ancora a tutti

quegli usi dei quali sono suscettibili i nostri oli di

uliva, e di mandorle. Per ottenerne una maggior

quantità^ ed anche di qualità migliore, fa d' uopo

abbrustolire un pochettino i semi, o piuttosto ri-

scaldarli. Se si deve prestar fede all' asserzione del

Medico olaadese Guglielmo Pisone, 1' empiastro fat-

to con questi semi applicato alla ferita cagionata

dalla morsicatura dei Serpenti velenosi serve a libera-

re dagli effetti funesti del loro veleno quelle perso-

ne 9 che dal medesimi ne verrebbero offese.

Non v^ ha dubbia alcuno , che queste medesime

Piante possano essere di eguale utilità e vantaggio

anche alle popolazioni italiane
,
specialmente nei tem-

pi di scarse raccolte e di carestia , se una volta ne

sia introdotta ed estesa la coltivazione.

La Francia meridionale , e molto più ancora la Spa-

gna ^ dove la coltivazione del Pistacchio terrestre o

Aracìiis hypogaea ha progredito a passi di gigante,

risentono già li e(fetti di questa verità, perchè di
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una non lieve importanza sono i vanlaggi , die in qué-

sl^ ultima si esperimeatano , sia che questa pianta si

riguardi come un succedaneo all' olio d-* olivci , o

che si consideri come Pianta esculenta.

Non piccol vantaggio potrebbesi ancora attendere

dalla Coltivazione del Quingotnbò o Flibiscus (esca-

lenlus^ foUis quinqaepartitopedatis , caljcihas in-

terioribas latere v^unpentiba^ Lin: , che dagli asia-

tici Bamìa si apj ella. È per la qualità nutritiva che

i suoi fruì i posseggono in un grado eminente, che

gli americani tutti coltivano con ardore e cura questa

utilissima pianta , i di cui semi hanno anche le seguenti

proprietà medicinali cioè, di risoìv; re e mandar fuori

per espettorazione la mucosità attaccata alla trachea

ed ai bronchi di guarire le tossi inveterate ,
1* asma

ed anche lo scoibuto, I brasiliani, e tutti gli ame-

ricani meridionali sogliono usarli facendone una spe*

eie d< siroppo , oppure esprìmendone semplicemente

il succo al quale poi uniscono un poco di mele o

di zucchero .

Sebbene mangino i semi di questa pianta della

maniera istessa , che presso di noi praticar si saole

dei piselli ( Visiim salivnm L: ) il maggior uso pe-

rò , che dai brasiliani vien fatto della medesima è

quello degF interi suoi frutti, che colgono ancor ver-

di, prima cioè che sieno pervenuti alla loro maturi-

tà. Questi sono delle cassule di figura pentìgona,

lunghe tre in quattro pollici, appuntate in cima,

appianate e come troncate alla base , le quali racchiii-
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tìono ili elascliedana delle loro loggìe da cito fino

a dodici semi circa

.

Non v' ha quasi pietanza si di magro, che di grasso,

dove i Brasiliani non facciano entrare per condimento

i suddetti frutti. Triturati e messi a cocere con la

carne fanno un brodo scjuisito, e sostanziosissimo;

e la ;^uppa fatti con tal brodo è eccellente. Prepa-

rano altresì con i medesimi una specie di marmellada

o conserva mollo buona, e utilissima per le tossi .

Le foglie si usano come la malva , ed hanno presso

a poco le stesse proprietà . E siccome la corteccia

del gambo ò tigliosa come quella della canapa, può

anche la medesima pianta somministrare una specie

di filo , e aumentare così V utile che il coltivatore

deve attendere da questo prodotto

.

Essendo cjue la e le due precedenti Piante già ab-»

bastanza conosciute e descritte dai botanici, mi aster-

rò dal fare ora una detta gbata descrizione di tutte le

parti rìsguardanti le medesime, e solo mi contente-

rò di averne acc^Minati gli usi , e i vantaggi, che ri-

cavar si possono coli introdurne ed avvalorarne la

coltivazione anche nella nostra bella Italia.

I Brasiliani fanno uso nei loro cibi anche di una

specie di cucurbitacea (ciicumis Anguria Lin,'), dai

medesimi distinta col nome di Garer^aoba ^ e il

più generalmente conosciuta sotto quello di Maxixe.

Essi vengono mangiati anche crudi tagliati a fette,

e conditi a guisa d' insalata , nel qual modo somi-

gliano nel gusto al cetriuolo comune o Cacamis sa-

tiyus Lin.
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Molte altre sono le piante eduli, clie in gran co-

pia si coltivano al Brasile, dove la loro coltivazione

è anche più estesa nelle Provincie situate fuori del

tropico , c dove parte di esse vi si trovano anche

spontanee , le quali meriterebbf^ro che se ne introdus-

se la coltivazione nelle Provincie meridionali d'Italia

come le più atte alla vegetazione di simili Piante.

Fra il numero di esse meritano particolar menzione

il Sechium edule di Swartz (^Sicjos edulis Jacq )

altra specie di ciicurbitacea da quei popoli denomi-

nata {^cho'cho^ la qnale, a mio parere, meritala

preferenza sopra tutte le altre specie di questa fa-

miglia ; i cosi detti Piselli americani (^Cytisas cajati

Lin.^ dai Brasiliani distinti col nome di Guandà ;

le dioscoree alata e bulbifera ^ la prima delle quali

chiaoiata volgarmente Inliame , la seconda Batata

do Ar che nel! idioma italiano significa Patata ae-

rea , la cui denominazione è dovuta alla particola-

rità che ha questa pianta di produrre rielle ascelc

delie sue foglie, e precisamente verso la sommità del

caule , dei bulbi sessili irregolarmente angolati , le

sovente più grandi delle patate ordinarie (Jiolanum

tiiberoswn Lln:^ , i quali, non solamente son desti-

nati dalla natura alla riproduzione delia specie, ma

eziandio servono, coni' esse, di nutrimento agli abi-

tanti di quelle vaste contrade , da alcuni dei quali

viene anche denominata ca^ a de India finalmente

tre altre specie di patate^ appartenenti ai generi con-

voh^oliLS e ipomoca , che una di esse affatto rossa
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come appunto la Barba-bietola , della quale mi pro-

pongo parlarne più estesamente in altra occasione

.

E qui terminerò il mio breve ragionamento, il

quale ,
comunque riescito esser possa , sarà sempre

di qualche sodisfazione per me 1' aver almeno fatto

conoscere una nuova e utile Pianta qual è il già so-

pra mentovato e descritto Gilò, sconosciuto ai Bo-

tanici
,
perchè da nessuno di essi descritto , ne tam-

poco indicato in alcuno dei loro scritti , e fors' anche

punto rammentato dai viaggiatori*

Tutte le indicate Piante , con più moltissime altre

in tutte facienti num. 35o specie circa, delle quali

gran parte affatto nuove per la scienza furono al

mio ritorno dal Brasile sementate nell' Orto botanico

dell' I, e R. Museo di Fisica e Storia naturale di

Firenze , dove ho avuta la sodisfazione di vederne

nascere non poche , e dove le medesime prosperano

tutt' ora con molto successo , fra le quali distingue-

si il maestoso Cocco d^ Asia (^Cocos nucifera Lin^\>

che è il primo individuo di questa specie che abbia

finora osservato 1 Italia

.

Estratto del ragguaglio dato dal Sìg» L, Bor-

rini del Poema ^ il Cadmo, del Sig, Bagnoli s

T -
Al Sig. L. Borrini rinunziando alla parte critica del

Poema epico il Cadmo del Sig. Pietro Bagnoli prò-
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fessore eli Lettere greche, e lalme nelY I. e R. Uni-

versità di Pisa prende quella dì storico , e d' espo-

sitore riflettendo, che non i soli critici e sapienti

tengono in vita le opere degli Autori, ma la molti-

tudine eziandio, che ignara dei precetti leggendo le

poesie applaudisce quelle, chela sodisfano e riprova

le altre, che l'annojano di fronte alle sentenze discor-

di , che nascer possono al subietto in questione.

Per decidere del merito o demerito d' un' opera

qualunque, vera è pur troppo la comune sentenza,

che la sola posterità
, depositate ai piedi dell' Auto-

re le armi venefiche dell' invidia e dell' odio , o

d' un' eccedente parzialità, può cob retto giudizio

dar la sentenza di vita o di morte .

L' Autore del nuovo poema dà alla cultura e al-

la civiltà di Tebe un'origine celeste, come fu data

a Tebe nella sua fondazione . Cadmo e AnBone sono

gli strumenti destinati dal Celo per l' adempimento

di tanto disegno. Il secondo scampato dal diluvio,

donalo da Urania della lira e dell'arte d'usarla, raccol-

ti i pochi avanzi degli uomini e degli animali
5

traendosi seco prodigiosamente e sassi e alberi ,

animati quasi dall' armonia si portò a fondare la

divina Tebe. Fece soggetto de suoi carmi un Co-

dice di savie e giuste leggi per incivilire quella fa-

miglia tolta dai boschi e per darle una giusta idea

del retio, e del buono; ma per quanto saggi e fe-

lici ne fossero i principj non corrisposero gli effetti.

Popolata Tebe da molti stranieri colà guidati dalla
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fama delle arti inventale di vivere, vide ben presto

nascere una confusione funesta di voleri costumi

e desideri , e in seguito sopravvenendo dei Conqui-

statori a disputarsi coli armi il possesso della terra

beata ^
1' opera della civilizzazione dovè necessaria-

mente retrocedere In mezzo ai tumulti di guerra

non poteva il pacifico Anfìone arrestare i fremiti

della discordia , e per consiglio d Urania abbnidonò

per allora quella gente disordinata ,
aspettando un

potente Conquistatore di Tebe, che potesse colla spa-

da supplire a quanto non av^va potuto ottenere col-

la voce e collo scettro di legislatore per compire

r optu a della greca cultura. Cadmo è l'eletto ed è

costituito vero e pesfetio protagonista dell'epopea,

per esser quello , che perfeziona un' opera di cui era

stato insufficiente Aniione.

Cadmo e ale dalla Fenicia per tener dietro alla so-

rella Europa rapita da Giove trasformato in bove

dopo averla per lungo tempo inutilmente cercata , e

percorsa gran parte del Mondo , si ferma nella Beozia e

sostenuto dagli augurj d' Apollo pensa di stabilirci e

regno e patria. Pone V assedio col suo forte e nu-

meroso esercito a Tebe, ignorando che il Cielo elet-

to lo aveva a questa impresa per gli alti investiga-

bili suoi fini , Ciò svelato a lui viene da Ehnione fi-

glia d' O^^ige, Duce primario degli assediati, la c|uale

nello scompiglio d'una battaglia sola e smarrita fug-

gendo da Tebe fu veduta da Cadmo, che non come
enmico, ma come un ardente amatore invaghito di
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sua bellezza per forza di fato fino dal momerito

che giunto era a Tebe P insegue come Apollo Dafne

,

ed essa al pari di quella fuggendo , finalmente stan*

ca e vicina ad esser preda del più robusto , nel cu»

po orrore di solitaria valle va a posarsi sulla riva

del Dirce, allorché da una subita nube uscita dalle

acque sono improvvisamente ravvolti . Smarrito , e

confuso r amante guerriero indarno chiama la fug-

gitiva, e ad un tratto squarciandosi il velo, che lo

circonda , sente intuonarsi da superna voce all' orec-

chio , che s' armi combatta e vinca , e che Ermio-

ne sarà allora il condegno premio della vittoria. Do-

po ciò si volge ad un tronco ^ al quale vede appesa

un* armatura di finissimo e sorprendente lavoro di

cui doveva vestirsi . Un elmo , un brando
, usbergo,

schinieri, e una smisurata lancia, che sorpassava la

cima dell' albero a cui era appoggiata . Più che ec-

citasse in lui maraviglia era un ampio scudo , in cui

era impressa una lira cangiata in luminoso astro ce-

leste, la gran Città dei sette colli, Egeria, Numa,

il Senato Romano, i Templi, i Sacrificj , e molte

altre immagini esprimenti la futura gloria dell'Eu-

ropa » Ermione intanto non poteva più comparire

che degna del suo Amante

.

Da che egli erasi allontanato dal Campo la for-

tuna pure erasi partita da lui, ma non tardò mol-

to a ricomparirvi quando rivestito delle nuove por-

tentose armi piombò qual fulmine sopra i nemici,

che al primo urto sbaragliò, facendo mucchi di ca-
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daveri éd Irrigando il terrerjo di sangue limano . La

vittoria era sempre per lui , o combattesse alla testa

del suo esercito 5 o contro il padre e i pretenden-

ti della sua bella , che crede ormai a lui doversi

,

talché convenne ai Tebaoi disordinati ritirarsi dea-

tro le mura •

Dopo aver festeggiato questo trionfo ravvisato da

Cadmo in un solerme convito dal racconto dei mi-

steriosi e non intesi prodigi da lui veduti ed uditi

nella valle Dircea, si abbandona il campo nella notte

ad un profondo e placido sonno j il solo Cadmo non

può godere che molto tardi ed a stento
, occupato da

tante riflessioni, dei benefici di Morfeo . Finalmente

addormentatosi, gli sembra di vedere sognando un

magnifico trono su di cui stava assiso ornato di ve-

ste reale , e a lui farsi davanti nove Ninfe in por-

tamento onesto, tutte abbaglianti di luce improvvisa»

che come una Dea seco conducevano Erraione , la

quale va a posarsi in atto amoroso al suo fianco .

Gli apparve ancora una bella vasta e popolata

Città, ì cui abitatori sono intenti agli studi, al culto

dei Numi; vede porti, navi, soldati, trionfi e quan-

to altro può esser opera del senno , e della mano

deir uomo civilizzato . Quanto osservò nel miste-

rioso scudo , lutto gli sembra verificato . Destatosi

coir impazienza dell' esito dì tanti prodigi , e più

di rivedere Ermione, si risolve ritornare alla val-

le portentosa persuaso che qualche Genio o Di-

vinità consigliato lo avrebbe nel dubbioso cammino ^

Tom, IH, Fase, I, a
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che Mitrj^prcn'l^va , e lascia a sostenere le patti di

capirario il suo fratello F enice

.

Siipp nendo i Tebani il rritto d' Ermione opera

d 11 (nimico fanno, una soaiia dalla Città, lo assal-

tano nelle sue ir nrere , e combatlendo furiosamente

ne fanno una strage oe ribile, malgrado che incon*

tras ero un ost^n <ta difesa . Il valore e il coraggio

di Fenice non bavStò a difendere un illustre trofeo, che

vi !e inalberilo sulF eininen/.e di Tebe Lo affliggeva

p'\ assai della sconfitta, 1* asfa famosa di Cadmo,

che nella pugna del giorno innanzi aveva fallo tristo

governo sui Tebani . Qiiesl' arme fatale venula dal

Cielo, e a lui consegnala in segno della sìiprema

autorità è stata per forza d armi rapita; ma l'eroe

a cui conviene, cbe tutto ceda , è lontano. Non sia

qnesla P ultima disavventura dei Tiri tino al ritorno

del lor c')ndottiero , il quide già pe venuto al luogo,

ove gli sparve Eraiiofie ne invoca le Divinità , ed

ot 'e e m risposta che si porti al fiume Cefiso dove

sarà informato de! suo destino .

Ginnto a traverso di pianure valli e colline sulle

r^e del Cefiso, stanco prende sonno sul margine

frondoso di questo fiume ali argenteo raggio della

luna, e gli appa e in sogno la Divinità del luogo:

cortesemente il saluta , come 1' eroe prescelto ad

illustrare col suo nome la terra : lo *conforla a con-

durre a (ine la guerri intrapresa, assicurandolo d'un

esito f>rtun ilo e gli dice, che alla sorgente delle

sue ac que riirovata avrebbe la guida alPuopoa lui

necessaria •
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Svegliatosi Cadmo spnza inrlrgso 5Ì forta pressa

r antro Coricio sorgente del Cefiso , e quiyi deposte

le armi si pone in atto d'invocare quella divinità,

quando vede uscire da quelle grotte un vecchio ve-

nerando , in lunga e nitida veste di colore di viva

fiamma , con una corona d' alloro che gli cingeva

le tempia , cadendogli dal mento al petto la bianca di-

visa della di lui senile età . Air aspetto maestoso di

lui, il guerriero mosso da maraviglia e riverenza

voleva chinare la fronte e le ginocchia , ma egli lo

vieta e lo richiede dì sua condizione in modo da

restar sospeso fino alla risposta. Mentre il guerriera

si dispone ad appagarlo , esso con la mente ri?*ndava

un' infinita mole di fa^ti , non facendogli bisogno d'udi-

re ciò di c.ii era pienamente informato.

L'augusto veglio è Anfione, che si era ritirato da

Tebe presso la sorgente del Cefiso ,
aspettando il

sospirato coadiutore della sua intrapresa. Desso è

giunto e lo riconosce per manifesto segno allo scu-

do . Lo accoglie lietamente fra i cibi d' una frugale

e parca mensa , e fra le danze coricie ed al suo-

no della sua divina lira, apertamente gli svela tutto

il tenore de suoi destini .

Giove volendo fondare in una vasta ed incolta

contrada un regno d' origine celeste e per leggi e

per costumi aveva prescelto entrambi ministri del suo

volere
, affinchè adoprasse 1' uno la forza e la spada e

la sapienza, Tingegno l'altro e le arti di pace. Que-

sto nuovo regno doveva chiamarsi Europa nome
della sorella di Cadmo dal Tonante rapita .
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L'amori» di Cidmo per Ennkìn© non è affetto na-

turale, ma forza di fa o. Ecco il momento d'incam-

minarsi dove sognando gli apparve Ermione circon-

dala da nove Ninfe. Dall antro Concio si poggia al

Parnaso, luogo di comunicazione fra 1 intelligenza dei

Numi coi mortali, ove le nove D; e fra loro rij^arti

to io scibile umano 1' ispirano agli uomini . Esse*

dovranno e col consìglio e coli op^'re assistere agli

avvenimenti portentosi e vicini . Intanto AnGone con

un fatidico canto infonde nell' animo del giovinetto

eroe straordinario piacere, narrandogli a lungo quan-

to egli operato dalla fondazione di Tebe tino al

momento, che si era da quella ritirato per consiglio

d Ur.mia , onde aspettare la sua venula

.

Questo è il compendio delia materia dei primi

tre canti. Conosciuto il princip'O dell'azione, e i

fatti che con essa son vincolati, da questo punto pro-

gredisce il Poema al suo mezzo .

Prima che 1' alba f icesse la sua bella comparsa

sul!' orizzonte, Cadno ed Anfione salivano la sacra

pendice, occupandosi in allegoriche riflessioni sopra

chi ardisce senza divina ch>amata impresa tanto pe-

ricolosa . Dopo avere oltrepassati gli ardui scogli

,

riiop'^rti di sterpi e di spine, e gli orrori di duro e

faticoso calle giun^^ono alla fine a vedere gli ameni

luoghi e le delizie delle ombre e delle acque , ove

eterna ride la p imavera . La prima che si presenta

loro allo sguardo è una amena selva dest'nata per

il futuro soggiorno dei vati Greci, Latini, e Toscani.
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Sorgono sopra la sommità del Parnaso due opposti

gioghi , sacro 1' uno alla sapienza, 1' altro all' eterni-

la , e nelle sottoposte valli albergano le muse , e co-

loro , che fanno parte del coro eliconio. Ai due pri-

vilegiati mortali è dato di vedere le tante maravi-

glie di cui aboivla quel soggiorno beato. Mirano

il cavai Ppgaseo in .-^tto di spiccare il v<)lo per 1 a»

ria, la Fpma, la Fantasia, 1 Estro , la Verità, la

Favola, r Ingegno
, l'Arte, le Scienze con gli at-

tributi lor convenienti . Si osservano vagare sparsi

qua e là gì' inni, le odi, F eleg e , gli idi], e le

canzonette amorose

.

Descritte si vedono dall' autore con mano vera-

mente maestra la donna delP ep'ca poesia, del

dramma , e della tragedia . Per quanto poi ogni

oggetto desti maraviglia e stupore, piti di lutto pe-

rò la vista delle sacrosante Muse animate da inef-

fabile divina bellezza . Piaccolt^ quindi con gli abi-

tatori del Permesso in un bosco d allori pendono

attente did maravigHoso canto d Urania . Tema di

questo è la creazione dell universo , il cmos o la

discordia , mostro ta^anno dell'ordine del medesimo,

e la guerra che gli fece ro con l' ottenuta vittoria

amore e armonia , la creazione e il connubio dei

primi mortali, la prima età del mondo, l'invenzio-

ne deìL lira, in cui è posta l'origine delle sfere,

il decreto di Giove che le attribuisce un poter mi-

steroso sul cuore degli uomini , e si gran parte le

affida per Y effetto della disegnata cultura dell* Euro-
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pa, ia discesa ìntìne delie muse sopra il Parnaso

per formarvi il consesso delle scienze e delle arti •

Termina il canto nelle cose già dette d' Anflone , e

di Cadmo, il quale verecondo, e modesto tutto ascol-

tando in disparte viene da Urania invitato a presen*

tarsi a tutto il consesso d'Elicona per appagare il

comun desiderio . Egli si mostra nello splendore del-

la sua gioventù e bellezza, come Marte in cielo,

o Apollo, se d^^posto l'alloro e la cetra cin^^esse

invece V elmo e V usbergo ed impugnasse gli arnesi

di guerra .

Nummi iinciaìes aerei musei Borgiani a Clemente

Cardinati descripti ,

CiEMENs Cardinali

FRATRI suo AhOrSlÙ S.

JN^ummi aniiquissimi unciales dicti in museo Bor--

giano Velitris olim extante adservati
, diligenter de-

scripti faerunt a clarissimo viro Georgio Zoega
^

assignato etiam unicuique eorum pondere ad no-

stras quibus utimur uncias , denanos
, scrupulosque

relato, His literiiì adjunctam hujusmodi desciMption«iii



1> E T T E R B 11,7

habebis: prietlumque labons exislimavi aliquos adjun-

gere nuoimos ejasclem Trtvay.oivìxv.s a Philippe Aurelio

Vicecomite amicissimo nostro descriptos , nec non

^eptem ab'os ex recensione mea

.

Quoad classes special, in quibiis nummos Zoega

reposuit 5 loto coeJo se se^regavit a doclissimis vi-

ris card, de Zt l.ida , et Annibale Oliverio lorda n. o ,

qui propri as num moriim uncialium coHectiones pii-

bìici jiiris fecerunt selectissimisque elucubrationibus

perillustravere j nihii vero imniutatus sum .

Nummos inserì ptos VELATHRI antiquo characte-

re italico ,
majonbiis nosiris assignavit ; quamquam

Passerius , Gìiaruacesus , De Bava , Oliverius , Lan-

lius ,
Inglìiramns prò Volaleranais hab -ant . De Ze»

lada vero, MafR^ius , Gorius , lanus Plancus , Froe-

lidi i US , et Aniadutius Veliteniis tribuunt . Quaestio

sub jiidiee amplius non est ; nec patriae nostrae de-

c«>rem auferre ei[istima\i , Volaterranis asses Yela-

lren5Jes restituendo .

Xatps frater mi
,
meisque musis fave.

Dabam Bononiae Idib. Mari. Aa . MDCGCXXIL
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ASSES RECTAICGULI.

Senem ordnnur ab antiquissìmis assibus rectan-

gulis quorum quatuor exhibemus .

UNGILE. DENARI!*

1.. Pegasus alatus dextrorsum currens 5

subtus ROMANOM. Aquila alis ex-

pansis
,
capite smistrorsum v^rso ,

fulmen ungulbus tenens 62 . —
*j . Parazonium .

Vagina Parazonii cum cingulo . . 60 . 2

3 . Gaìlus sinistrorsum versus , capi-

te ad terram inclinato ; supra sydus.

Tridens — Deest diniidium hujus

assis 23 . 3 '/a

4 • Bos ^ iu una facie dextrorsum , in

alia sinistrorsum versus—Deest di-

raidium et ultra hujus assis . . . i5. 7

TRIPOWDII .

5 . Caput imberbe galeatum sinistror-

sum , cum tribus III ad occiput no-

ta Tripondii , scilicet trium assium •

Navis rostrum g . 2

6 . Alter prorsus similis 7 . ^
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VVCIM, DEICARII.

^ . Caput galealum Palladis sinistror-

^um, ad cujus occiput II.

Rota sex radiis constans lì . . . , 20 * iS

S. Alius ao. 4

jq. Caput galeatum Palladis sinistror-

sum, ad collum II.

Navis rostmm : supra II 6. 2a

40. Idem—Deest signum dupondii

.

Idem , cum signo II 5 . 44

ASSES ROMÀNI.

i l , Caput fortasse Palladis pieno vul-

tu , hinc inde ornata in auribus et

coma superiore parte thoracis, cum

galea cri«tata

.

Taurus sinistrorsum stans, cauda

supra dorsum elata
5 desuper cadu-

ceus : infra ROMA 9 • ^ ^

la. i3 — Duo similes pond. une. 8, dea.

i5 —une. 8, den. 1 .

14. Caput lani bifrontìs .

Roslrum navis ,
superstante I . . . 9 . 7

15. Caput lani bifrontìs, infra h-*

Rostrum navis, superstante I. . . 10. 4;

ì6 ad 20 . Quinque alii similes , pendere



3o I. E T TER E

IJNCl/E. DENARIl,

vero gradallm minores ab unclis 9

,

den. 8 , ad iincias 3, den, 9.1 .

2ì ad ij , Sept^m ahi fere similes ab

unciis 2, den. 6, ad uncias 2, den.

^y^.—lnùsL caput lani deesl sìgiium ^
ASSES INCERTI .

28 . Caput imberbe Apolliiiis laurea-

tum sinisf rorsum .

Caput itlein reDelitum dextrorsum i3.

29 ad 3 I . Tres alii similes pond. une. 1 1

,

17 - Il . 4 V. - 10 . 4.

32 . Caput barbatum et redlmitum for-

las:e lo\is dextrorsum.

Caput redimiium corona sinistror»

sum II. IO

33. Caput lani bifrontis imberbis , su-

pra I

.

Caput imberbe alafum
,
supra I, 12 . 18

34 ad 36. Tres al'i similes, pondere tan-

tum gradalim minores , ab unciis

11. 16 ad unrlas 9.12.

3y . Caput Herculis leonina pelle te-

ctum sinistrorsum

.

Caput Grypbi sinistrorsum . . . . to. ly

38* Aljus fere idem 10. —
39 . Caput imberbe galeatum dextror-

fum ; ad caput I

.

C3.put idexQ siniitrorsum 5 ad caput L 8. 1

8
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vmim, lyEifARii.

. Caput imberbe galeatum sinistror-

sum; ad occiput h-ì

Rota sex radiìs effbrmata, cum I. 8. 18

4i . Caput imberbe galeatum siaistror-

sum ; ad occiput clava

.

Caput idem dextrorsum 6. i£

. Vas utrinque ansatum ; supra M .

Rota sex radiis constans 6 . 16

43 . Caput leonis bene jubati, obiecta

fronte , ore gladium tenens

.

Caput equi generosi et effraenis

dextrorsum 10. 6

SEMISSES ROMilfl .

44 • Caput lovis barbatum et laurea-

tum de.xtrorsum, sub cujus collo S

Bota semissis .

Rostrum navis superstante S . . . 21

45 ad 47» Tres alii pondere gradatim mi-

nores ab unciis 4- i5, ad uncias i. 1.

SEMISSES INCERTI .

48 • Caput Palladis galeatum in una

facie dextrorsum , in alia sinistror-

sum, sub cujus collo S 5.i4

49 > 5o .Duo similes 5 addita clava ad
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occiput : pond. 4 • io - 4 • 4

5 1 . Caput imberbe virile diadematum

dextrorsnm .

Gap it hastae , vel quid simile : a

siiiistiis S 5 . i5

52. Alias similis 5. 3

iò . Caput galeatum Palladis dextror-

sum j subtus collum S.

Caput imberbe dextrorsum ; sub

collo S: retro lituus 4*

54 • Caput imb^rb'^ cura galea crislata .

Caput imberbe cum S sub collo. 5. 21

55. Alius similis 4-^3
56 . Pegasus alatus sinistrorsum , sub

cu] US ventre S . .

Pegasus idem repetitus dextror-

sum , rum eadem nota ....... 5 . 9^

57 . Alius similis 5 . 8

58 . Taurus dextrorsum saliens , sub

cujus ventre S

.

Rota sex radiorum cum S. . . . . 4* 4

59. Alter similis 4* * 'Z'

60. Aper gradiens sinistrorsum
5
supra

dorsum S .

\as ansfìtum . 6. 6

61 . Caput tauri sinistrorsum.

Prora nayis : a sinistris S 5 . i4

62. Alias similis 4- *5
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VNCC^. DÉNARH.

TRIEIJTES ROMÀKI .

{>3 * Caput Palladis galeatum doxtror-

sutn: subtus collum quatuor globuli.

Dimidiuni na\is : infra qualuor

globuli 4 •

64 ad 68 —Quinque alii pondere lantutn

gradatim minores ab unclis 3 . 1

1

ad uncias J . i '/a

6g , Idem : sed recenti manu globuli

versi sunt m notnen CiESAR ; po-

stica vero facie globuli abrasi apparenf* 3 . 10

yo . Idem : sed desunl globuli sub col

Io Palladis 3. 19 '/»

^BIENTES INCERTI ,

^\ . Fulmen cura quatuor globulis, duo

hin , duo inde ,

Delphiu sinistrorsum : infra qua-

tuor globuli 3 . 4 y*

^2. Fulmen cum quatuor globulis, ad-

dita clava

.

Fulmen idem cum quatuor glo-

bulis, addita clava 3. 4»/.

73 . Fulmen iuter quatuor globulos

.

Delphin sinistrorsum cum cauda
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bifurcata ,
supra cujus dorsum a vis

vel qaid slmile: infra quatuor globuli. 4 • ^ '!^

74 • 75 . Duo similes ; pond. 3 . i3 /« —

3. 11.

76. Caput equi dextrorsum cum qua-

tuor globubs sijbtus collum .

Caput equi repetìtum cum iisdem

globulls sinisf'orsum Z^. 3

77 ad 80 — Quatuor alii similes
,

pon*

dere vero gradatim minores , ab un-

ciis 3. 23/» ad uncias 3. 18-

81 . Caput apri inter quatuor globulos .

Lyra recta corda inter quatuor a

globulos 3.18

82 . Alius sìmilis - 3 . 8 V*

83. Equus effraenus dextrorsum cur-

rens inter quatuor globulos .

Rota sex radiis constans , cum qua-

tuor globulis 3.4
84 • Alius similis 3 . 3

85 . Caput virile cum torque sinistror-

sum .

Duo cuspides ut videntur, dextror-

sum quatuor globuli 4*^*
86 . Vas ausatum ; in area quatuor glo-

buli .

Rota sex radiorum ........ 3. 10
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QUiDRANTGS ROMANI •

^fj
, CapiU Heroulls leonma pplle te-

ctum dexuorsum ; ad occipul ires

g'obiiii

.

Diali linm na\5s; infra tres globuli 2. i4

88. Alius sitnilis 3

quvdrantes incerti .

89. CaiT^s saliens : infra tres globuli.

Rota se\ radioruiìi; iiilus tres glo-

buli • • V 2 . 1

5

90 ad gì. Tn s al'i «imiles : pond. 2 .

5 - 2 . 2 '/» — 1 . 20 .

98. Palma manus cum carpo: in sini-

stra pane tres globuli .

Palma alterius manus : tres globali

deKtrorsum 2 . 8 '/»

94. Similis* sed utrinque addita clava. 2. 2/»

95 . Palma manus; dextrorsuin tres glo-

buli .

Duo cuspides hastae: tres globuli

in medio 1 . i\

96 , 9^ . Duo similes : pond. a . i3 2. 10.

98 , 99 . Duo alii similes sed palma

mauus siiiistrorsum ; pond. 2. 10—
2.9'/.
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100. Eadem palma manus .

Duo furiasse coroucopJa ; sed abra-

sus est quadrans i . i§ '/r

loi . Aper setosus currens sinistrorsum :

infra tres globuli

,

Idem aper dextrorsum currens : in-

fra tres globuli 3 . 3

losè ad io5. Quatuor alii prorsus simi-

les
,
pendere vero gradatim minores ,

ab uuciis 2 . ly 'A ad uncias 2 . ) 2

.

io6. Caput virile sinistrorsum conver-

fium cum torque .

Tridens, tres globuli dextrorsum . 3. 23

107 . Vas : in area tres globuli .

Rota quatuor radiorum 1 . 6
108 . Alius prorsus similis . i . 6
1 09 . Vas ut supra .

Galea cristata inter tres globulos . i • 21

110. Radiorum corona, sive sol: dex-

trorsum tres globuli ........ 1 . %3

111. Alius similis I . »

SEXTÀNTES ROMANI .

112. Caput Mercurii dextrorsum : infra

collum duo globuli .

Dimidium navis : infra duo globuli . i . 10 Va

ii3 . ad ii5 — Tres alii similes pond. 1 .
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f NCI.t DEJVAIUI V

SEXTAJiTES UNGERTI

.

1 16. Caput Vulcani ulrinque; sed in una

facie (lextrorsum . in alia simstrorsain:

ad oociput duo globuli 3 . i

ad 119. Tres alii
, pondere gra-

dalim rainores , ab ancia 1 . 22 ad

lincia rn i . 16

120. Pecteri : infra Ivo globuli.

Caduccus iuter duos globiilos . . a . 3

121 , ai 1-^4 . Quatuor a!ii
,

pouvieie

gradatini minoì es ab uncia i. 2Ò

,

ad unciam i . i4 '4

125 . ad 127 . Tres alii similes : in po-

stica facie uticiis : pond. 1 . iJ % i .

i3 I . 3 .

128. Rota sex rad'is constans .

Testudo ^ in imo duo giohull . . 1 , 22

129 . ad i33 . Quinque alii similes, pen-

dere tantum gradaiim minores ab un-

cia I . 1 4 y» ad unciam i . 8 ^/^

i34 . Testudo ^ bine inde duo globuli -

Cornucopia rujus acies desinit ff)r-

tasse hi quodpiam caput : hi ne iride

duo globali I . i4 Vs

3 35 . Alius siniilis . I . IO 'A

1 36 . Pecten ; infra bine inde duo glo-

buli .

Tom, III, Fase. 1. . 3
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Pars interior pectinis : hinc inde

infra duo globuli . i ^ JO

137. i38. Duo similes : pond .1.9 —

i3g . Tridens .

Caput bastae : in sinistra duo glo*

bull 1.21
i4o. Tridens ; hinc inde globulus

.

Anchora duorum brachioi um , intus

duo globuli .... 1 . i5

i/jt . Rota quatuor radiorum : inlus duo

globali .

Eadem rota cum iisdem globalis . — 2ft

• C'rculus, infra palmula

Circulus , infra duo globuli .... 1 . j

14^ . Duo fortasse segmenta circuii ; bine

inde globuìus .

Parte postica idem sigum — i5

1 44 • srxTAiss ov\Lis=Ramus nescio cujus

arboris .

Duo globuli 1 . G

!45.ad i5i — Septem alii prorsus simi-

les, pondere vero gradatim minores

ab ancia 1. 2 ad denarios i4y*

UWCIAE ROMAl>iAE

iSa . Caput galeatum Romae ; ad occi



put glob'ilus
, wsìgniim unciae,

Navis cuni globulo

i53.i54- Duo similes ; pond. den. 18.—

den . ly

UNCIAE TNCERTAE

j55. Caput imberbe crinunm.

Tridens ^ vd gi'aphium

i56. Globiijus in merlio pentag(>ni , e

quorum singulis lateribus trianguli

isosceles nasrunlur .

Clava ad cujus dexteram globulus • ,

iSy ^ i58. Duo similes : pond. une. i.

4*/, -Den. 23.

1 59 . Rana

.

Cuspis—deest signum unciae . . .

160. Vas ansatum , ad cujus dexteram

globulus .

Litus , ad cujus dexteram globulus

.

161 . 162 Duo similes : pond. den, 20 '

den. 18.

i63. Pars con\exa tali, ad cujus sini-

strani globulus

.

In parte postica globulus

164 • i65 . Duo similes; pond. une. i.

2 V» — den . 20

.

166 Pars comexa tali ad cujus dexteram

clava .
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Pars concava tali ad cujus dnxte-

ram clava _
167 . ad 169 . - Tres similes ; pond . den .

19 . 'A - 18 . 17.

170 Pars conVixa tali.

Pars C ìiuava ejusdom tali — 16

171 . Simliis : ad sm^slram autem parlis

roiivexae appositus est ^lobulus . . . — ij

172. Par^j colivi xa tali ad cujus dexte-

ram gl )bulas .

Pars concava tali ^ 18

ly'i. Pars convexa tali .

Glaas ciim calice — iS

iji. Scutum qiiod parma dicunt , in

cujus medio ^ilobulus .

Quatuor gamma in form^m eru*

cis, qnibus efFormatur instrumentiim

illiid, quo pueri luduiit aerem scin-

dendo ut illui vertatiir 2a '/^

173 . Cuspis , ad cujus dexteram globulus

.

Typus repetitus 1 —
176. 177. Duo similf's : pond . den .21 —

de ì . ig 'A

ì 78 . Glans ÌJi utraque parte ; deest glo-

bulus . . . , — IO 'A

179. Glans : in postica faeie vix diviua-

ri potest quodnam signum apposi-

lum fuit — 13/2
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a8o

.

Luna crpscens .

I

181 . Similis — Pars aversa ut «npra . 1 -'/.

Flos — in pai te postica cu spis . .

183 . 4

184. Dimidia luna — postica facie glans

t4

i85. Vas ansatum in alia facie clava,

dextiorsum globulus — 18

186. Vas ansatum — in parte postica

187

.

Rota— in alia parte rota repeiit'^ . 10

188 . Rota—-in parte postica nescio quid

5/.

189 . Caput muliebre— postica facie fo-

7 /'

Alìa ut videtur micia , cum qua-

3'/

NUMMI VOLATERBATfl

491 . AssES—Duo aversa capita imberbia

sub unico petaso. Clava in medio, utrin-

qae signiim I , in circuitu VELA -

THRI antiquo charactere italico. ... 9 . 6

192. Duo aversa capita imberbia sub

unico petaso.

Delphinus in medio ad cujus &iai-
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Stram signurn assis : in cirenitu VELA-

THRI 4. 16 /
193 . Eadem capita .

Clava; in ciicuim VELATHRI :

deest signum assis . . • 6 . S

194. SimiHs deest similiter signum assis . 5 . 6

195. SiMissis— Duo a versa capita imber-

bia sub unico petaso

.

Clava, ad cujus sinistram 3 ; in

circuitu VELATHRI

196, Trientes—Eadem capita

Clava : duo globuli hinc , duo inde:

in circuitu VIiLATHRI ....... 1 . 18

197. Eadem capita.

Quatuor globuli in medio; in cir-

cuitu vero VELATHRI ....... i . 6

198. QuADRAJVfEs —Eadem capita.

Clava : hinc globulus, inde duo : in

circuitu VELATHRI i . 7 7*

199 . Sìmilis . . .
' 1 . 3 /*

aoo . Eadem capita .

Tres globuli m medio; in circuitu

vero VELATHRI I . 2

201 . Similis — 20

ao2 . Sextamtes— Eadem capita.

Clava et duo globuli ; in circuitu

VELATHRI . . . .

2o3 ad 2o5 . Tres similes : pond. den.

21 - 21 — ao
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ao6 ad 208. Tres slmiles; deest clava: pond.

den. 20—14— »3

.

909 . IJncia —Eadem capita .

In medio gJobuluS j in circuitu

VELATHRI . — 10

JJfUMMI HARDRIENSES.

aio. AssES— Caput senile barbatiim pie-

no Yultu , et ut videtur néscio qua

corona redimilum

.

Lupus dormiens , infra HAT.. . . i3. ao

111. Similis i3 * G

12. Qui NCUNCEs — Caput nudum imber-

be (]e\'trorsuni , ad dexteram quia-

que globali .

Vas utrinque ansatutn : in sini-

stra HAT 6. B

;4i3. Caput muliebre coaiatiim prodieiii

e conca marina : HAT .

Pegasus alatus saliens sinlstrorsumi:

in una parte quiiicjue globuli .... 5 . i5

ai4' QuADRANs — - Delphin : in dextera

HAT .

Piscis enormi capite deformis , Js

fere qui italice ma f/r-?o dicitura ad

sinistram tres globuli. 3 , %)

ai 5. Sextans — Pes hominls ad sinistram

versus: infra HAT.
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Gallus cleKtrorsum, et duo globuli, i . —
ai6 . Unci - Aneliora bifurcata .

In medio globalus ; in cìrcuitu HAT. i . i

Alia similis — ai

a i8 . H , ii> area .

A . in area ad sinistram nescio

quod a]iud sigoum 8 —
g

2ig. A. ili area: altera facle nimis de-

Irìta et abrasa . . . . — 8

220. A, in area : postica vero facie

caduceus i3 'A

NUMMI EUGUBìENSES^

225 1 . Pars convexa tali; in circuilu IKV-

PllNI aliti ]iio cbaractere italico.

Caspi s hine , et inde stillae ad

formam crucis; infra cuspides. . . 3. 9

U2a. Similis 3, 6/*

aaS . Stella—postica facie dimidia luna ;

IRV PINI-"~Nunnnus dubiae antiqui-

talis 3.7

3NUMMUS VESTIWORUM.

224 • Ca])ut lovis: duo globuli, signum

sextantis .

Luna o^rescens : infra VES ..... 3

.
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WUMMl TUDERTIUFI .

45

225 . As^^s— Aquila alis expansìs dextror-

sìiììì gradiens ; I ; ante TUTEDE anti-

quo cliar?icrer? italico.

Coraucopia spicis expansis ; in area

foli a : subtus I 6. 6

226. SsM!ssEs— Aquila e prospectu alis

expansis, sinislrorsum prospiciens: ad

dexleram TUTEDE ; subtus 3 .

Cornucopia foliis expansis 2 . a3

. Lupus dormiens : supra TUTEDE:
ad caput 3 .

Lyra : ad sinistram TUTED : ad

dexteram 3 4 •

^128 . ad 233 . Sex alii similes . pendere

tantum gradatim minores ab uncia i .

1 5 ad unciam 1.2.

• Lupus ut supra .

Lyra: ad sinistram 3 1. y */?

235. Trientes—Duae clavae, Inter quas

TUTEDE; extra bine inde duo glo*

. buH.

Manus dextera cestu armata Inter

quatuor globulos inquadrali! dispositos. 1. 6

336. ad ft38. Tres similes: pond. den .

21—20 '/^—20 .

239 . Quadrantes— ancliora bifurcata ; ad
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dexteram tres globuli ; ad sitiJstram V

.

Rana inter tres globulos 2 . 6

m^o . Anchora bifurcata ; ad sinisiram tres

globuli ^ ad dexteram TV .

Rana inter tres globulos ti . 5

a4i.ad 248. Octo aìii simiJes
,
pondera

tantum gradatim minores ab uncia 1 ,

ad den . io.

a49 • Sextantes. Tridens infra duo del-

phini , qui tridentem ut videtur su-

stinent ; ad sinislram duo globuli ;

ad dexteram TV.

Cicada inter duos globulos . * . . 1.10

iì5o ad ^53 . Ouatuor alii sJmiles ; ponde-

ra vero gradatim minores a den . i3 /«

ad den . 10 '/«

254 • Unci^e-— Vas utrinque ansatum ; su*

pra globulus

.

Cuspis : ad sinlstram TV, ad dexte-

ram globulus — "-iQ

255 . ad 264—Aliae decem pondera gra-

datim minores a denariis 18. ad de-

narios 4 •

ADDENDA

ex recognitione Philippi ^urelii Vitecomith^

265 % Quatuor gamma in formam crucis :
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in area quinque globuli, et Ultera^ ^

(q iiiicsinx fonasse Populoiiiae) * .

Q satuor gamma i • 2

i66. Rota quMiqiie radìorum: ia imo Lu-

nulae .

Aiìchora ; ia area trei globuli (qua- ^
^

drans incertiis) 1 . 2

%6y . Clava dextrorsum quatuor globuli,

et littera q .

Fulm^^n (Trìens forsan Populoniae) 1 . i

%68 . Caput imbf'vbe torqìiatum .

Peetin; desunt globuli . « —« i3

ai6y . In area A ; duo globuli sinistrorsum.

Fojsau lalus (scAtans Hadriae) . . — 11

2170 . Glans—in postica facie sigma (un-

cia incerta) _12
ayi . Similis —-la

ADDENDA '^'T^

ex recensione Clementis Cardinali'

ayn . Caput Palladis rum galea cristaU:

fcinislrorsum COZA .

Caput Equi generosi : sinistrorsum T
'

Zano (Nummus Cosanorum eximiae

raritatis
, depromptum ex Erkellio '

Num. Fet. Anecd Mas, Caes , p>
'

81^ et Lanzio saggio di lingua Etr. v



Voi. j, Tav. 1, N.^ /i. p. %^).

3^3 . Caput Vulcani sinistre r«uin; ad oc-

C!put duo globuli LlV/1.

Caput Palladis sinistrorsum : dex-

Irorsum forceps el Malleus : ?n me-

dio qualuor globuli AN (Semissis Po-

puloniae eximiae raritatis, ex Lanzio

op . cit ,p. y Voi . *i Tah, 2 , /V.*" % .

374. Caput laoreatuni ; MURTANTIA

.

Caput Palladis : dextrorsum fulmea

( ex Lancio op. cit. Voi* 3
, ^. 601 .

Pellerinius supp - Voi. 3, Tab- 3»

Murgautiae tribult huuc nummum
ra rissimunì:) .

syS. Luna et sydus: VES

.

C/»put vituli ; infra duo globuli

( sexlans Vestinorum , ex Lanzio op»

cit. Voi . 3 . p . 6o3) .

^76. Caput Palladis : AKVRVNNIAR.
Mars cum Patera ( Ex Lanzio op,

cit. Voi. i. p . 6o4 , et Edelliò

Sjll IVum. Mu$. Caes. Pertinei forsan

Acerroniae).

*77 • ulrinque ansatum : HAT,

Caput Apollinis : iiifra quatuor glo-

buli (Triens hadriensis ex Lanzio op*

cit. Voi. Z. p. 644 )•

-lìjS . Caput IWei curii cum petaso alato;

ante caduceus

.
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SEIG Caput Sileni cuna capite apri

ex verso coalitum (Sextans eximiae.

raritatis ad Signuin Volsconim Civit .

pertinens : ex Serunio Jlntol. fiom.

1794» ^5, et Francisco Avel-

liiiio in opusculti cui titulus ìtaiiae

Vetef is Numismata : Vide Giorn •

EncicL di Napoli , f^ oL 4, an. 1808,

N/' 2 in fine—

)

EsTEÀTTo DEI RAGGUAGLIO dato dol Sig- Zannoìii

della Storia Milanese 9 scritta dal Cavaliere

Carlo de Rosmini Rov eretano .

X)al Sig. Rosmini celebre scrittore di più vite di

Uomini illustri non poteva aspettarsi il culto pub-

blico, che un opera di sommo pregio nella descri-

zione della storia di Milano, in cui ha di gran lunga

superata la favorevole prevenzione, che giustamente

gode fra i dotti

.

Egli ha dedicato quf^st' opera a S. E. il Sig. Conte

D. Giacomo Mellerio CvOnsigliere intimo attuale di

Stato di S. M. I. R. A. saggio, ammiratore delle lettere

e loro valido Mecenate .

Questa storia è in diciotlo libri ed incomincia dall'

origine di Milano
,

p'^ rvenendo di mezzo alF oscuri-

tà dei tempi è alla scarsezza di cognizioni fino aiP
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anno ii5a, epoca in cui inalzato Federigo Barba-

rossa al irono della Germania , principiarono quei tem-

pi calami tosi , che sconvolsero e lacerarono per lun

go tempo il seno delU bella Italia .

Si parte col primo dei dieiotto indicati libri da

quest' anno m^^desimo e continua col rimanente fino

all' anno i535 » in cui cessò Milano d'essere (^apo

e Metropoli di Nazione •

Il Sig . Rosmini preferisce 1' opinione di Livio , co-

quale s' accorda a Cora il Machiavelli » aile altre ejvo-

lose dei Cronisti patri j , che Milano cioè riconosca

la sua fondaz'one da Rellov^'so fino dal tempo in

cui regnava n Roma Tarqninio P isco .

Milano Città scmnre illustre e prima e dono la

conquista dei Romani , da esser riguardala nel .seco-

lo quarto la seconda Metropoli d' Italia , (Yi sed'^ di

vari impc' Nitori e fra gli altri di Mass mino Erc»iIeo
,

dal quale fù cinta di forti e larghe mura . Invasa

dai Barbari del Settentrione cadde con la Romana

potenza , ma nella sua caduta non s' avvili il corag-

gio e ì% fortezza d animo dei suoi Cittadini , che

col loro arclire coli' armi , e col consiglio fecero

ogni sforzo per mantenere , o ricuperare la dignità

della piopria Nazione .

Meritevole era pertanto questa illustre Città di

una storia, che conoscer facesse la sna origine, nè

più degno e migliore Autore del Sig . Rosmini po-

teva prendere un cosi sa^<];gio ed erudito lavoro , cui

colla fedeltà e di%enza di vero storico ha saputo
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fiéporre infatti dietro la testimonianza degli Sciit*

tori cit iti a pie della pagina , e nella discordanza

fra loJO il suo raffinato ingegnio lì ha servito di

guida ad un retto giudizio .

I Personaggi che vi hanno parte sono da lui di-

pinti con tal verità , che le loro gesta o lodevoli o vi-

tuperevoli non sono esagerate o esieauate con pom-

pose o artificiose parole .

Egli espone con rapidità e cl iarezza i fatti, pre-

gio solo di chi profondamente conosce ciò che scri-

ve , essendo questo il carattere dello Storico , che non

vuole alienare, ma conciliarsi Y animo dei lettori per

uon andar confuso tra la folla dei Diaristi .

Se lega talvolta i fatti d' altri Popoli e delle ge-

nerali vicende colla storia dei Milanesi lo fa in tut-

to ciò , che può servirgli di maggiore intelligenza il

quanto de . e esporre . 1 principi , i progress^ di scien-

ze , !ette»'e , ar i jisiituzion* sono descritti colla solita

brevità , Fa uso moderato dfHe s 'utenze , le quali

quanto piacciono allorché spontaneamente s' offrono

ilio Scrittore , altrettanto disgustano qu ndo ci sono

a forza o per ostentazione tirate .

II Sig . Zannoni dopo avere giudiziosamente ac-

cennati i meriti generali di questa Storia ,
per gui-

stifìcare le lodi che dà all' egregio Scrittore ,
ripor-

ta per intero quanto egli La con molta brevità , e

saggio disc(uniimento scritto nella introduzione suJle

cause della decadenza del Romano Impero, le quali

aucse da se addotta? egli stetiso dicep:ir:esser forse più
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vere, perchè meno speculati! e:i=:. Tralasciando dr

riportarle seguiteremo le riflessioni del Sig. Zannoni

il quale presentando ai Lettori questo brano d( Ha

storia del SIg . Rosmini , non ha inteso di citare il

più bello , ma come uno fra i molti, che d^ frequen-

te s' incontrano d' una importanza , e merito Ufiuale

,

Questa storia non è delle già m)te universalmente

contenendo nella massima parte dei dooumenti ine-

diti i quali la illustrano per otto libri incomincian-

do dal dec'mo escluso il decimo settimo . Tra que.

sti documenti inediti a\vi=H racconto della congm-

ra de' Bresciani per sottrar la Patria alla Francese

dominazione—. Questo racconto se rozzo nello sti-

le per la sua semplicità e candore , è sempre plau-

sibile nel racconto ingenuo della verità . Giangiaco-

mo Martmengo ne fu P Autore
,
quello ehe urdi la

congiura L' ornalissimo Sig . Dottore G'o ; Lapus

ha trasmesso al Sig . Rosmini le dotte notizie trat-

te da due codici di sua pertinenza ,

La cura deli' edizione , delle tavole in rame , di

cui và adorna quest' opera , tanto rapporto al dise-

gno , quanto alP intaglio da valenti Artisti eseguite

è dovuta al Sig . Lapus alcune delle quali apparten-

gono ad architettura , a geografa , a topografia , ed al-

tre e sono le più a mon^ te d* Augusti, e dell' età di

mezzo , a ritratti , a bassirilievi, ed iscrizioni tendenti

ad illustrare la Storia di Milano . Dalle monete de.

gli Augusti si rileva , che in Milano fu anticamente

la zecca, e che questa non andasse a cessare colla ca*
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ctula dell' Impero d' Occi lente si prova da nna mo-
neta finora inedita d' Anastasio , nella" quale ò la si-

gla di Milano a indi are V officina monetale di que-

sta Città . L' effigie che s' esibiscono in queste mo«

nete sono dei Personaggi più distinti in cariche , ono-

ri , armi e virtù , o che in qualunque altra guisa

hanno reso celebre il loro nome per decorare la pa-

tria . Dalle iscrizioni si osservano gli usi religiosi, le

magistrature , i collegi d^ arti, e quant' altro potè nei

tempi antichi contribuire a render celebre questa

Città 5 lo che tutto è epilogato nella spiegazione del-

la tavola che sta in fr« nte al quarto tomo , e com-

prende la pianta di Milano antica e moderna .

Prosegue il Sig Zannoni a far conoscere al Lettore

con quanta copia dì scelta dottrina abbia il Sig

.

Labus illustrate le soprindicate tavole, da farlo com-

parire uno dei primi Archeologi d' Italia , ma non

appartenendo questo al primo scopo propostoci omet-

teremo la continuazione delle di lui osservazioni

.

Tom. Ili, Fase. L 4
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Saggio antich it 4 primitive del Conte Giov,

Battuta Baldelli Boni,

Avvertimento dell' editore

S» esige dai dotti del secol nostro che le produzio-

ni !oro si'Hi ) scortate da queila sintesi che ne rende

chiara Fintelligenza, persuadenti gli argomenti, fa-

cile la remiaisc^nza , onde all'uopo far ne possiamo

qui^iluso che ci conviene. Ma questa sintesi parche

richiei;ga un preventivo esame analitico delle mate-

rie che nelle indicate produzioni si voglion trattare.

L'italiana favela e 1 antica storia si trovano ai

tempi nostri più che ogni altro studio in Italia rac-

comandate a qfiei dotti, per le sollecite cure dei

quali sperar possono un rilevante miglioramento, pur-

ché altri ponendo le produzioni loro in letterario

commercio apra il campo a quei paragoni, dai quali

resuhar possa infine anche la cognizione delle An-
tichità primitive scritte nel proprio linguaggio d' I-

talia

.

Il Ch. Autore dell'opuscolo inedito, che a tale og-

getto mi pregio d inserire in questa raccolta, è già

noto con felice rinomanza tra i buoni scrittori dei

nostri tempi sì ppr la lingua Italiana che per la sto-

ria di soggetti diversi*
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ORIGINALE

LIBRO PRIMO

Cum minime videbamar, tunc maxime philosophahamur^

(CVc. de Nat, jJeor, L. i. c. 3, )r

Ijo Studio delle remotissime antichilh è malavven-

turosa inente intrigato ed oscuro . Ed una sola verità

soltanto palesemente sì maii f^sta, che poche gene-

razioni dopo il diluvio otFuscossi la luce della pa-

triarcale Rf ligione, e ch(^ la maggior parte delF uman

genere cadde o nella superstizione o nell' empietà :

in quella i popoli che ebbero fama di remotissima

antichità, (jnab furono appunto gli Egizj , i Sirj , i

Fènicj , i Babilonesi ; nel contrario vizio i vagabondi

cacciatori o pastori che occuparono la terra , li cui

discendenti ragunati o da legislatori avveduti, o da

stranieri cim{[UÌstatori dierono principio a quelle tri-

bù, che gradatamente incivilendosi e dirozzandosi fe-

cero poscia luminosa comparsa ne' fasti del mondo

,

e meritarono d' essere chiamate nazioni.

II. Innanzi la dispersione b'^b?^lica unite le genti

in istrettissima parentela vissero pacificamente fra

loro. Quel periodo pare essere la celebrata età del-

l'oro . Ma la superbia, cagone della primiera pre-

varicazione, follo ancora della dispersione delle ^>enti^

della confusione delle favelle. Egli è da credere che
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gli ucmini dal campi di Sénnaar si dilatassero pron-

tamente in ogni luogo abitabile Erano la caccia,

la pastorizia, la pesca le necessarie fjccende delF uo-

mo, non stretto come oggidì in cittadinesco servag-

gio ; non erano stabiliti i confini , nè distinte le pro-

prietà, nè alcuno ostacolo contrastava il dilatarsi,

cosicché vagando quei primi nostri padri di luogo

in luogo formarono quelle rade popolazioni dette dai

Greci Autottone ( Dionys. d' Alic. llb. i pag. L ),

dai Latini Aborigene ( Sallust. de Bell. Catilin. Pro-

cm. ) , che direm noi Primitive . Da quelle antichis-

sime genti era rispettata la sola autorità paterna o

di primogenitura , ed a quei tempi piuttosto a scio-

gliersi che ad unirsi inclinavano le famiglie II lus-

so non istigava al celibato, anzi era disavventura ed

infamia il vivere senza prole, per lo che moltiplicossi

r uman genere smisuratamente. La pastorale profes-

sione richiedendo vaste e non abitate contrade, appe-

na r uomo davasi la compagna , divideva coi congiun-

ti e gli scarsi averi e la mandra , e slontanavasi

per fuggire le risse e le molestie dell' incerto posse-

dimento del pascolo o della selva. Era abbastanza gran-

de la terra per trovarvi dilSiora senza disturbo. Per im-

pedire le risse fra i guardiani degli armenti separaronsi

Abramo e Lot ( Gè»/, c. xui ed Esaù da Gia-

cobbe ce perchè erano molti , nè potevano insieme

abitare, nè bastava a sostentarli la terra ove pere-

grinavano per la moltitudine degli armenti » (ibid*.

€. xxxvi )

.
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in. Quel modo di vìvere in famiglie Ubere e in-

dipendenti, sebbene aerei to a quei primi uomini, e in

parte simile a quello de' barbari del Nuovo Mondo,

gli ridusse alla più crassa ignoranza. Se dirozzaron-

5Ì, se non perpeluossi la barbarie, deesi allo stabili-

mento del governo monarchico nelle contrade pros-

sime ai campi di Sennaar, alla fondazione delle città.

Ambedue quegli ordinamenti assuefacendo gli uo-

mini a sedentaria dimora impedirono che si obliassero

gli scuoprimenti anteriori al diluvio. Cosi germogliò

r industria , fiori 1' agricoltura protetta da forma re-

golare di governo. Nembrod incominciò ad essere

potente in terra (1), ed ebbe arditi imitatori nelFE-

^itto e nelle contrade prossime alla Caldea.

IV Dando fede ad alcuni recenti scrittori , fuvvi

un popolo primitivo istruito più che altri mai , il

quale trasfuse parte del suo sapere ai più antichi

popoli che rammenta la storia; non sono concordi

peraltro intorno alla contrada che esso abitò. Ne cer-

carono la sede nella vagabonda Atlantide di Pia-

ione, neir India, n^^lla Cina, nel Tebet, o nelle alte

pianure della Tartaria
,

quasi che aspra e fredda

contrada sia propizia stanza di civiltà . Ma abban-

donate tali opinioni a coloro che per far mostra

d' ingegno con lussureggiante stile e con oscure au-

(i) « Ipse coepit esse potens in terra, et erat robustus v«n?tor co-

3> ram Domino ( ibid. c. x) j) Tale particolarità non avrebbe notata

il Profeta , se non avesse sommamente iniluito nei futuri doelinf

(lei mondo.
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toritk vogliono dar corpo all'ombre (i), giudico

che 1' assiduo studio della storia dimostri , che presso

£^Si Eg'z'l , i Cananei , i Sirj , i Caldei si mantenne

la civiltà dopo il diluvio; che da quei popoli pas-

sarono i lumi in Cipro, in Creta, nell'isole dell'Egeo,

nelle colonie greche dell Asia Minore , che i Crete-^^

si e i Greci Asiatici tardi trasportarono nell'Eliade;

che da questa contrada colle colonie e col traffico si

difìiisero nella Sicilia e nel Lazio , ed indi in tempi

diversi in tutto occidente . Ciò verrà dimostrato dal

complesso di questa storia . Ed il preteso popolo

primitivo ammaestratore degli altri è la razza anti-

diluviana , che trasme sse alla famiglia di Noè i rudi-

menti delle arti utili , e non poche osservazioni astro-

nomiche necessarie all'agricoltura, la quale le tra-

passò ai discendenti . Tali dotlrine si mantennero e

prosperarono presso gli Egizj i Cananei, i Siri, i Cal-

dei , che rimasero sedentari sotto monarchico reggi-

mento (2) o regolare governo in floride e temperate

contrade . Furono obliate dalle vairabonde famiglie o

tribù, che nelle loro peregrinazioni si distesero va-

gabonde in più inospiti climi dopo la dispersione ba-

belica .

(i) Tali asserzioni derise dai veri dotti si dilTondono ff a gli scioli

,

e^ie le accreditano come assiomi dimostrati da sommi uomini

.

(2) Il saggio Ippocra te disse dell' Asia ( Op . Tom. v, lib. de aere,

loclsj et aquis cap. vir p. 20")).« Mea qiiidem sententia, Asia pìurimum

» Europae praestat tum eorum omnium quae a terra producuntur, tum

3j hominum. Longe enim pulcviora et mniora omnia in Asia gigniun-

» tur
, regioque ipsa liaec mostra mitior , et boniinum mores huma-
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V La cogn^^zione delle nazioni affermata dalla tra-

dizione, vien dimostrata pur anche da tre fortissime

prove . Primo dalle tracce di una primitiva favella

che si ravvisa nelle esistenti ; favella da assomiglia-

re alle moli inalzate dalla grandezza Romana , che

rovinate dal tempo o dalla barbarie sussistono ttit-

tora in rottami nei moderni edifìzi . Si deduce an-

cora dalla scrittura Fenìcia o Caldea, che è il tipo

primordiale di tutti i p<»steriori alfabeti : finalmente

dall' opinioni religiose de^^li Egizi , dei Caldei , dei

Fenici che dierono fondamento e principio ai culti

erronei delle antiche genti . Ci sforzeremo di dimo-

strarlo con la chiarezza compatibile in indagini cosi

difficili intorno a fatti tanto remoti (i).

« niores et benigiiiores. Quorum quidem causa est, terapestatum anni

ce temperatlo » (ivi p-sg. 290) Osserva che la maggior parte dell'Asia

eia retta da governo monarchico j ed ivi essendo il monarca arbi-

tro degli averi e delle persone
,

perciò gli Asiatici erano me-

no animosi nelle guerre , sembrando loro di non difendere i loro

averi."

(i) NoQ sarà disutile lunga digressione per dimostrare il narrato.

Il celebre Guglielmo Jonas presidente della società asiatica di Cal-

cuta in un suo discorso anniversario Mcmoir. Asiat. Tom. i. p.

609) osserva che i caratteri indiani detti Naf^ary da Nogara c'ittay

comecché furono da quei popoli creduti rivelati da un Dio, furon

detti Deimnag.ifìf e che quell'alfabeto con poche alterazioni è usato

ifi venti stati diversi da Kachgar e Cothen al ponte di Rama o stretto

Taiarobanico , dal Sindo al fiume di Syam . Osserva che le lettere

Caldee quadrate usate per trascrivere i libri Ebraici derivano dalla

stessa matrice de'caratteri Indiani ed Arabi. Che il Fenicio simile

al Samaritano ebbe pari o igiue. Che dal Fenicio con pochi cam-

biamenti derivarono gli Alfabeti Greco e Latino. Che le iscrizioni
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VI S' immaginarono alcuni che i primi regnanti

sieno stati atroci e furibondi tiranni . Tale opinione

è inverisimile e contraria alia storica verità. Fondate

le monarchie poco dopo la dispersione delle genti

,

fu d' uopo ai regnanti simulare indole mite, adeguata

ad uomini di quell' età , e solo coir andar del tempo

di Cavava sembrano composte di Letiere iSagary ed Etiopiche, al-

fabeti che hanno non poca analogia fra loro. E conchiude che tali

dati confermano un' opinione assai divulgata^ che tutti i simboli dei

suono e della voce ebbero comune origine. Dislingue come d'altra

natura i simboli delle idee usati tuttora nella Cina, nel Giappone

e altre volte nell' Egitto e nel Messico. Sembra ad esso cosa di at-

tenzione degnissima , che la disposizione de* suoni della grammatica

Cinese corrisponde alla Tebetana, e appena differisce da quella che

gl' indiani credono rivelata da' loro Dei . Il ,Sig. l' Angles versatissi-

mo in tali studi riconosce la g ustizia delle osservazioni del presi-

dente. L' uhimo in altro discorso osserva tanta affinità fra il sam-

scredamico, il greco , e il latino nelle radici dei verbi e nelle fog-

gte grammaticali; clie ninno può creder ciò opera del caso . Affinità

tale, ei dice, che un erudito non può esnmjnar quelle lingue sen^

za crederle derivate da una medesimn cuna
( p. 5o8 ) . Il P. Paoli-

no di S. Bartolomm» o in un opuscolo che ha per titolo ,« Disser-

tatio de Latini Sermonis origin , eiusq,'e cam orientalibus linguis con*

nexione ( Rom. Fulg. i863 , in 4")« alcune tavole comparative

di voci, che l'analogia comprovano evidentemente. Con piii meto-

do in altro opiisculo provò l'affinità delle favelle Samscredamica

,

Zenel ca, e Germanica (De antiquitate et affinitate linguae Ze-

nallcae, Samscredamiae , et Germanicae Rom. i'j98 in 4" ) • Ha-

led reputò il Samscredamico il padre di tutti i dialetti in uso dal

GoHo Pèrsico sino alla Cina . Crede che già T usasse tutto 1' oriente,

e che ve ne siano traccie in ogni angolo dell'Asia, Si maraviglia di

aver trovato parole simili aìle Samscredamiche nell'Arabo, nel Per^

siano , nel Greco e nel Latino
,
parole non già scientiMche o intro-!-

dotte dalle arti e dalle scienze, ma monosillabi, e voci numeriche, le
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degenerò. È impossibile che gente non avvezza ad

assoluto potere piegasse il collo a giogo tirannico,

anzi dee credersi che la monarchia fosse Y immagine

del governo patriarcale, per render meno pesante ai

non avvezzi 1' autorità ; e reputo che i primi regnanti

coir artificio dì fabbricare le città rendessero seden-

tarie le famiglie, e i descendenti , e i congiunti ; ed

essi come seniori e giudici fondassero nella nascente na-

zione il principato . È incredibile che i non uniti stret-

quali doverono essere in uso sino dai primi secoli ( Recli. Asiat.

Tom. 1 pag. 5o6 not.). Osservazioni simili suir affinità delle favel-

le fa il conte Potoki nella Storia primitiva degli antichi popoli

<iella Russia ( S. Petrosb. 1802 pag. 3i ) Ei che si sforza di risa-

lire sino a Noè per provare che i Rifei o Rifati discendono dai

Galati o Gomeriti estrae dal Dizionario Comparativo di 275 paro-

le russe compilato dal celebre Pallas cinquantatrè voci di vari dia-

letti Celtici o Slavi , le quali comparate fra loro hanno non dubbia so-

miglianza . Fra gli esempi evvi quello di Mergu-Zela. che signili-

ca bella l'agazza , voci di pari significato nelle due favelle . L Ita-

liano in queir esempio ravviserà che la voce Lombarda Don-Zela

è la medesima , cui va aggiunto il titolo di onore Domina abbre-

viato . Il Francelio scrisse non pochi volumi per dimostrare T ana-

logia del dialetto Sorabico usato nella Liisazia coli' Ellenico (Eccard.

^tud. etym. ling. German. Han, 171 1. 8 p 261). Il celebre Lanzi

dimostra la derivazione degli antichi disdetti d' Italia e dell' Etru-

sco dal Greco antico
( Sag. di Ling. Etrus.)j Pellontier , dell'ul-

timo col Tedesco ( Hist. des Celt.. Tom. 1 pag. 148 in S** ) ; Guis

nel suo viaggio di Grecia , del Provenzale co] Greco . Il Lazio volle

dedurre l'agnazione di Germani e di Galli dai nomi d'uomini e

di contrade, che ebbero comuni (De Gent. aliquot emigration,

Francf. 1600 png. i3o) . Come spiegare tale affinità di favelle sen-

za risalire ai campi di Sennaar ? Che bella concordanza coli' asser-

zione Biblica >. Erat autem terra iabii unius et; swniuonuni ooi umdem
3> (Gen. c. XI Voi. i). »
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(lom'na/ioiie , e die il capo della famiì^lia si spo-

i^liasse desia sovranità patriarcale a favore di un

estraneo. Quanta e quale si fosse l'autorità del

Patriarca si ravvisa dall aver Giuda condannato a

iììorte la nuora Tamar accusata di fornicato

.

VII. Gli intoìleraiìti di giogo, o coloro che innanzi

lo stabilimento della primiera monarchia eransi di-

spersi , si dilatarono liberamente sopra la terra . I

sottoposti a regio potere abbracciarono vita sedentaria

nelle respettive contrade. Si divise adunque F uman

genere in soggiogati e sedentari, in lìberi e vaga-

Ijondi . Si rivolsero i sedentari all' agricoltura , al

trafìico
,

all'arti, e piegaroasi gradatamente al volere

di un solo e alle leggi che erano promulgate dal

consenso de più; perchè il Monarca non potè usare che

parcamente del suo potere per piegare i popoli ali ob-

bednniza . Il giogo fecesi aspro e pesante allorché la

coJisuetudine e gU alieUamenti del viver civile ebbero

ammolliti gli animi . Furono infatti gli antichi abita-

tori dell' Asia animosi nel difender la libertà . Po-

steriormente sotto le grandi monarchie divennero vili

e indifferenti alle mutazioni di governo, e decisela

sorte di vasti imperi sovente una sola battaglia
,
poiché

si abilita la tirannide i popoli declinarono nel timore ,

dal timore nel!' avvilimento, indi nella simulazione,

che diede adito a vile adtilazione verso i temuti

regnanti, e a strabocchevole riconoscenza verso i mo-

derati rettori dello stato

.
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Vni. Mesraim o Meiies fondò il trono egizio , che

reputo essere stata la più potente fra le antichissi-

me monarchie , mentre piccoli erano i principati nei

paesi detti posteriormente Assiria , Siria , Palestina,

Caldea. Ai tempi di Abramo rammentano le sacre

Carle i regi del Sennaar, del Ponto, degli Elamiti,

delle genti di Sodoma, di Gomorra, di Adama, di

Seboim , di Baia ( Gen. cap, xiv ) . Ma erano quei

regoli poco potenti , ed alcuni di essi signori di una

sola città. Abramo con trecento quìndici de'suoi ne bat-

tè quattro, e tolse loro e prigionieri e bottino (ibid.) (i).

Gli Egiz) cinti dal mare o da deserti , valide natu-

rali difese degli stati , non furono turbati nei loro

principi nè da intestine discordie che frenava la re-

gia autorità, nè da prepotenti vicini. E in quella

quiete costruirono città , si volsero all' agricoltura

^

coltivarono le arti di pace , e nell' agiatezza perfe-

zionarono i rudimenti delle scienze e dell' arti che

avevano apprese dai loro padri , e conservarono quel-

le scintille della civiltà e del sapere che si sparse-

ro posteriormente nelF altre contrade .

IX. Le famiglie che peregrinando popolarono V u-

niverso , fecero appunto come un fiume che non rat-

tenuto si dilata proporzionatamente al volume del-

r acque e compie pacificamente il suo corso , ma
che se trova ostacoli frana, rovina, e distiaigge tut-

(i) Secondo Plinio (liL.vii. C. LVi.) Primi a fare la guerra furo-

no gli Egizi contro gli Afìricaui i quali combatterono con le fru-

ste , che chianiaron l^alanghcv
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to ciò che gli si para d' avanti. Sinché la rada po^

polazione primitiva non ebbe occupata tutta la ter-

ra non vi furono occasioni di dissensione o di guer-

re ; ma quando quelle popolazioni furono a contatto

da ogni lato, si divennero reciprocamente moleste
j

perciò nacqjiero dissensioni o per la violazione di

confini , o per gli armenti derubati, o pel possesso

di un pascolo o di una sorgente : e dalle dissensio*

ni passarono agli odi, dagli odi all'offese, dalle

offese agli omicidi
,

dagli omicidi alle guerre . Tali

querele necessitarono lo stabilimento di patti scam-

bievoli di amisth per la difesa e per V offesa fra i

congiunti, che dierono nascimento al diritto primi-

tivo che uni insieme le Tribù ; diritto inviolabile e

sacrosanto per essere stato scolpito dalla necessità

nei cuori di quelle genti (i). Quelle leghe erano

tanto più inviolabili, in quanto che le guerre erano

atrocissime e mollo frequenti . Si reputarono nemici

tutti coloro che non erano uniti da scambievoli pat-

ti . Erano le guerre interminabili
, per esser perpetua la

ricordanza dell' offese fra gente barbara e disoccupa-

ta . Infatti non cessavano le guerre che o col-

la fnga o col totale esterminio del vinto . E tanta

atrocità di vendetta diè motivo a quelle rapidissime

(i) Erodoto (liL. II c.ix). narra che Canibise avendo mosso guer-

ra ai Cartaginesi , i Fenici rifiutarono servizio, perchè dissero es-

ser stretti seco loro da gìuraaiento , e che avrebbero operato noa

santamente se avessero combattuto contro i loro figli»
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permutazioni di dimora di alcuni popoli , che reca-

no meraviglia . Il nemico derubando o esterminando

le mandre , unica ricchezza di quell età, lasciava il

vinto senza modo di sussistenza , die scacciato dalla

fame volgeasi ove sferrava ottenere facile sostenta-

mento, o credea conseguirlo con minor danno e sen-

za nuovi perigliosi cimenti. Abbiamo esempi di fnghe

per mare e per terra , ch<? sembrano quasi incredi-

bili . Ma un popolo non coltivatore è senza patria
,

€Ì non nudrisce affezione per una o altra contrada

quando come V Arabo del deserto porta seco e k
famiglia e gli averi . Non suole il viver civile senza

il freno di religione , e di savie leggi ^ e di amor

dì patria render V uomo migliore , ma tempera nel

suo cuore il bollore della vendetta la tema di per-

dere agiatezza, opulenza e voluttadi . Quanto siamo

per dire di alcuni popoli delF Asia e degli Egizi fa-

rà conoscere come giungessero i popoli sedentari

alla cultura. Come da essi si diffondessero i lumi

gradatamente fra i popoli barbari e vagabondi, ver-

rà dichiarato ove tratteremo della Grecia, se avremo

agio di scriverlo .

X. Il popolo più famoso delfantichità nelle contrade

Asiatiche , di cui ci è rimasta alcuna memoria ,
fa

il Cananeo . Ai tempi di Abramo era posseditore di

tutto il paese compreso fra Y Arabia e la Sìria da

settentrione a mezzogiorno ^ fra il mare e il deserto

da ponente a levante : paese conosciuto posteriormen-

le co' nomi di Palestina, Fenicia, Terra di Pìoìbìs-
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sione. Parte del loro terrirorio occuparono i Filistei,

i quali siao dai tempi di Mosè avevauo scacciali gli

Evei dal littorale, ed eranvisi stabiliti (Deut. cap.

2. i^, 23.). Ivi possederono le celebri città Ga-

za, Ascalona , e Azoto , e sebbene soggiacessero a va-

^ri infortuni
,
primeggiarono talménte fra i popoli cir-

convicini, cbe molto travagliarono Isdraello , e diven-

nero tanto potenti pel loro commercio , che dierono

il nome di Palestina alla regione che possedevano

.

Questo smembramento di territorio non fu tale da

indebolire i Cananei . Il loro paese era ubertoso, tal-

mente che vi si moltiplicarono smisuratamente . Il cele-

bre Sto ico di Canaan, il dotto Boc1iar?o, divide in

undici principali d ramazion^ quel popolo ( Bofh. lib.

IV. c. XKxvi. ), che aorhe fu con due generali appel-

lazioni distinto, cio''^ di Ferezeo e di Cananeo, (»)

cioè di villico o pastore, e di mercatante ( ibid. ) Ta-

li denominazioni derivarono loro probabilmente dalla

natura delie loro faccende : e qneste ebbero origine

probabilmente dalla natura del paese che occuparo-

no . Coloro che abitavano vicino al mare dieronsi

alla mercatura , coloro che occupavano le regioni

deserte fra il paese detto posteriormente Giudea e

l'Arabia dieronsi alla pastorizia. Di questi diremo

allorché caderà in acconcio di favellar deir Egitto .

XI. Gli Etei, i Gergezei
,

gli Amorrei , i Cananei

propriamenie delti, gli Evei, i Gebasei che possede-

(i) Ai tcRipi di Giacobbe eran note queste due denominazioni.

Ei disse a Levi » mi hai disturbato e reso odioso ai Cananei e ai

fc Fere7.QÌ , che abitan questo paese . (Gen. cap. xxxiY ) »
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ymo la terra dì promissione divemiero tanto poUnti,

che al tempo della conquista ciascuno di questi

popoli era più numeroso d' Isdraelìo (Deuter. rap.

VII.). Essi fo'5dirono città e si arricchirono . Sinodi

allora erano i loro colli coperti di semente , di vi-

ti , e di uHvi (0 -
^^^^'^ floride e mercantili I

Cananei erano i possessori di tutta la terra promes-

sa sino dai tempi d' Ab amo (2). Il solo regno di

Basan possedeva sessanta città murate senza le ter-

re ( Detit. ITI. V, 4- ^ )• Quando fu debeìiato da Gio-

sn^ quel popolo, ìi avanzi del medesimo che abiiava

la parte se ttentrionale della contrada fu detto Feni-

cio; ed ebbe nome distinto comecché ii)cominciò esso

solo a primeggiare fra le altre famiglie di Canaan ( lo-

sue cap V. \^>. i ) .

Xll. Quanto anticamente avesse progredito questo

popolo verso la civiltà
,
parmi che si deduca dal va-

lore che aveva il suolo in quella beata contrada si-

no dai tempi di Abramo . 11 Patriarca comprò da

Efran Eteo per quattrocento sicli d' argento di mo-

neta corrente la grotta ove seppellì Sara (Gen. cap.

(1) Disse il Signore: \i diedi una terra clie non lavoraste, ciuk

che non edificaste , e vigne e uliveti die non avete piantati (losuì

cap. XXXV Vo]. 1 3 )

.

(2) Genes. cap. xii, Voi. 6 » Pertransivit Abraham terrani usque

te adiocum Sichem et usque ad coma'lem illustrem. ChananaeusaiUem

ce tnnc erat in terra. Appni-uitcjne Dominus Abraham, et dixit ci:

« Semini tuo dabo terram hanc «
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xxiii, V. 19) (i). Dimostreremo che i Cananrf

erano non meno civili ai tempi dei Patriarchi di

quello che lo fossero i Greci mille anni dopo .

XIII, Sembra cosa probabile che in quella con-

trada o in quelle ad essa vicine fosse inventata 1' ar-

te di scrivere (2) , che è lo scuoprimento il più su-

blime dell' uom) (3). Non è del mio assunto l'in-

dagare se a ciò preparasse la scrittura geroglifica

degli Egizi . Ma sembra dall' esempio de' Cinesi , dei

Giapponesi , de Messicani , che non giungasi alla

scrittura colla mera cognizione de simboli delle vo-

ci. Goguet che ha ben trattato tal argome ito ( Tit •

I, pag. i4o ) osserva che gli Sciti, gF Indiani ,
gli

Etiopi
, gli Etnischi , i vagabondi popoli perfino

dell' Affrica e dell America adoperarono la scrittura

(1) Gen. cap. xxxiii V. 19 « Emitque (Jacob) partem agri in qua

» flxerat tabernacul i a llliis Emor patris Sichem centiim aguis « Ia

voce ebraica trasiatata per agiiis è Kesicali , che significa agnello

e moneta . Ma i commentatori credono die fosse una moneta col-

r impronta di un agnello . Si vede che nel contratto di baratto era

r Agnello che rappresentava Punita del valore convenzionale , clie

poscia la moneta fu considerata come 1' equivalente di questa mer-

ce. Anche in Italia pecunia fu detta dalla pecora che vi era coniata

(Plin. loc. cit.); tanto quelle antiche genti copiarono servilmente

le invenzioni degli altri popoli.

(2) Diod. cita in Arabia un'Ara e7rr/pacp:;3V h/^^^^ àp^C^ion ypàa^

j/a-^tv Diod. lib. iii, c. ^2.

(3) iSel paese di Canaan eravi la città detta Cariath Sepher ,

che significava città delle lettere (losu. cap. xv, . . i5). Potrebbe

npporsi che ivi fosse fatto lo seuoprimento dell' aliabeto .
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simbolica, ma niuno dì questi popoli ebbe la g](>*

ria di scuopifire la scrittura a]f.»bt'tica . Secondo Dio-

doro Siculo ( pag. 235 ) il ritrovamento dell' alfa-

beto debbesi ai Siri, da cui lo riceverono i Fenici

che cambiarono forma alle lettere . Alcuni ne disse-

ro inventori gh* Eg'*/:i e Tanto , sebbene di lui dica

Piatone che ei distinse soltanto le vocali dalle con-

sonami ( in Phlleb. ) . Ma i popoli detti Siri , As-

siri , Fenici furono spesso fra loro confusi, e pare

che alla contrada, di cui qui si ragiona, sia da at-

tribuirne il ritrovamento , mentre se la scrittura

avessero inventata gli Egizi come cosa patria ,
1' a-

vrcbbero usala a preferenza degl' incomodi gerogli-

fici , i quali conservarono scosso il giogo straniero

,

pereliò odiavano tutto ciò che era in uso presso

gli aborriti Pastori , che tennero lungamente serva

la contrada , come dirassi , e per mantenere in uso

le natie costumanze. Presso loro fti detto esserne

r inventore Tanto, perchè forse per opera di lui

l'apprese il popolo, più ragionevole in ciò de' sa-

cerdoti, non avendo sdegnato di valersi di questo

tanto utile ritrovamento, sebbene fosse dovuto a ne-

mico popolo. Tanto, come abbiamo altrove dimo-

strato, fu coetaneo di Mose, ed è certo che nel! [• *

duniea ai tempi di Giobbe era conosciuta la scrit-

tura
,
poiché il santo e mansueto Patriarca frequente-

mente ne fa menzione (i) (Job. cap. xui, 26.), Scii-

(1) Siccome ci accade sovente di far menzione del Libro di

Tvin. III, Fuse. L %
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vevasi in quelP età o eoa uno stile sopra lastre dì

piombo , o sulla pietra collo scalpello (ibid. cap. xix,

^. 23). Perciò non poteva esserne frequente Fuso

ai tempi del Patriarca , anzi adoperavasi soltanto per

registrare la memoria de'fatti i più memorabili. In-

fatti desidera il Santo Giobbe, che sia scritto ciò che

ei pieno delio Spirito del Signore profetizza : la ve-

nuta del Salvatore , la resurrezione della carne , la

redenzione dell'uomo. Congetturano, e per quanto

Giobbe sembrami importantissimo io stabilire il tempo nel quale

visse il Patriarca , e di chi sia la versione che leggasi nel Sacr»

Testo. Il Calmet dimostra rhe esso era Arabo Idumeo nel prologo

al Kbro di Giobbe. E nel saggio sull* origine ^ culto, letteratura

e costumi degli Arabi dell' Ab. Assemanni (Pad, 1787 pag. ix).

leggesi uno squarcio dì S. Efrem, il quale ne stabilisce la discen-

denza. Esso dice nel prologo a questo libro « Porro qui lob Ine ap-

pellatur ,
proprio nomine lohab diccbatary Zorac filius, Esaù prò-;

« nepos, atque ab Abrahamo quintus quoti sic demonstratur lobabi

^< pater Zara f i' t fllius Rahuelis , Rahuel Esaù, Esaù Isaac, et hìc

" Abrahae » Nel preambulo che precede la versione del libro di Giob-

be del dottissimo Sig. Rossi (Parm. 181 2 pag. i3), ei dice , che i

più credono che il libro sia di Mose, che lo compilò sulle memorie e

tradizioni anticlie , e lo ridusse nell' odierna forma . Altri lo cre-

dono lavoro di un Arabo pitittostochè di un Isdraelita, che trovato

dal Profeta nel suo soggiorn a in Madian lo tradusse. Niuno, ci

soggiunge, pone in dubbio che Mose ne' suoi libri facesse uso di

monumenti e memorie da lui trovate nell' Egitto o nell' Arabia .

Che il ìibro di Giobbe, quale si legge nel testo Ebraico, sia una

traslazione lo dimostra il primo capo del medesimo, che è la pre-

fazione del traduttore. Che il traduttore fosse Mose ninno potrà

porlo in duììbio, se ponga mente al verso 3 del detto Cap. Erat-

que t^ir il/e magnus inicr omnes 0.rienial( s » Questo versetto si leg-

ge tal quale in ogni antica versione della Bibbia come ciascun©
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panni , eoa fondametiio i compilatori della Storia

Universale, che il Madiaoita Gelro scrivesse a Mosè

per prevenirlo della sua venuta ( Exod. cap. xvai ^

a'. 6 Stor. Uaiver. Tom. iv
, p. 9.1 3). Se vera è tale

congettura, ciò dimostra che pii!i frequente era Fuso

della scrittura a quei tempi , e che la materia , su

cui scrlvevasi non era nò la pietra , ne il piombo

.

11 sommo Neutono congettura che dimorando da

Getro, apprendesse Mosè l'arie di scrivere (Cronologi

des anciens pay. )

XIV. Quantunque il governo patriarcale dispo-

nesse gli uomini air obbedienza monarchica , non

era in Canaan assoluta la regale autorità. Anzi io

-credo che 1' autorità patriarcale fosse più assoluta

di quella dei primi Regi, poiché leggo, che Giuda

fìi^liuolo d' Isdraello condannò a perir^t nelle fiamme

la nuora accusata di fornicazione ( Gen. cap. xxxvni ^

2,4 ) ,
pena che parrà in vero asprissima agli uo-

mini dei tempi nostri . Era la regale potestà in al-

lora temperata dalla popolare, ed il Re consigliavaai

col sno popolo nelle piò nrgenti bisogna dello stato»

Àbramo parlò agli Elei per ottenere la grotta ove

può riscontrarlo' nella Poliglotta di Walton . Il popolo EBreo noii

potè dive orientale un abitanlo Ji Us nel paese di Edom, die al-

lorcliè* abitò l'Egitto o peregrinò nel deserto. Allorcliè fu sta-

bilito nella Tei'ra Promessa
,
quel paese resta% n^Ii a mezzodì edera

la Palestina più orientide deli Idiunea . Par probabile che il Proieta-

tradticesse quella storia
,
qaasvlo il popola Ebreo era nel deserto

per divertirlo e porgli sott' oeclùo la paziente rassegnazione del San-

to Patriarca largamente ricor.ipcnsata dai Datar d' ogni bene .
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seppellì Sara; e ad essi o ai loro seniori iiicliinossij

omaggio rendalo in quella semplice età alla supre-

ma autorità, è alla presenza del popolo ei ne fece

l'acquisto dal loro re ( Gen. cap. xxiii ). Ernar in-

terpellò il popolo sulla domanda fallagli di circon-

cidersi per ottenere al figlio li sponsali di Dina

( ibid. cap. xxxTV ) . Pare clie i diversi popoli Ca-

nanei forra;issero fra loro una lega , e che ciascuno

di e^si avesse un re, cui iìjconibeva il defniire le

liti ed il capitanargli neìleguei re ( i. Keg. cap. vin,

0) 20 21). Trentuno erano i regoli eli»' debellò Giosuè

nel fsre la conquista della Terra Promessa ( Gios. cap.

xii v'. 24) Ed erane maggiore il numero, poicliè

non tutti furono dal condottiero d' Isdraello soggio-

gati . Secón lo Manetone assai tardi si dierono un

Re 1 Ferezei o Pastori che conquistarono V Egitto .

Probabilmente nella primitiva loro cnna vìvevano

senza regale autorità , e dieronsi soltanto un condot-

tiero in occasione della spedizione che intrapresero

C'onlro 1' EgìUo. Malgrado la ristrettezza dello stato

alcuni di quei popoli furono potentissimi . Ninno

ignora quante sanguinose battaglie diede Isdraello

per debellare i Cananei. In quella spedizione vien

rammentalo Gabin come tanto polente da porre in

arme poderosissimo esercito con novecento carri fnl-

cali: ma in qieir età ogJii uomo atto all' armi com-

batteva negli urgenti bisogni

.

XV Poco dnrò la moderazione nei regi , e col

consueto andam. nto delle passioni ^ cupidi di e-
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scendere l'autorità piegarono i popoli a più c'eca

obbedienza, ed ottennero intero potere. Assolata

era la regia autorità in quelle contrade , allorché gli

Ebrei chiesero a Samuele di avere un Re . Ei disse

loro . « quello che potrà comandarvi prenderà i vostri

ce (igli e gli farà cavalieri e cocchieri delle quadrighe,

ce Eleggerà i Tribuni e i Centurioni, sceglierà i bifolchi

ce pei suoi possessi, i mietitori delle biade, gli artigiani

ce per i carri e le armi. Le figlie vosi re saranno le sue

ce profumiere, cuoche e fornai e. Prenderà i vostri carn-

ee pi, vigne, e uliveti migliori per darli ai suoi servi-

ce tori. Raccoglierà la de^^ima sulle raccolte e sai vino,

ce toglierà servi e fantesche , robusti giovani , e asini

ce per uso dei suor' colti . Porrà la decima sul bastia-

ce me , e voi sarete schiavi ( i Re^. cap. vin ) Se dal

discorso del Sommo Sacerdote si deduce qnarita au-

torità sin d'allora usar potessero i Regi, dalla rispo-

sta del popolo d' Isdraello si ravvisa qual fosse la

!(\£;ittima potestà regale cioè il definire le liti e il

ca ' ìt'vnare gli eserciti. Anche a tempo degli Ebrei

eranvi esempi di spietata tirannide. Fra i regi di

Canaan vien ra-nmenlato Adoni-Bezeck , che aveva

troncate le mani a settanta regi da lui debellati , e

che obbligava gli a giacersi sotto la tavola ove ei ban-

chettava 5 e che nutrì vali, come bruti^ degli avanzi del-

la sua mensa (Indie, cap. i. ) .

XV[ Alcune delle genti Asiatiche si regolarono a

comune e gli anziani appo loro rendevaiu^ la giu-

sùzl'à . Un prode da essi eletto coniandavagli in
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guerra
^
popolare governo era quello die suggerì

Gelro a Mosè allorché andò a visitarlo . Veggendo

ei clic tutto giorno ricorreva il popolo al condottie-

ro per farli giudicare le vertenze insorte, disappro-

vò quel metodo, e lo consigliò clie scelti i più po-

Uv.iti e timorati d' Iddio gli facesse Tribuni , Cen-

turioni, Ginquecentenari , e Decani, i quali ascoltata

la gente a loro sottoposta riferissero a Mosè intorno

alle cose maggiori, e definissero le minori (Exod.

cap. xvni); modello perfetto di popolar reggimento

C adeguato a quei semplici tempi . Era la più grave

marcliia per onorata famiglia se la nuora, la figlia,

e più ancora la moglie violava 1' onestà. Atroce ven-

detta fecero i fratelli del rapimento di Dina ( Gen.

cap. xxxiv). E Giobbe, come imprecazione, dice, se

mentiva, di acconsentire clie la sua moglie passi nel-

le braccia d'altrui ( lob cap. xxxi io). Vi erano

meretrici , ma probabilmente della classe servile , le

quali attendevano velate ìlei trivj i passeggieri (Gen.

<rap XXXV ITT i^. i5).

XV n Si fa menzione di servi sino dai tempi di

Abramo (Gen. c. xxii. K'. 2). Furono forse i tra-

sversali delle famiglie incaricati delle faccende ser-

vili , ma erano quei servi umanamente trattati, e

come a padre rendevano onore e servizio al Seniore

della famiglia; questi più come figli clie come ser-

vi trattavagli. Dice Giobbe che non rifiutò di discti-

tere il giusto, nè col servo, ne coli' ancella allorché

il chiedevano (cap. xxx i3). Ma erano quei servi
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iiiiianamente trattati dai loro padroni e considerati

come parte della famiglia . Ma peggiorato il costu-

me , oscurate le menti intorno ai precetti tradizionali

della religione naturale , indurati i cuori , e incomin-

ciate le guerre, i vinti che non erano passati a fil

di spada divennero servi , e il servaggio cangiossi in

durissima schiavitù, quale fu appunto quella di I-

sdraello nell' Egitto

.

XVIII. Le virtù primitive pare che si estinguesse-

ro ben presto fra i descendenti di Cam. Cananei

erano gli abitatori dell'empia Penta poi i , che abban-

donati alle più nefande turpitudini meritarònsi il fuo*

co celeste. Gli altri Cananei non erano partecipi

dell' abominazione dell'inique città. Abìmelech Re di

Palestina era timorato di Dio, e rispettò la moglie

di Isacco ( Gen. cap. xxvi. ) ^ ma fra gli agi , la

mollezza, e Foro non tardarono a prevaricare. Ai

tempi di Giacobbe erano dì già mal famigerati.

Isacco e Rebecca non vollero , che ei contraesse ma-

trimonio colle figliuole di Hel, e diè loro sommo

cordoglio che femmina Cananea avesse sposata Esaù

(Gen. cap. xxvi , xxvii. v- 46)* Divennero ferocie

scostumate quelle genti per l' ostinale guerre che

ebbero con gli Egizi. Ai tempi dell'Esodo (Lev.

cap. xviii.) erano macchiati di ogni nequizia ; fre-

quente era fra loro P adulterio , la prostituzione

(losu. cap. '2. v^. i). Quanto crudeli fossero si dira

ove parleremo della conquista rhe essi fecero del-

r Egitto. Delle loro prevaricazioni in fatto di Re-

ir
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llgione farf^mo menzione quando tralteretno deìY ar-

gome^uo d'IFiisamente.

XIX. Farmi congetrura assai plausibile clie essi

fossero gì' inventori del eulto renduto al maligno

spinto, come se lo avessero considerato arbitro de-

gli eventi. Nel Deuteronomio ( cap. jxxxii. v. 17.)

si compiange Isdraello , che sacrificò ai demoni e

non a Dio , a dii ignoti ai padri suoi e ad esso

,

ì quali si insinuarono nuovi e recenti (Levit. xvii.

i^. y, Voss. de idolol. lib- i. cap. vm). La rimpro-

verata idolatria non poteva essere il culto degli a-

siri, errore antichissimo e rammentato nel libro di

Giobbe; doveva esser quello del maligno spirito, cui

fu creduto esser gr.ae vittime umane

.

XX. I Ferezei o Pastori, che abitavano le steri-

li "contrade comprese fra l'Arabia e la Siria , si vol-

sero contro l'Egitto, ove speravano agiata vita e ric-

co bottino. Pare che sino a quel tempo non fosse

stato l Egitto ne turbato da guerre straniere, nè da inte-

stine discordie che fr^'uava la regia autorità. E in quella

quiete costruirono città, si volsero all'agricoltura, colti-

varono le arti di pace, e procacciaronsi agiata vita col-

ri)ivenlare e perfezionare i rudimenti delle scienze e

delle arti , e conservarono le scintille di civiltà e di sa-

pere , che si sparsero per lo mondo. Tal memorabile e-

venJo viene narrato così da Manetone. ce Era nostio re

fc Timivo, e ai suoi tempi, non so come, accadde

ce c]v^ Dio fu ir' itato contro di noi . biopinatamente

« vennero dalle parti orientali uomini di stirpe iguo^
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e* bile, che preso ardimento occuparono il paese , se

ce ne impadronirono agevolmente senza combattere. I

ce signori de-Ia contrada sottomisero, incendiarono le

ce ci uà , rovesciarono i templi , uccisero gli abitanti , e

ce le donne e i fanciulli ridussero in servitù. Final-

cc mente si elessero un re detto vSalati , che stabilitosi

ce in MemG f(^ce tributario il paese superiore e inferio-

re re , lo munì di presidj, particolarmente verso orieu-

ce te, per timore degli Assiri, che erano allora i pia

ce potenti >3 (Flav. los. Oper. Oxou. p. iS^y). l Pasto*

ri, crede Manetone, che venissero dalP Arabia, e che

sotto i primi sei regi avessero in animo di estermi-

iiare gli Egizi . Durò secondo esso la loro domina-

zione cinquecento undici anni . Dopo quel tempo fat-

tagli guerra i Tebani con gli altri regi dell'Egitto su-

periore, guerra lunga e penosa, e vinti i Pastori^

furono assediati in Avari , e il re Tntmosi non pò*

tendo colla forza superarli venne a patti con loro , e

fu stabilito che salvi gli averi evacuassero l'Egitto.

Infatti uscirono non meno di dugentoquaranlamda, i

quali si volsero verso i luoghi deserti della Siria. INon

osarono dilatarsi di troppo nel paese detto posterior-

mente Giudea, per timore degli Assiri. Ivi costruirono

cittiì, e fra queste Gerusalemme, (i).

(i) riavio Giuseppe riferisca questo frammento nel suo firriito

contro Apione. Ma nel bollore della niiscliia prende un aL].,u.Jio

gravissimo, clie ha recato oscurità grande nella storia Egizia. ?
; H

vuole che i Pastori sieno gli Ebrei, senza avvertire che niuiìo de-
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XXI. È facile il ravvisare quanti sconvolgimenti

rf^cassin'o quelle riToluzioni nell' Egitto e nelle vici-

ne conlrade. E per la loro importa lìza e per la di-

stanza dei tempi, maggiore bramosia nasce di sapere

il nome del bellicoso popolo che le operò. ]Nè ma-

lagevole è Taverne contezza, se si pon mente al nar-

rato, che questo popolo scacciato daiP Egitto si sta-

bili neila Palestina , e vi fondò Gerusalemme . Tali

particolari dimostrano che T espulsione de^ Pastori

accadde innanzi ali uscita di Isdraello dall'Egitto, e

confermano che i cosi detti Pastori furono Cananei

,

gli avveaimsnlì narrntl concoitla con ciò che della dimora d'Isdrael-

lo iicir Egitto narra la BibLia . I pastori \ i passarono in gran nu-

mero, gli Ebrei eraiipoclii, e la sola famiglia di Giacobbe. I Pa-

stori signoreggiavaiìo la contrada, ebbero Regi propri, maltrattaro-

no gli Egizi. Gli Ebrei non ebbero Regi, non signoreggiarono, e

lurono maltrattati. I Pastori avendo edificata Gerusalemme, do-

vea riconoscerli Giuseppe per Gebusei o Cananei , e rammentarsi

che secondo il Sacro Testo ad essi tolse Davidde Gerusalemme

(il, Re^. cap. IV ) . Infatti ai tempi di Giosuè viene rammentato

Adonisedec Re di Gerusalemme Cananeo ( losue cap. x). Ed ivi

(cap. xv) è detto » lehìisaeum autem luihitatorcm lerusalem non

potueriint Filii Iiidae clelevp Tale errore è tanto più incscusabile

in Gioseffo, in quanto che esso nel commentare quel passo della

Bibbia. (Antiquit. ludaic.'lib. vn. p. 287.) òìce Erat autem

ce tcmpiLS omne ^ ex quo Jesus imperator exercÌLuum in Chananeos

ce eduxLt ycisque dewictis regìonem Uebraeis distribuii , atque Ihe-

« rosolimis Chananeos eiicerenumquam potuerunt Isdraelitae usque

a dwn Dai^ideseos cxpugnarst annorum quingentorum et quindecim.:>:>

Tale grossolano errore di GiosefFo è stato copiato da non pocbi an-

liclii cronologisti. I Pastori erano i Cananei che occupavano in

allora l'Arabia; gli acanzi di quello jjcnli che non furono di-
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cliiamati anche Enachidi o Anaceì da Enac un loro pro-

genitore, o condottiero famoso. Essi secondo la contrada

nella quale si distesero , furono variamente appellati*.

Tale notizia reca chiarezza non poca su' racconti de'

Greci favoleggiatori intorno alla stirpe di Inaco (Apoi-

lod. lib. 2. c. 1.). Esso fu detto figlio di Teti, e del*

fctiLitti o dagli Ebrei o Alagli Egizi , e clie rimasero a settentrione

di Isdraello , furon detti Fenici. Il Eoccarto ne deduce il nonie

non già come alcuno il pretese dal puniceo colore, comecché a-

bitatori della caldissima Arabia, ma dalla voce Cananea Beit-Jnack

significante figli d'Anac , voce die addolcita dai Greci fu cangiata in

quella di Pbene-Anack ( Canan. lib . i. c. i ). Anac fu uno dei più ce-

lebri condottieri di quelle genti nelle prime loro spedizioni e uno de*

loro famosi progenitori. Tale etimologia è conforme all'uso di quell'e-

tà , nella quale i popoli prendevano il nome dai loro padri e condot-

tieri . I descendenti di Anac o gli Anacei sono rammentati nel De-

uteronomio. Vien promesso a Isdraello cbe passato il Giordano posse-

deranno popiiliim maqniim atque siiblimeni filios Enacim . (cap. ix.

V. 2.)' \ìhvo de'Numeri (cap. xni, v. 28.),, Sdrppm Enac uidimus

( ibi. ) Gli Anacei furono temuti per forza di corpo e per gigantesca

statura. I Greci chiamarongli Euacindi Col titolo di Ava?? cioè

di Signore o padrone onorarono i Regi e gli eroi. (Boc. 1. e).
Gli avanzi di Canaan e fra questi gli Eiiacliidi, come dirassi, sì

impadronirono di vasta parte del globo. Il Boccarto (ibld.) da un

passo di Plauto deduce die i Cartaginesi cbiamavano la loro

città Chedì'u Anack, o sede degli Anacei 3 ma questa è u]:!a del-

le sue asserzioni azzardate « In ilio tempore, venit Josue et ìnia'fti-

cit Enacim de monLanis . iirbesgue eoruni d(-lei^it» ]Son reliquit nl-

lum de stirpe Enacim in terra filioriim Isàrael , ahsqiie duila-

tibus Gaza , Glieì , et Azoto , in qjiibus solis relieti swit ( Io-

sue e. XI. V. 22. e seg. ) . Talcbè si vede che gli avanzi degli

Anacei si confusero co' Filistei , ne ebbero da indi in poi celebri-

la . Pare più conveniente di dedurre T etimologia, di Cartagine

come fallo Solino (cap. 3o.) da Cartada che significa in Fenicio
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J'Oc'Muo, modo d\ sÌDiboleggiare l'origiiip ^lì uno stra-

niero poterne giunto in Grecia per acqua . I Greci

aiì^M'mano che ìaaco fu padre di Fo ronco, di Egialeo,

di Fclasgo , (iel Fenicio Agenore, del B<>bi]onese

Belo, di Egitto , di Daiiao, e di Gadnio ( Hist. Poet.

Script, t^ib. ?v. )' ^ de' più celebri aweiilurieri di

sclnatta Eiiacliide che si renderono famosi in contrade

e in tempi diversi . ì Greci ne travisarono i fatti per

collegarli per vanita co' patrii. Ma non furono men-

zogneri del luUo, se considerarono come una fami-

glia quella polente naz^ione clie die regi all'Egitto,

Citta nuova . Pare clìe tutti i conrìottieri dì C:uiaan nelle loro ccii-

guiste si dicessero discendenti da Enac o Enacludi. Alcuni di essi

passarono nella G recia
(
Apoìiod. Hist. Poet. Script, p. 67. 6g.) . Lo

stesso Cadmo si disse Enacliide, per qiianlo quell'avo di Bacco

fosse caoco secoailo Eumero Ceo, e la sua moglie Ei iiioni^ o Arino-

nia suonatrice di flaiifo del Re di Sidone . (Atl>en. Deipnosopliist

.

ìih. XIV. p. 658 ). Che un merlesiiiio popolo anliclnssimamente

abitasse la Fenicia e l'Arabia, cioè gente Cananea, si deduce da Stra-

tone . Esso dice die i Fenici erano una colonia di quelli clic abi-

tavano il mare Eriti-oo, così detti dal puìneeo colore (Strablib.

I. c. I.)? stcss ) aff rETianoEvodoto ( h"]). r.can. /j.>e Giustino

(lib. x.vm. ). Il Bocrarto fa veiure i Fenici da altra regione senza

a]le;:;arae ì-'Tove conviiieeiiti . Egli intende per nìare Etrìlreo il Seno

Araldico, ma gli antichi chiamarono così auclie il mare che ba-

gna i5 mezzodì dell'Arabia ( A.rran. Pcrlpl. p. i43 Ediz. in 8'^).

Edili pare clic g'i facciit venire Strabone, poiché ei disse clic al-

cuni f;icevano venire i Feraci da quelli clie abitavano gy -r-,^ Ilzsavw.

E' r.trano che aflernii il Bocca! Lo che i Fe-nicì clie vennero dal

nirr : cran-) gli Ivi rei, che lo traversaroao . I popoli delti

A. , v:'in '.'.L:-' Ciroiìo ;t{l:i-a p'rpolrì/.ione , che si -slabilirono

ijì quelle contrade ai lorehò l'ebbero abbandonate i l'astori

.
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alla Fenicia, e forse alla Caldea ^ che domin': la

S]iai,iia, la Grecia, e il Lillorale Aifricaiio . Può an-

che (Illesi a difesa dei Greci, che egli è probabile che

tutti i celebri eoiidouieri Gauan^d si spacciassero per

fi^ì JiEriac, onde assordare con quel teniuio nome

le orecchie de' seiuplici abiiaLori delle coiUrade che

occuparono. Furono infatti i Cananei i più fanìosi

coiìqnisiatori dc^'l antichità: raìnoientagli !a Bibbia

come uomini \igorosi e di gigantesca statura 3 i pro-

fani scrittori come Titani e Giganti che combat-

terono contro (iiove p''r favorire iì Fenicio Saturno.

Essi furon detti talvolta Feniej , talvolta Egizi , e

talvolta ancora furono insieme confusi ; e ciò a ra«

gione
j
poìch gli antichi pos> esseri del paese pote-

vano a a insta ragione eli!amarsi Egizi , nò a minor

diritto i Pastori che dominarono la contrada per cin-

que s(m;oÌì . Anzi i due popoli si sare})bero insiem

confusi e formata avrebbero una sola nazione, se

avesse a quei tempi saputo usar moderazione il vin-

citore, se avesse il vinto potuto obliare i danni e

le Offese sofferte , Tale odio non è ancora spento ; vi-

vono tuttora ! Copti e gli Arabi fra loro distinti e

senza veruna fraterna dimest'chezza .

XXIL Di tali vicende fece menz'one, sebbene al-

quanto confnsam^^nie , Diodoro Siculo (Eclog. i \ih,

XX ) . Ei racconta che pe tiferò morbo travagliava

l'Egitto, e che quel malore crederono gli Egizi es-

sersi meritalo per aver confaminato F avito culto . il

qs-ude crasi a!ierati3 jper la sopravvenlonza di i.noÌ
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le Straniere popolazioni , che fecero cadere in dis^

su^tudiiie gli onori rendati altra volta agi' iddi]. Cre-

derono adunque di liberarsi dai mali scacciando gli

stranieri dal loro paese. Vi riuscirono infatti, e gli

espulsi sospinti da varie vicende si refngiarono in

vari luoghi, guidati da strenui duci, ed anco si re*

fsigiarono in Grecia sotto la guida di preclarissimi

condottieri quali furono Danao e Cadmo . Soggiunge

che parte di quelle g('oti furono respinte nel pae-

se detto poscia Giudea
, guidati da Mose . Da ciò

si ravvisa cne e! coufoiide P uscita d' Isdraello dal-

l' Egitto cuU' espuLsione Je' Pastori
,
quantunque l'o-

dio degli Egizi cotilro i descendenti di Giacobbe e

contro ogni altro straniero popolo fosse generalo

dalla memoria dei mali che soffersero sotto i Pasto--

ri. Ciò pare confermato dal Sacro Testo. Ivi si

legge che poco innanzi il nascimento di Mosè ce nac-

:>3 que nuova dinastia , che ignorava i meriti di {iiu-

>:> seppe , la quale di'sse al suo popolo : ecco i figli

33 d' Isdraello più numerosi e più forti di noi : op-

primiamoli affinchè non si moUiplichino , mentre

3> se si volgessero contro di noi , uniti agT inimici

33 nostri ci vincerebbero e ci scaccerebbero da questa

33 terra 33 ( P^xod c. i ). In tal discorso si ravvisa

il sospetto di nuova dinastia , che avendo scosso il

giogo straniero teme i passati mfortuni, ed è gelosa

di veder moltiplicare nel suo seno straniero popolo.

E si i^avvisa che poco innanzi il nascimento di Mo-

se dovea essere accaduta F espulsione de' Pastori.
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XXni. Sotto Amenofi elio successe a Tetmosi i

Pastori orcnparono nuovameiite , ma per breve tem-

po l' Egitto, e gli Isdraeliti conquistarono la Pa-

lestina . Secondo Maaetone si mossero i Fenici con-

tro l'Egitto ad istigazione degli Ebrei ( losepli Oper.

p. iSSc).); ma più probabilmente per fuggire la

spada d'Isdraello (i). Secondo Procopio (liist. Vand.

L. 2.) da primo essi occuparono il paese che si e-

stende da Sidone ali'isnio. Allorché Giosuè conqui-

stò la Palestina di lì scacciati si volsero *\erso l'Egit-

to, ma per essere la contrada incapace di contenerli

si distest^ro lungo la costa Alfricana sino allo stretto,

non osando verso la Palestina nuovamente rivolgersi,

e di lì penetrarono sino nelle Spagne. Il Sidonio

Ercole fu il conduttore di quella celebre spedizione

,

che secondo Strabone no*n fu ignota ad Omero (Lib.

1. pag. 2. lib. ITI pag. 149. Diod. Sic. lib. iii pag. i.f--).)

(2). Queir Eroe uccise Anteo Re della popolazio-

ne primitiva detta terrigena, per lo che Anteo

figuratamente viene appellato figliuolo della terra

.

Tali vicende rischiarano come gli Atlantidi , che co-

sì vennero chiamati alcuni popoli discendenti da' se-

(1) ce la ilio tempore ^cnit losue et ìiiterfeclt Enacim idcst gl-
gantes seu trranno s de montanis Hebron , et Dahir ,'et Arah

,

» et de omni monte inda et Isdrael, urhesque eorurn delevit. Non
» rHiquit ullum de stirpe Enacim in terra fdiorum Isdrael,
- ahscjice ciuitatlbus Gaza , et Gcth , et Azoto . ciidh.s solis
5> rehcti sunt^i ( losuc c, xi. v. 21 22.)

(2) . Secondo Cicerone vari fLirono gli Ercoli (De Nat. Dcor
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guaci di Ercole, narrassero iniorao all' origine degli

Dei cose non lontane da quelle dai Greci e dai Fe-

nici narrate ( Diod. lib. i. p. i3'2.). A cagiou d e-

seinpio che loro primo re fu Urano; che fu divisa

la terra fra Atlante e Saturno; e che il primo diè

no?ne alla loro contrad i (ibid. p. i35.), l Fenici as-

serivano che il loro Saturno era figlio di Urano ^

Narrano alcuni storici che vicino a Tengis o Tanger

in Numidia esisteva sino ai loro tempi un monumento

dello spavelito de Maurisii , che cosi furon detti i

Cajianei Affricani, nel quale era scolpito con carat-

teli di quelle genti ce Noi siamo quelli che fuggia-

te mo ii rubitore Giosuè fìgìio di Nave >3 . Quand'an-

Can. XVI. Vih, ni.') i." Figlia di Giove e di Lisito che combattè

pel Tripode coti Apollo, 2." L'Egizio figlio di Nilo inventore delle

lettere Frigie, 3.,, il Dattilo Ideo, 4-" Figlio di Giove e di Astrea

sorella di I/a tona , venerato massimamente dai Tiri che dicevano

che ebbe per figlia Cartagine, 5." il Belo Indiano, 6"* figlio del

terzo Giove e di Alcmena. Il quarto è il nostro. S'^condo Snida

fu r inventore della porpora ( in voce Hpaz }• Nel falso Sanconia-

tone vien chiamato Melcarto (ap. Euseb. Praep, Evan. lib. i.

c.), voce che secondo il Boccarto significa Signore della città (Ca-

lia, lib. II. c. 11.) Diodoro ammette tre Ercoli; il primo famoso

in Egitto , che conquistò gran parte del mondo ed eresse una colonna

in Affrica: il secondo il Dattilo Ideo: il terzo figlio di Alcmena,

di poco anteriore ai tempi Iliaci . Quello, di cui si parla, è il primo

detto Dasanao da Eusebio ( Can. Chron.), Debdar dal Sincello (p,

3 53.) di poco posteriore all'Esodo, sebbene i piìi lo facciano con-

temporaneo di quell'avvenimento. Il terzo Ercole è l'Ercole Greco,

the chiamavasi Alceo (Diod. p. i4')* Dattilo Ideo è il Cretico

(Dlod. p. 236.). Erodoto dice che i Greci riconoscevano due Er-

' 'j
; il Fciiicio o immortale^ il Greco e mortai» (llb. 2. e. 440
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elle non voglia darsi fede a Proco pio e a Mosè Co-

renense narratori del fatto , ciò dimostra clie aravi

una tradizione che alTermava quei popoli di origine

Cananea (i).

XXIV. Il secolo di cui qui si ragiona fu per cer-

to uno de' più famosi nei fasti dell' universo . Il ri-

trovamento della scrittura fu la più stupenda sco-'

perta che abbia fatta l'umano ingegno, e tanto am-

mirabile che sembra dono celeste, e contribuì sovra

ogni altro a diffondere la civiltà. Per opera della

scrittura poterono gli uomini conservare la memo-

ria de' loro fatti; poterono i poeti (primi legislatori

di gente barbara) sperare l'immortalità, ed inva-

ghirsi di meritaila. Si stabili in allora quella reci-

proca comunicazione di pensamenti e d'opinioni da

gente a gente, che agevolò V incremento delle co-

gnizioni, di cui crebbe il cumulo d'età in età nelle

scritture de' dotti . Fiori in quel secolo quel cele-

bre Tot, detto Ermete Trismegisto dai Greci,

Mercurio dai Latini, cui da alcuni antichi fu data

il vanto dell' invenzione della scrittura, come di mol-

ti altri scuoprimenti insignissimì. Quei sconvolgi-

menti che dispersera genti Fenicie ed Egizie am

(i) (Moyses. Covenen. 1. c.) Piocopio (1. c.) dice che DitTone

fuggi presso i suoi antichi compatri^/tti , i quali gli accordarono il

terreno per fondarvi Cartagine. S. Agosti nO' ( Explic. Ep. Paul,

ad Roman. ) « Undc interrogati rustici nostri qui sani Punici re-

spondentes Canani
, cX)rrupta scìlicet y sicnt in talibus solet , una

littera , quid aliud rcspondent (^:iain Chananei"^ >ì

Tom. III^ Fase. U. &
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tutte le coste del Mediterraneo, sparsero i primi ger-

mi di civiltà in quelle per lo innanzi barbare con-

trade. La cogniazione di vari popoli separati da gran

tratto di mare, e la cognizioHe degli agi di altre

contrade dierono impulso alla navigazione e al com-

mercio j questo fu alimentato dall' agiatezza che sì

introdusse presso gente più civile e più colta. Ptiò

numerarsi quel secolo fra quei memorabili
,
ne'qua-

li accade che per impensate catastrofi escono i po-

poli dal sonnacchioso letargo dell'ereditata indolen-

za, e sospinti dalla necessita o da inopinate vicende

o dalla smania di operare ^ attentano imprese au-

daci operatrici di strepitosi fatti . A que' tempi ap-

ptuito, e subito dopo l'Esodo regnò in Egitto quel

potentissimo Re detto da Manetone Setosi o Egitto,

che abbiam dimostrato altrove essere quello stesso

detto dai Greci Sesostri (i), il quale soggiogò rapi-

damente tutte le contrade comprese fra Y Eritreo

e la Colchide, ove fondò colonie come monumenti

delle sue portentose conquiste (Herod. lib. ii. c.

2o3). Armai, detto dai Greci Danao, da esso la-

sciato alla cura del regno , abusando della fraterna

sicurezza volle rendersi indipendente , e per salvarsi

dal risentimento fraterno si fuggì in Grecia, ove fon-

dò in Argo celebre dinastia di Reguanti (loseph Flav.

Op., p. 1339).

(i) Ciò abbiamo dimostrato nel discorso intorno alle dinastie di

Mauelone.
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XXV. Anteriormenle le guerre fra 1 Pastori Cana-

nei e gli E^^izi d^erono motivo ad alcuai fuoruscili

di ambedue quelle genti di stabilirsi in altre contra-

de . Per consenso dei Greci Enachidi furono Egia-

leo e Foroneo primi fondatori del trono Argivo (1).

jNeir Attica condussero colonie Egizie Peteo , Mene-

sleo e Cecrope ,
per lo che forse gli Ateniesi giun-

sero alla civiltà innanzi gli altri Greci (2) . Celebra-

ta Egizio-Fenieia Colonia fu quella die nella terra

di Seunaar condusse Belo , detto figlio di Libia e di

Nettuno, falsamente creduto il fondatore d! Babilo-

nia ( Diod. lib. I p. 7), e vi slabili alcuni riti E-

gizj , e i Sacerdoti che dai Babilonesi furon detti

Caldei, immuni dai pubblici caricbi, come quelli del-

la patria primitiva, e che ad esempio de tisici e

degli astrologi Egizj vi osservavano le stelle.

XXVf. Sarebbe trascurare uno de' più importanti

argomenti della storia di questi remoti tempi il pas-

sare sotto silenzio le relazioni che ebbero fra loro

le prime genti che abitarono l'Asia e l'Egitto per ra-

gione di commercio. È cosa notissima che l'ori-

gine primiera della ricchezza, dell'opulenza, della

(i) Pausania ( Coriuth, p, i44 ) ^^^^ alcuni crederono Inara

padre di. Foroneo un fiume j talché appare che ignoravasi in Grecia»

la vera origine di esso, e che era slrain'j'ro.

(2) Diodora nomina soltanto Peteo e Menesteo , ma dimostra il

Marsamio esservi una lacuna nei testo. ( Can. Chron. p. iii )^

Le epoch.e de' Marmi Arundeliani incominciano da Cecrope . <c is.r

quo Cccrops Aihenis r. griuuù , et ì'cgìo Cecropia dicia est , an-

tea nunciipata Aclicay ab 4'cteo iiidi^^na^ anni i3i8 . »

%
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cultura dell' Egitto e della parte dell' Asia compresa

fra il Seno Persico , il Tigri, il Mediterraneo e iìt Seno

Arabico debbesi al traffico , e principalmente a quello

delle voluttuose merci della penisola Indiana . La

mercatura obbligando a intraprendere lunghi viaggi

marittimi, necessitava il perfezionamento dell'astrono-

mia e della nautica, delle arti e delle manifatture,

talché cupidità di ricchezze, aguzzava in ogni guisa

gli ingegni. Osserva un moderno scrittore che trat-

tò tale argomento , che Dio si compiace co'più pic-

coli mezzi di condurre a fine i suoi imperscrutabili

disegni : che il granello di pepe che diede all' India

divenne il fondamento del potere , della gloria , del-

l' opulenza di essa^ e che la ghianda che diede al-

l' Europa genera 1' arbore col quale si costruisce il

naviglio, per opera di cui si diffondono le Indiche

ricchezze presso popoli separati dall' immensità del-

l' Oceano (Bruc. Voy» aux Sour. du Nil, Voi. u pag.

157).

XXVII. Per unir gli uomini con vicendevoli legami

dì amicizia, diede la Divina Provvidenza ad un po-

polo il necessario, all'altro il voluttuoso e il super-

fluo ; a quelle genti sterile suolo , ma acume d' in-

- gegno ; a queste, pingue e opulento, ma indole meno

animosa, meno alacre, e meno pronta . SuU' ampia su-

perficie della terra si succedono regioni a regioni di

suolo, di clima diverse; sono disgiunte fertilissime con-

trade , da altre inospitali e deserte . Ciò accade in

particolar modo nell'estensione del globo , di cui qui
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Sì ragiona. L' Egitto è separato dall' Etiopia da sterile

arenoso deserto. Un deserto separa l'Yemen, o Ara-

bia Felice dalla Palestina , dalla Siria dalla Caldea •

E la tanto famosa penisola Indiana, è disgiunta dal-

la Gedrosia , dalla Caramania , da erme contrade non

meno difficili a valicarsi. Ma se il diro dell' Onnipo-

tente creò gli ostacoli, diè pur anco i modi per

superarli . Infatti fece dono al deserto di un sobrio

veloce e robusto animale, che lo scorre rapidamente,

che tollera lungamente la fame e la sete , cui basta

il magro pascolo di quella sterile regione : utile per

montura , utile a soma , utile pei familiari bisogni :

col vello di esso fassi il feltro (i) per cuoprire la

tenda cbe salva V abitatore del deserto dal vento fa-

tale che vi tira talvolta_j e dall' ardore di un sole

cuocente, i cui raggi ripercuotono quei nudi renai.

Non meno sobrio del somiero donatogli è lo Scenita

(2) ,
pago del vitto che somministragli la carne e

il latte del suo cammello (Diod. Sic. lib. iii pag.

2 1 3 ) . Non distratto 1 ' abitator del deserto , non al-

lucinato dai passatempi cittadineschi, sagacemente

supplisce ai bisogni della famiglia , sa dirigersi nel

deserto
,

scuoprire le sorgenti , scavarvi pozzi , e

lalicarlo: ciò sarebbe impossibile senza l'Arabo, senza

il suo cammello. Per procacciarsi gli agi, quella gen-

te oltre alla pastorizia, si applica al mestiero di vet-

(t) Ptitrovato antichissimo al dir di Plinio è la fabbricazione d<A

feltro (lib. vili, cap. 48. Ved. Go^jiiet t. i, p. 99.)-

(2) Scenica significa abitator di tenda.
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lureggiare le merci ; ed alcuni popoli die senza il

caiìiìiielo sarebbero stati separati e disgiunti, possono

per opera di quello stabilire strettissime relazio-

ni. L'Arabo, per esprimerne l'utilità, cliiamollo la

nave del deserto (i).

XXVIII . Strettissime ed antichissime relazioni dì

commercio ebbero fra loro gli Arabi , i Cananei ,
gli

Elamiti , i Siri , i Caldei
,

gli Egizi. E poco meno

amiche , credo io , furono le relazioni di questi po-

poli colla famosa penisola chiusa fra l' Indo , il Gan-

ge, e l'Oceano . Non offre la terra ne pili doviziosa,

ne pili beata regione di questa. Spontanei producon

gh* alberi squisitissimi frutti , il suolo ricche messi

di riso e biade . Il solo cocco dà una polpa squisi-

ta, pane, e refrigerante bevanda, vino, aceto, e

liquore oleoso ( Magalot. Oper. p. 75). Nelle fo-

reste nasce spontaneo F ebano e il sandalo : ivi cre-

scono quei preziosissimi arbusti , che danno profu-

mi , aromi , e spezierie che lusingano il gusto e

l'odorato, e ravvivano le forze digestive che altere-

rebbonsi per l'influsso di un clima umido e caldo.

Per provvedersi di vesti non vi fa d' uopo nè di

mandre, nò della cultura del lino o della canape,

nè del penoso lavoro necessario per estrarre il filo, e

renderlo atto all'impannatura. Un arbore, una pianta

producono una sostanza, che fu detta dai Greci lana

arborea, da noi cotone, di sua natura bianchissi-

(i) Blue. Vyyag,
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ma , e che può ridursi in filo sottilissimo con facile

lavoro . Non manca all' opulenta contrada la preziosa

conchiglia , che dà la perla la più stimata dell'uni-

Yerso . Che maraviglia se un popolo ricolmo di

tanti beni, e di spontaneo sostentamento fornito, siasi

astenuto per rito dall' uccidere gli animali, dal ci-

barsi di carne ? Che reputi il suo paese preferibile

ad ogn' altro dell' Universo ? Se molestato da rapaci

conquistatori, per ripararsi dal servaggio, non osò va-

licare i deserti e gli alpestri gioghi che lo separano

dagli altri popoli , e piuttosto piegò il collo sotto

iniquo usurpatore nella propria contrada ? La ricchez-

za dell' India accese la cupidigia de' celebri conqui-

statori dell'Asia, e secondo un'oscura tradizione Se-

sostri (i), Bacco, Ercole la domarono; e Semira-

mide e Ciro tentarono quelle lontane spedizioni. ,Ci

è loUo dalla distanza de' tempi la cognizione de' par-

ticolari della spedizione dei tre primi. Forse uno di

essi fece conoscere all'Arabo le delizie dell' India , e

la mercatura immaginò di ottenere per via pacifica

e regolare, ciò che aveva momentaneamente carpito

alla contrada la forza .

XXIX. Ma come inutili a popolo cosi dovizioso

le ricchezze di convenzione , diè natura alHndia in

iscarsa copia i metalli preziosi, ed anche i più ne-

cessari quali sono il rame e il piombo . ( Plin. Lib.

xxxiT. c. i4)' Anzi a mio avviso negli antichissi-

(i) Diod, Sic. ( p. 36.) afterma che Sesostvi sj^^iiise 1*; sue c©n*

«j iislj più m la tli Alessaiiili'o, e perfino al Gange .
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mi tempi l' Indiano non affinò verun metallo . AIU

durezza di quelle lavorazioni era contraria la mol-

lezza degli abitanti; Vi sole cuocente dovè rendere

intollerabile il calore di un'ardente fucina. La bel-

lezza del cielo dovè destare aborrimento a seppeU

iirsi nelle viscere della terra . Ma siccome senza ra-

me, senza ferro mal si difende opulenza , la necessi-

tà di procacciarsi i metalli aprì fra l'Indo e 1' Ara-

bo relazione di commercio

.

XXX. Anche r Arabia era priva non solo del

rame, ma ancor del ferro; e se possedè l'oro, lo

possedè in pagliuole, die si raccoglievano ne' letti dei

fiumi, nè seppe l'Arabo affinarlo. ( Diod. Sic. lib. 3. p.

2i5)(i). La scarsità nell Arabia del ferro e del rame,

die in quei tempi antichissimi suppliva all'altro me-

tallo in molte cose, come più facile a lavorare , anzi

la total deficienza di quei metalli vlen comprovata

dai favolosi parlari de' Greci , i quali asserivano che

T Arabo gli pagasse a peso d'oro (Agatarch. 1. c.

pag. 6o. ). Da Agatarcliide copiò tal racconto Dio-

doro , che narralo in mòdo anche maggiormente in-

credibile , cioè che triplo peso d' oro davano pel ra-

(i) Agatarclilde dice che trovavasi oro natio nell' Arabia, ma
<he non seppero affinarlo (Peripl. Geog. Min. t. i , p. Sq. 6o).

Ciò ripete Strahone
( p. i raS. iì quale soggiunge clic non seppero

fonderlo, -e ridurlo in pani, forse per mancanza di legna. Non sòper-

clifi il Sìg. Gosselin allegìii questa autorità per provar l'Arabia rie-

;ca -d'oro, e per cercare ivi r Ofìr delia Scritlnra ( Recher. sur la

"Cxeog. des. Au. t. i, p. i22.)*
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me, duplo pel ferro. (Diod. ]. c. ) Se ricchissimo

possessore d' oro fu l' Arabo, non fullo per quello

del proprio suolo . Scarseggia di tal metallo aiiclie

oggidì , e quello ottenuto per mercatura reputaroiilo i

Greci ricchezza della contrada ( jNiebuhr Descrip. de

r Arab. p. 124. )• Erodoto molto meno favoloso di

molti altri greci scrittori , dice prodotti dell' Arabia

l'incenso, la mirra, la cannella, il cinnamomo, e

il ladano ( lib. iii. c. no.). Non lo furono mai

nè la cannella uè il cinnamomo, talché non era l'A-

rabo che possessore de' profumi , ed anco in quel

traffico rivaleggiava seco lui 1' Indo e l'Etiope,

XXXI. Ma siccome in tutti i tempi fece d' uopo

d' oro e d' argento per procacciarsi i prodotti del-

l' India , ed anche oggidì essa chiama a se gran parte

delle ricchezze del Nuovo Mondo, in quella remota

età fu r Affrica che fornì 1' oro necessario per tal

negozio 5 ed erano le miniere di quella parte del

mondo le più ricche dell' universo . Secondo Agatar-

chide (De Rubr. Mar. p. 28 Geog. Min. t. i) ve ne

erano sulla costa affricana , che bagna il Seno ara-

bico, e sappiamo da Diodoro che erano appunto

fra i confini dell' Egitto e dell' Etiopia in faccia

all'Yemen o Arabia felice (lib. ut c. 12 p. 181).

Quelle miniere furono possedute anticamente dagli

Egizi , i quali asserivano che V arte di affinare il

metallo era ritrovato dei loro primi Regi (Agar. L

e). Estrae\ano il minerale col mazzuolo, e con lo

scalp^lloj suppliva presso di loro alla polvere il fuo-
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CO, con cui fondevano il filone metallico. Affinava-

no li minerale colla triturazione , la lozione , e la

ffusione (Plin. lib. xxxui c. 4)? talché sino d'allora era-

no in uso i metodi praticati tuttora (i). iSon meno

famosa come aurifera fu la costa Affricana di là dal-

lo stretto del Seno Arabico ; e quella contrada som-

ministrava inoltre al lusso primitivo ebano, avorio,

corna di rinoceronte , e il topazio etiopico . Dicesi

che Sesostri imponesse a quelle regioni dopo averle

soggiogate un annuo tributo in oro , ebano , e avo-

rio ( Diod. Sic. lib. 1 p. 64)*

XXXII. Ebbero gli Arabi facilita di stabilire mer-

catura col Littorale Affricano, o per la prossimità di

quella contrada alla loro, o per averla essi almeno

in parte coperta di abitatori. Fu la vastissima pe-

nisola Arabica popolata principalmente dai descen-

denti di lectano , che chiamano gli Arabi Chitan , i

quali fissarono la loro dimora nell' Yemen o Arabia

Felice (2). I tredici figli di quel padre degli Arabi

diedero nome ad altrettante tribù , alcune delle quali

lo conservavano anche ai tempi di Tolomeo (Boch.

Phal. L. 11. c. i5. Assem. sag. sull' Orig. degli

(1) Agatarchide dimostra 1' anticliità di queUa lavorazione dai

mazzuoli di rame trovati nelle miniere (1. c. p. 261). Nel visitare

io le mitiiere di Gremnis io vidi una Galleria Romana fatta per Te

-

scavazioni delle miniere , e mi fu asserito che vi si ravvisavano le

tràcce" del fuoco adoprato per fondere il filone.

(2) L* Yemen, detto dai Greci Arabia Felice, significa in Arabo la

destra^ infatti è alia destra della Penisola. (Assem. 1. e. p. 2).
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Arabi Pad. 1787 p. 2). Altro padre degli Arabi

fu Chus figlio di Cam, la cui discendenza in

parte almeno fissò la sede (Boch. lib. iv. c. 2) fra i

due golfi che bagnano la penisola Arabica . E cosa

meritevole d'attenzione che le permutazioni di di-

more innanzi ai tempi mosaici, pare che si facessero

d'oriente in occidente , e ciò per alcune vicende che

sonoci ignote (1). Non vuole il Bocarto che si cer~

(1) Che per paese eli Gusch deJDba intendersi T Etiopia lo aficr»

mano grinterpelri Ebrei e Greci della Scrittura e Filone . Giusep-

pe Flavio dice che erane capitale Saba , alla quale die il

nome di Meroe in onore della sorella Cambise. ( Ant. lud. 1. 1.

c. IO. p. 79 ) . Oltre a questi Eusebio , S. Girolamo , Eustazio y

la Cronaca Alessandrina , e tutti i Padri . Malgrado ciò il Bochar-

to, che non ha per se che il parafraste Caldeo, vuole clie si tradu-

ca Arabia . Adduce de' forti argomenti per convalidare la sua

opinione, i quali tuttavia non mi sembrano valevoli che a prova-

re che non tutti i Cusciti passarono in AfFiica e che alcuna parto

di quel popolo rimase nell'Arabia . Il conte Potoki (
Dynast. de

Maneth. p. 38) pretende che i Cusciti dal Kusistan provincia di

Persia si estendessero sino in Etiopia . Tali opinioni son mere con-

getturo, perchè non sono avvalorale da autorità istoriclie. Non è cosi

dell'opinione che gli Etiopi derivino da Cush, perchè la Scrittura lo

fferma, e confermanlo le tradizioni Abissinie(Bruce.Voy. t. 2. p.174).

Che gli Arabi stessi fossero a confine dell'Etiopia lo dice il Sacro Te-

sto « Suschai^it ergo Domiiius contra loram spiritum Phìlìstino-

rum et Arahum qui confìnes sunt Aethiopìbus. « (Paralip. c. xxi. r.

16). Queste permutazioni eran di già accadute ai tempi di Mose.

Esso racconta che di già i Moabiti avevano scacciati gli Emim 5 i

Madianiti, gli Zorazim egl'Idumci eransi impadroniti del paese degli

E\ei ( Deut. c. 11. u. 20. ibid. c. 1. 23 ). Tutti quei popoli

Dall'Oriente s'incaminavano verso occidente, come fecero i Pastori

che occuparono 1' Egitto. Resta incerto d' onde venissero i Filistei
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cllìno i Cusliiti fuori d'Arabia, quaiitauque tutto dimo«

stri, che quei popoli si estesero neirEtiopia e popola-

ronla.Non altrimenti clie Cw^cA, chiama il Sacro Testo

quella contrada , la quale non potè esser popolata che

dall'Egitto o dalla prossima Arabia. IN'ell?? parte la

più sterile della penisola vennero a fissare la lor di-

mora i descendenti di Lot, d'Ismaele, d Esaù, che fu-

rono i padri di genti celebri , conosciute co' nomi di

Madianiti, di Ammoniti, di Moabiti , di Edomiti , di

Ismaeliti , i quali scacciarono da quelle contrade al-

cune tribù Cananee, e per la sterilità del suolo si

volsero alla pastorizia ed alla mercatura 5 e furono

tanto più atti al commercio d' Egitto, in quautochè

erano come gli Egizi nemici de' Cananei. Questi av-

elie discendevano da Caplitor figlio di Mesraim (Gen. c. io i/. i4).

e innanzi di fissarsi nella Palestina quaF altra contrada abi-

tassero, e se ivi venissero o di Cappadocia come lo pretende il Bo-

carto , o come il Calniet da Creta (Dissert. de orig. Philist. p. 180 ).

y^uesto popolo rimase senza mescolamento, o forse con esso si me-

scolarono i Cusciti. Stefano Bizzantino dice che Azoto loro città

fu fabbricata dai fuggitivi del Mar Rosso, e il mescolamento dei

Cusciti co'Filistei concilierebbe l'opinione del Bocharto, senza contra-

dire l'opinione degl'interpelri della Bibbia
,
poiché esso si sforza di

mostrare da alcuni passi della medesima che abitavano alle frontiere

d'Egitto verso Suez, luogo che infatti non è che l'estrema parte della

costa Aflricana abitata dai Cusciti . Gli Egizi non abitavano la costa

del seno Arabico . I Settanta traducono la voce Filistei in quella i

AXko'fTiyKrt » 11 Calmet interpetra questa voce come significante gente

trasmigrata d' una iii altra regione . Io la credo composta delle due

^'ocì (/Xko; e (^yìIyj ,
che .^gniiica genere, tribù, stiatta, e che va-

<la intesa d'altra «tiatta^ cioè non Egizia, nè Cananea,



LETTERE
()J

venlizj furori delti dagli Arabi Mestarab , o Arabi

fatti , comeccliè vennero adulti nella contrada . I de-

scendenti di Jectano , che restarono pacifici posses-

sori della parte meridionale della penisola furono

detti Suba o Saba (Assem. 1. c. p. 4 ) • ^ow evvi

popolo dell' universo che possa vantare più lunga

e pacifica possidenza del suo paese del Sabeo . Os-

serva un dotto viaggiatore (Niebuhr 1, c. p. 25i)

che sussiste non poca analogia fra la nomenclatura

geografica attuale e quella de' tempi di Mose, (Gen,

c. X. V. [7. 26. 29. ) ed ei crede che il sacro storico

facesse V enumerazioni delle città fondate dai de-

scendenti di Cuscli e di Jectano (i),

XXXIIL Ma fra i popoli dell' Ai^abia non av\ ene

alcuno in tanto grido salito quanto F Idumeo o E-

domita , cosi detto da Edom o Esaù suo primo pa-

dre . Sembra che quel Patriarca fissasse la sua di-

mora lungo il Seno Persico . Ei non fu ignoto ai

Greci : al navigatore Nearco fn insegnata F isola ove

diceasi seppellito Eritra , che tnnto suona nelF Elle-

nica favella quanto nelF Ebraica Edom , isola che

alcuno congettura esser Ormus ( Agatarchid. p. 3*

Nearc. Perip. p. 3o. Geog. Min. t. i ) . Da Eritra

(i). L'Assemauni dice che l'Arabia eLLe due principali dialetti

,

l'uno detto Arabia t Homair, proprio degli Omeriti' descendenti da

Yectan che ahitavano l'Yemen. L'altro detto Arahiat Coraisci pro-

prio agli Arabi fatti o Caraisciti descendeati da Israaello. E opi-

nione del celebre Casiri (Biblioth. Escurial. t. ii. p. 26.) che

rOmeritano rassomigliasse al Punico, Vedremo in seguito come

poterono quella favella trasportare in Cartagine gli Edomiti.
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ebbe nome di Eritreo o dì Hosso il mare vastissimo

che separa T India dall' Affrica, l J^escendenti di E-

doni fatti numerosi e potenti giunsero in Seir, pae-

se che possedevano gli Orrei , e disfattigli e scaccia-

tigli vi si stabilirono ( Deut. c. ir. v^. i 2. 22). Ivi pos-

sederono Dedan ( Docch. Ph. lib iv, c. vi ) e i ce-

lebri porti di Elat e di Asiongaber rinomati sino

dai tempi di Mosò (Deut. c. 11 t^. 8 ) (i ) . Il paese

che occuparono fu deUo Idumea , nè eravene di più

propizio al commercio mariitimo . Il seno Elanitico

apriva all' Idumeo comunicazione con tutti i popoli

del golfo Arabico . Di li poterono estendere i loro

traffici sulla costa dell' Aff*rica e a volontà anche

perfino in India. In quei porti accoglievano i naviga-

tori stranieri. Il Paese di Edom era ricco di armenti

e possedeva miniere (2) .

XXXIV. Gli altri posseditori della vasta peniso-

la Arabica non furono ricchi, come abbiam detto.,

nò per miniere, nè per territorio fertile e pingue, mai

(1) Asiongaber secondo TAnvilIe era sulla riva Orientale del golfo E
lanitico edera un porto latto dalla natura che iuoitravasi entro terra . Ai
tempi di Tolomeo fa detto Berenice (An\il. Geog. Anc. t. ii pag. 2i3)

D ille relazioni de'Monaci del Sinai, Gosselin lo crede il moderno Mmah
El-Dahab che significa porto delToro posto sulla riva occidentale delGol-

fo saddetto (1. e. t. 2 p. 99) Ma parmi giustificata l'opinione dell' An-
Ville dal versetto del Deuteronomio seguente « O/zw^i^e trunsìsstmus

« fruir3s nostros jfilios Esaù, qui habitabant in Seir per i^iam curn-

<f pestrem de Elath et de Asiongaber , uenimus ad iter quod duclt

« in descrtum Moab >» Elath è il moderno Aeilali, o AhaLa-Ila.

(2) Le miniere di Pimuon ( Caimet Comm. al ver. 43. cap

sxxiir. de' Nume ri.) - ,
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Si arricchirono per la felice posizione della conJrada

tanto opportuna per mercanteggiare colF India e col-

la costa Affricana . Si estende quella vasta penisola

dall'Eufrate all' OreanD che bagnala a mezzodì. Il

seno Arabico separala dalF Egitto , dalla Trogloditi-

ca
,
dall'Etiopia a ponente . Il seno Persico dal pae-

se degli Icriofagi , che fu detto Caramania, allorché

il regno di Elam aggiunse quel paese alle sue prò-

vincie. Tutto T ambilo marittimo, che bagna l'Ara-

bia fu con confusa generica appellazione detto dai

Greci Eritreo. È separata l'Arabia dalla Gedrosia ,

paese detto Mekran oggidì , dall' angusto stretto di

Ormus . Questa terra corre ad oriente eon piccola

inclinazione a scirocco ,
e termina al confine dell' In-

dia . E difficile a valicarsi per terra , ma trovò quel-

la costa di agevole navigazione Nearco ( Geog. M.in.

t. I. p. i3). Può dunque l'Arabo con cnntinita

navigazione di costa passare dall' Etiopia nell'Indì'ì.

I due stretti Arabico e Persico formano la sola

interruzione a quella navigazione di costiera. Ma
nel traggiiiarli non perdesì mai di vista la terra ,

e quasi per incoraggiare maggiormente la timida

inesperienza , sembrano alcune isole appostalamente

ristringerne le aperture (i). Il seno Arabico non man-

(i). Secondo la cnvta dì Niebur la massima larghezza dello stret-

to di Ormus è di 4^ miglia. L'autor del Periplo dell' Eritreo va-

lutavala 600 stadi o 48 miglia (p. 162) .Quello di Babel-manfleT>

è di 29 miglia. I/autore ór[ Periplo fallo di 60 sta^i o 7 m-'-^lia

c mezzo, ed avverto che è ristretto dall'Isola di Dìodoro. dotta og-



1 OO LETTERE

ca di comodi porti . La catena del Sinai col suo/

avaiizamenlo forma i due golfi , Y Eropolitana

A^erso V Egitto , r Elaiiitico verso V Arabia, già

da noi rammemorato . L' Idumeo che erane il

felice posseditore seppe del porto di Elath farne

r emporio della Ganaanitide , della Siria, di Sidone

c dell' Egitto . seno Eropolitano eranvi i porti

di Eropoli , Berenice , e Mios—Ormos , ma come lo

indicano i loro nomi furono fondazioni de' Tolo-

mei . Celebre ed anlichlssimo porto Sabeo fu Muza

che pel ritiramento dell' acque fa d' uopo cercare

dentro terra oggidì (i): fuori dello Stretto Oceli, A-

rabia Felice, e Cana. All' imboccatura del seno Per-

sico era il seno Sacalìtico, celebre emporio delle

Indiche merci . Segnalavano la bocca del golfo i mon-
ti cliiamati Sabo . Quel seno era di un importanza

grandissima per la pesca delle perle che facevasi in

Tilo , isola detta oggidì Barrain , che è posta a mez-

zo il Golfa verso la costa d' Arabia. All' estremità

gidi MareK Gli antichi valicavano lo stretto fra la costa d' Arabia

e risola (Penip. Erit. p. , e ciò praticasi anche oggidì, per-

chè il canale è netto e profondo . Don Giovan de Castro chiama

risola Rubon, e dice lo stretto di 18 miglia (Hist. gen, des Voy. t. i

p. 171.).

(i). Muza, secondo Niebur è oggidì 3o miglia dentro terra, e

poco lungi da Moca (Cavt. de TArab.). Secondo Anville ( Geog.

An. t. II. p. 219. e seg) Oceli è Ghela: Arabia Felice Aden; Ca-

na, Cava Canim. Il seno Sacalitico è Giur-al-Haseia o golfo del-

l'erbe: Tilos, Bahrain. I monti Sabo o Assabo erano così detti
,
per-

ehè secondo Bruce Uzabo significa mezzodì (Voy. l. 11. p. 182.).
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il esso ed all' Imboccatura dell' Eufrate era il ce-

lebre emporio della Caldea , dell' Assiria , della Su-

siana , che i Greci chiamarono Apologo , ove s' in-

trodusse la fabbricazione di vesti porporine , di cui

eravi smercio grandissimo nelT ìndia e nell' Arabia

( Boch. Phal. lib. 1 . c. 6 ) . Niun popolo adunque

ebbe più facile comunicazione coli' India e coli E-

liopia dell' Arabo per navigazione di costa , come

iisavasi negli antichi tempi . E F Arabia Deserta che

come zona cingeva a settentrione quei mari, chiude-

va la comunir azione coir Eritreo ai popoli colti del-

l' Asia , che facile e spedita avea il fortunato posse-

ditore del cammello

.

XXXV. Avrebbe potuto Y Egizio concorrere col-

l'Arabo a negoziare nell'Eritreo. E ciò accadde

negli antichissimi tempi , in cui era appo lui in

pregio la mercatura . Ciò dimostralo il tentativo fat-

to di unire con canale il Nilo al Seno Arabico

,

lavoro che la tradizione diceva essere impresa di

Sesostri (Strab. lib. xvfi. p. ii56. Plin. lib. iv, c.

29. ) . Ma talmente abbandonarono gli Egizi il com-

mercio dappoi, che recò somma maraviglia a Neareo

l'aver riconosciuto che una nave Egizia era naufragata

sulla costa di Nausula , isola posta in faccia agli

Ittiofagi di Caramania ( Perip. Nearch. Geog. Min.

voi. 1. p. 20. ). L'avversione degli Egizi pel traffico

venne dall' odio loro verso gli stranieri . Troppo

crudelmente, come narrammo, furono trattati dai Pa-

Tom. IIL Fuse, IL 7
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Slori. Non dimenticarono i flagelli clie piovvèro so-

pra di loro per la pervicacia del Faraone persecuto-

re degli Ebrei . Gli Etiopi stessi ridussergli in ser-

vitù ( Diod. Sic. lib. I, p. 69). A tempo de' Pa-

stori non rimase nazional principato che nelF allo

Egitto verso i confini dell' Etiopia, ove pare che i

sacerdoti creassero quella religione occulta, diversa

dalla popolare
,
quei caratteri sacri per conservare

le memorie de' loro riti . Allora pare che si desse*-

ro la legge di tenere occulte le loro antiche istitu-

zioni, diverse da quelle degli altri popoli, e principal-

mente da quelle dei Cananei . Asserivano i preti

Egizi per fare esecrare il mare, che in quell' ele-

mento peri Osiride, padre e salvatore della contrada
^

dicevano che il navigare era occasione di sicura mor-

te . Si asteneva quel popolo dal frequentar marina-

ri, dal cibarsi di pesce (Plul. Sympos. lib. viii

,

Ques. vili, Oper. p. 729); nò fuvvi popolo che

avesse maggior ragione di aborrimento per quelF e^

lemento . Rammentavasi che ;

Quasi uom che i colpi vibri , Iddio sdegnato

Col braccio onnipotente

E Faraone, e il cocchio, e al cocchio allato

L' armi e 1' armata gente

Ne' flutti seppellì (i) .

(1) Cantico di Mose secondo la versione deirAdami (Caiitlc.Bi-

bl. esposti in versi toscani pag. 8.). Non potè essere che la ricor-

danza di quella catastrofe, che die tanta avversione pel mare agli

Egizi. Conservarono memoria di quel portentoso ritiramento del
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Narra Diodoro che fino ai tempi di Psammeiico noti

solo non erano aperti i porti Egizi a navi straniere,

ma punivano di servitù coloro che approdavano ai

loro lidi (i) (Diod. Sicul. p. 43)' I ^oro antichi

Regi dlceansi paghi de' prodotti della contrada, uè

desideravano gli altrui (Strab. lib. xvii p, 793) *

Ma siccome popolo avveduto cotanto si accorse non

poter far di meno di straniero commercio
,
aprì ai

navigatori il solo porto di Naucrcite . Non mai im-

pedì alle carovane degli Arabi di recarli Indiche

merci . Mantenne nell' Egitto lo straniero traffico il

culto, la reverenza per gli estinti, la medicina, il

lusso , per lo che occorrevangli i profumi di A'-abia

,

le droghe Asiatiche
,
gli aromi , le spezierie , le perle

mare che ne lasciò scoperto il fondo gli Ittiofagi del Seno Ara-

bico
, ( DiocL Sicul- lib. III. p. 208. Ved. Bocb. Phal. lib. iv>

c. 29).

(i) Non credo già che gli Egizi mettesseio a morte la gente di

mare; tale racconto è repiignante all'alta opinione che si ha della

loro Siìgge7,/a, ed è anco contrario ai fatti, poiché parecchi Greci

che vi ginnscro per mare furon non solo accolti, ma addottrirrad

drìgli Egizi, come Orfeo, Omero, Pittagora , Solcne (Diod. Fne.

Uh. I. p. 80 ). Ma le favole intorno alla crudeltà degli Egizi fa-

rono accreditate dall' apologia di Busiride scritta dal Sofista Pollerà-

te , ove fra le altre cose dicevalo raangiator d' uomini (
Vesseling.

ad Dìodor. p. 79. not. ) Strabone asserisce che non Cì-avì stato mai

Re di tal nome in Egitto (p. nS
'i

). Erodoto narra che nel solo por^

to di INauerate ricevevano navi straniere ( lib. 11. c. 179). Pare cW

forse anticamente facessero schiavi coloro che approdavano in altri por-

li, e che si astenessero dal commerciare essi stessi air estero , ma

che mercanteggiassero cogli stranieri nel loro paese come dirassi.
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le gemme Indiche ed Etiopiche. L' avversione degli

Egizj al navigare fu favorevole al Sidonio e all' I-

dumeo, quegli senza concorrenza si impossessò del

commercio del Mediterraneo
, questi dell' Eritreo .

XXXVI. Negli antichi tempi non eravi al certo

contrada, che maggiormente sfoggiasse in lusso del-

l' Egitto , nè che in maggior copia consumasse gli

aromi , le spezierie , i profumi . Per onorare i de-

funti solevano imbalsamare i cadaveri . Tre modi

avevano di conservare le spoglie degli estinti , ed

ogni uomo sforzavasi di pagare quello sterile tribu-

to alla fredda salma del suo congiunto . Ma per la

imbalsamazione dei ricchi occorrevano le preziose

droghe d di' India . Descrive Erodoto 1' imbalsama-

zione : lavavano il cadavere con vino di palma, iniet-

tavanlo di liquori aromatici , ungevanlo con unguen-

to cedrino , nel quale erano state sciolte diverse dro-

ghe ,
profuma^anlo con mirra (i) e con cinnamomo

(2). Se si consideri in quanta copia doverono con-

sumare a tal uopo gli aromi ; se si consideri quan-

to incenso ardeva sull' are de' loro numi, le droghe

medicinali che occorrevano per quella popolosa con-

trada , le tinte per le loro manifatture , i metalli se

a ciò si aggiunga la spesa che occasionava la fem-

'

(1). Parnil fondata l'opinione del Sig. Ilager, di cui parliamo

nella Storia delie relazioni vicendevoli dell'Europa e dell' Asia sul

comineicio dell' Eritreo , che la mirra fosse il muschio.

(•Jì). Erodoto (lib. n. c. 86. ) <lice che a tal uopo adoperavano la X^'

o cannella j Diodoro il cinnamomo (Diod. Lib. i. p. 58).
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minil vanità in ornamenti , in monili , in anella , in

collane, in armille tempestate di gioie e di perle,

ciascuno potrà richiedermi come supplì senza colo-

nie , senza commercio marittimo a tanta spesa 1' E-

gizio? Potè supplirvi colla fertilità del suolo, ricco

di biade, di cui scarseggiava la prossima Arabia , col

vino , colla cultura del lino . Fabbricavano tele in

gran copia che tessevano sottilissime , e davanle in

cambio delle merci orientali (i) . L'Egizio raffinò,

copiò o inventò ogni arte , ed emulando 1' industria

Fenicia stabili una vetreria famosa in Diospoli , che

divenne uno degli articoli i più importanti del traf-

fico dell'Eritreo (Pery, Eryt. G. M. t. i. p. 6).
XXXVII. Riportando di nuovo 1' attenzione nostra

sugli Arabi, la loro celebrità come negozianti fu ri-

conosciuta da tutta l'antichità: come molli, ma in-

dustriosissimi nella mercatura gli ramm_enta Agatar-

chide. Ai suoi tempi primeggiavano i Sabei e i Ger-

roi , che specularono su tutte le merci d' Asia e di

Europa , e procaccitirono all' industria Fenicia lucro-

sissimi mercimoni (Agatarch. Geo. Min. t. i. p. 6/\),

Essi arricchirono d' oro la Siria ai tempi dei Tolo-

mei (ibid. ). Come mercatanti gli rammenta la Bib-

(i). « Ignoscat tamen aliquis Jri^ypto sere riti (Jiwun^ ut Arahìae

« Lndìaeque merces ìmpari et (Plin. lib. xix. c. n). Il lusso dei-

Li vesti di lino avea penetrato fino nell'inospirale Oerniania . Ne ave-

vano gli Egizi di quattro qualità, Tanitico , Pelusincoi^ Uutico, Ten^

livitiijo . Dice degli Arabi Plinio che ricavavano il lino ce ciicur"

f< biii<ì in arhorihus ^eiiitis che era la stoj-pa dc-l cocco.
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bia . Non furono ignoti ad Omero sotto nome di E-
reuibi (Odi^. ìib. y i\ 84- Strab. xvi p. ii3i> Nè po-

terono a tempo dell'epico avere altra fama che quella

di meicataiili. Ai tempi di Strabotie primeggiavano

fra loro per tale industria i Gerrei e i Merrei ed i

loro vicini . La fortunata posizione dell' Yemen ren-

devane i porti scalo di navigli Indici, Persici, e Ca-

r^nianici (Pery. Ery. G. M. t. i p. 66). Erano tanto ge-

losi del loro commercio gli Arabi, che allorché i To-

lom(ri volsero a tale industria la loro attenzione, cercaro-

>no colla pirateria d' impedirla , e furono dalle navi Egi*

zie i loro corsali distrutti (Strab. p. 1 123 ) . Se alcun

navigante cadeva nelle loro mani , solevano spogliarlo

c ridurlo a servitù (Pery. Ery. p. i53). Tale ge-

losia era comune a tutti i trafficanti dell' antichità .

I Fenici posteriormente tennero naseoste le loro na-

vigazioni air isole Casseteridi che arricchivangli collo

stagno (Strab. 1. ut p. 175). Con simulazione gli

Arabi ingrandivano i pericoli di quelle navigazioni

,

Y inospitalità delle contrade, i morbi che affliggeva-

no i raccoglitori dell' incenso . Narra Erodoto che

serpenti volanti infestavano il paese ove si raccoglie-

vn quel prezioso profumo ( lib. m c. 107). L'au-

tore del Periplo dell' Eritreo sette secoli dopo ripe-

leva, che funesta e mortifera erane la raccolta (Geog.

Mija. t. I p. i58). Dicevano che il mare d'India

vicino a Borace inghiottiva le navi , che in quelle

navigazioni incontra vansi acque tempestose piene di

vortici 5 mari seminati di «ecche e di acuti scogli,
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e che segnalavano quei pericoli aquatici serpenti neri

e stragrandi, e che inoltrandosi si imbattevano le

navi in altre serpi di color cangiante fra verde e oro.

Nè le spedizioni dei Greci, nè le loro navigazioni,

uè quelle dei Romani rassicuravano i naviganti spa-

ventati da quelli esagerati pericoli (i).

XXXVIII. Quei mari erano infattti perigliosissimi

per inesperti marinari. Gli Arabi, gli Indiani con

poche annue osservazioni poterono conoscerp che la

Divina Sapienza a certe immutabili leggi assoggettò

i venti in quelle regioni. A colui che aveva cogni-

zione di cotali leggi era men periglioso l'Oceano India-

no del seno Arabico, pieno di secche, di scogli, e tal-

volta agitalo da inopinati furiosi turbi. Anche in

quel seno regnano i venti Etesii o annuali. Tira

maestro dall' Aprile sino all' Ottobre per tutta la

lunghezza del Golfo , successivamente regna sciroc-

co. Di là dallo stretto nell'Oceano, vicino al tropi-

co
,
regnano i venti mozioni o regolari, che nel-

1 estate spirano da oriente , dal lato opposto nel ver-

no , ed ogni anno riappariscono assoggettati a tale

invariabile legge . Tale andamento di venti che fu

ignoto ai Greci sino ai tempi di Ippalo, non fuUo

agli Arabi ed ai Fenicj: e Y impetuoso vento Orienta-

le dell'Eritreo è rammentato da Ezechiele (2)

.

(1) Il racconto de' serpenti aquatici che abbondano nell'acque di

(^alicut yien conferraato dai moderiìi viaggiatol i .

(2) Ezecìiiole
(
cap. xxvii. t^, 7.6.) dice a Tiro « fp r/quis multì^

<:« adduxei'unt ie remì^es iuìy V'enius Orienialia (nel Teslo Ebraico)
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XXXIX. Quanto stesse a cuore agli Arabi il pos-

sesso di juel commercio si ravvisa particolarmente

dni loro stabilimenti e colonie. Essi si renderono pa-

droni dell' isola di Dioscoride detta oggidì Soccotoiii

per impossessarsi della gomma resinosa che geme dal-

l'Aloe Soccotrino, della pesca della tartaruga , e del-

la droga detta Sangue di Drago (Perip. Ery. p. 109).

Probabilmente antichissimi furono i loro stabilimen-

ti sul littorale di Garamania , che è popolato di

Arabi ancora oggidì (i) ; contrada che secondo One-

«<:<>>it>'f'uìt tt: ìli corde tnarls.^l^'m avvi dubbio che quel!' ^/ggf?*/^

multi'y- siguificìn TOceano, che si estende dall'India all' Affrica,

cve traversia è il levante che spinge le navi sulla costa Affricana. Nella

parte deU'Atlatitico, ove navigavano i Tiri, regnano venti irregolari o

i ponenti . Ivi ii levante non è il vento dei naufrngj
,
perchè spinge

ai largo: questa osservazione è di Bruce (
Voy. t. 2 p. 295).

Il Ì)ottore Halley scoperse il vento Aliseo o Zodiacale che sof-

Jia da scirocco nella parte australe del ^olfo : e da greco nella

bcreaìe , tanto nell'Atlantico quanto nel Pacinco ; andamento di

venti che si estende sino sotto i Tropici ed anco sino al ventot-

t isimo grado delle due latitudini . Ma nell' Eritreo questo vento

regna sino al decimo grado di latitudine australe . Pii^i oltre

sino alla linea equinoziale 1' anao dividesi in due stagioni 5 da

Aprile o Mtggio sino ali' Ottobre tira il libeccio , nell* altro

S( nicistre il greco. Questi venti passata la linea verso borea sono

g.ìglinrdi
, costanti, e fanno fare gran cammino in breve tempo

( Gentil. Voy. dans la Mer de T Ind. tom. i p. 687). Tali

osservazioni doveron rendere facile l'andata e il ritorno dell'In-

dia ai popoli che abitavano le rive dell'Eritreo. Dimostreremo al-

trove che Ippatho viveva ai tempi dei Tolomei.

(i) Niebhur (Descrip. de l'Arab. p. 269) dice che quella costa

è abitata dagli Arabi « Cow/Wc? presque toutsles ports da Golphe

«Persicjuc , qui sont pi'Gpres a la nai^igacion y appariieniient a di-
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cecino possiede rena d'oro nei fiumi, miaiere d'ar-

gento , di rame , di minio , d' arsenico , e di sai gem-

ma (Apud Strabon. p. 10 5y. Perip. Ery. p. 162).

Ma ove gli Arabi principalmente fondarono stabili-

menti e colonie fu sul littorale Affricano. Secondo

Tolomeo la spiaggia del seno Arabico era occupata

dagli Arabi Egizi detti Ittiofagi, che abitavano i

monti ove sono le cave di alabastro, di porfido, e

di basalte (Ptol. Geog. lib iv c. 5). Le cognizioni

geografiche intorno a quella vasta regione si esten-

devano ai tempi di Tolomeo sino al capo di Rapta

e al promontorio Prasio, che dimostreremo altrove

essere il capo Falso die è nove gradi di là dalla li-

nea. Secondo Fautore del Periplo il paese di Ptapta

ap ^arteneva per antico diritto al Signore di Mofar nel!'

Yemen, e i naviganti di Muza erano legati con quegli

Affricani per lunga consuetudine e per parentadi (Perip.

p.iSa). Ivi imponevano dazi e vi tenevano fattorie

di commercio .

XL. Secondo il rammentato Scrittore facevasi il

commercio dell'India con piccole navi, seguendo la

costa dal paese Limirico sino a Cana nell'Arabia

Felice (i). Ippalo fu il primo che conosciute le po-

sizioni degli scali , le configurazioni dei mari ^ le

leggi immutabili della direzione de' venti , osò sal-

Prrses trihus Arahes , doni quelques unes ont hahitè et regnè

c/afis CCS contrèes depiiis plusìeurs sìecles >* ,

(i) Crede d'Anville che la costa Lini irica sia quella che è in fac-

ti:t a Goa nel Malabar (Geogr. Ani. t. ii ).
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pare (lireltameiite per l'India mettendo alla vela dal-

l'Emporio degli Aromi e da Gana (Per. Eryt. Geo.

min. p. 33). Opino tuttavia che se tali notizie

erano sconosciute ai Greci innanzi Ippalo , eranlo

di lunga mano note ai popoli che abitavano le

rive deir Eritreo. Non ardirei affermare tuttavia che

innanzi 1 Esodo usassero i naviganti avventurarsi in

alto mare . E forse in quei remoti tempi gli Arabi

non penetrarono insino all'India; ma cred' io che

a tale commercio dessero la mano gli Indiani stessi

,

recando nel seno Persico e forse sino alle foci del-

l'Eufrate le loro merci, e che di li fossero tra-

sportate nell'Egitto. Infatti la più antica carovana,

che rammenti la Storia, è quella degli Ismaeliti e

de' Madianiti che comprarono Giuseppe . Venne essa

dal paese di Galaad , e dirigevasi verso V Egitto

con cammelli carichi di aromi , resina , e mirra

preziosa (Gen. c. xxxvii. v'. iìS). Era il paese di

Galaad situato di là dal Giordano sulla strada del

golfo Persico . Rammenta Giobbe le carovane dei

Fenici e di Saba , che trasportavano i profumi dal

mezzodì dell'Arabia ( lob. c. vi. i^. »9)« Sembra

dunque, come osservai , che gli Indiani facessero

parte del viaggio. Quel popolo non solo si dilatò

sino all' imboccatura dell' Indo , ove erano i due ce-

lebri Empori di Minnagara e di Patala (Perip. Er.

p. i63. Arr. Exp. p. )> anche di là dal-

l' Indo nella Gedrosia , ove d' Indiana stiatta rico-

nobbe Nearco gUArbi o Arabii (Perlp. INear. p.
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4 ). Documento delle lontane navigazioni degl'In-

diani è il loro stabilimento nell'Isola di Soccotora

(Peri. Er. p. 179.) e le navigazioni dei Barigazeni

ad Opone sulla costa Affricana ( ibid. Geog. Min.

p, 8).

XLI. Tanto ricco e dovizioso trovò Isdraello il

paese dei Cananei , che ben si ravvisa che parte

attivissima avevano essi in quel commercio. Quel

paese produceva olio, vino , resina
, terebinto, sto-

race , e mandorle (Gen. c. xxiii. s^, 21)^ possedeva

miniere di ferro e di rame nel paese montuoso , che

occupò poscia la tribù di Aser (i). Secondo le gre-

che tradizioni Cinira in Cipro fece la scoperta dell'

ultimo metallo (Plin. lib. vii. c. 56.), ma come

osservammo erane la lavorazione troppo più antica

del favoloso Cinira. Renderonsi propria l'industria

di lavorar quei metalli i Cananei , che abitavano la

parte sterile e montuosa del paese, ove era fabbrica-

ta Serapta , città non lontana da Sidone , e che eb-

be nome dalle fucine di ferro e di rame che posse-

deva . I Sidonj furono gli orafi i più famosi di quel-

r età . Nel libro di Giobbe si fa menzione di pre-

(i) Disse Mose nel benedire Aser " Bencdictus in filiis Aser ,

placens fratribus suis , et tingat in olc.o pedem siium. Fer-

c< rum et aes calceamentum eiiis « (Deut. c. xxxiii 24). Crede

il Bocarto die ciò dicesse Mose perchè ìÌ paese montuoso di A-

ser dominava Serapta : ma parmi che debba intendersi che Aser

era posseditore delle miniere
,
poiché prossiniità a ricchezza non

la ricchezza ( Boc. lib. iv p. 35 )

.
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ziosìssimi vasi d'oro ( cap. xxxviii. ): ne meno pre-

ziosa dovè essere la tazza nascosa nel sacco di Be-

niamino (Gen. e- xxiv. i^. 2 ). Non fu ignota ad

Omero Tabilita dei Sidonj nelF oreficeria : rammenta

ei le tazze magnifiche d'argento col labbro fregiato

d'oro che si fabbricavano in Sidone ( Iliad. xxii.

y/^i, Odis. XV. t^. Il 4)' Emule della virile indu-

stria erano le donne . Esse tessevano sottilissimi drap-

pi , che ebbero nome dalle loro' città (1). Forse in-

ventarono l'arte di tesser vesti a colori variati (2)

dette polimite. Famosi erano i palli variopinti ©ri-

camati delle sue fabbriche (Iliad. lib. vi. ^\ 288). E
quanto l'arte tintoria perfezionassero, lo dichiara la

tinta porporina da loro scoperta , che divenne per

il suo pregio il distintivo del regale potere (3).

Forse più utile e più preziosa scoperta Sidonia fu 1' arte

vetraria (Boch. Phal. iv. p 35). E che essi fossero i

fattori del commercio dell' India dimostralo 1' avere

essi dato nome a tutti gli aromi (id. lib. 11. c. 3).

Numerosi armenti della Gananitide , della Moabitide,

di Madian , di Edom fornivano in copia le lane alle

(1) 2tv(^ov>5 .

(2) Quelle vesti furon dette T^oluiitra , e di queste ne donò una

Giacobbe a Giuseppe con gran rancore dei fratelli ( Gen. c,

XXXVI. p». 3). Plinio àlee « Pluvimis b'ciìs texere quae polymita

appellanti Alexandria instituit » . Quanto grossolano sia 1* errore

di Plinio è agevole il ravvisarlo dal citato versetto della Genesi

.

(3) Di vesti di porpora si fa menzione nel libro dè* Giudici (c.

xm. 24).
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manifatture Sidonie, ed essi sono rammentati come i

pili oculati pastori delF antichità . Nel paese di Edom
eranvi miniere d'oro in Haserot , undici giornate lun-

gi da Gadesbanie sulla strada di Seir (Deut. c. i.

XLII. Può forse alcuno obiettarmi che sebbene ab-

bia dichiarato cerne fra quelle genti si operasse scam-

bievole commercio , ciò non dilucida di quale anti-

chità fosse quello dell' Indie. Ma a ciò rispondo, che

10 dimostra antichissimo ciò che abbìam detto in-

torno air antichità di molte delle rammentate incursio-

ni , e per dimostrarlo viepiù ci dilungheremo a]cun

poco intorno a questo argomento, per dichiarare che

11 commercio dell' India era in uso sin dai tempi

di Giacobbe e di Giobbe, Già osservammo che l'arte

di raffinare i metalh* è antichissima. Ai tempi di

Giobbe si lavorava P oro ,
1' argento , il ferro , il

piombo, il rame (i), ed era in uso la mistura

metallica detta bronzo . Anzi per render più at-

tivo il fuoco per fondere il minerale, si usava il

mantice (2) (lob. c. xx. v^. 26). Gli Egizi in-

ventarono la cloaca per sbarazzare dalle acque sot^

(1) Che lavorassero i Cananei quei metalli si rileva dall' ordine

dato da Giosuè di ofJerire a Dio delle spoglie di Gerico F oro

l'argento, i vasi di rame e di ferro (Jos. c. vi. p». 19). Sapevano

dunque laminare e fondere il ferro; ma essendo tenuti in tanto

pregio da dovere esserne fatta 1' offerta a Dio
,

bisogna dire che

quella lavorazione fosse ancora difficile e non comune .

(•j.) U Testo Ebraico dire in quel versetto ignis non sufflatus. 1/

anlichità del libro di Giobbe si deduce ancora dal non fai visi men-
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terranee le miniere, e da essi l'apprese Archimede

(Diod. Sic. l!b. V. p. 36o). Il nerbo principale del

commercio la moneta, ossia Fuso di valersi de' me-

lalli come cambio di merci, è antichissimo; sia che

si pesasse o segnasse il metallo, o che fosse ta-

gliato in una piuttostochè in altra foggia . Abime-

lecco donò mille pezzi di argento ad Abramo ( Gen.

c. XX. V. 16). Fu comprato Giuseppe dai Madianiti

per venti pezzi d'argento (ibid. xxxvii. u, 16.), e

come osserva il Gogiiet nel Sacro Testo, parlasi di

mimerò e non di peso , Giacobbe comprò parte di

un campo dai figli di Emor per cento Kesìtah, voce

Ebraica che significa agnello, ma secondo il parere

di molti, moneta con quell' impronta (1). Era adua-

que in uso il danaro sino dai tempi di x\bramo

.

XLIII. uso della cannella , e dell' indiche spe-

zione dello stagno. Lo scopersero i Fenici nella Lusitania e nelle Spa-

gne, ove non penetrarono probabilmente che dopo essersi dilatati sulla

casta Affricana. Dipoi fecero la scoperta delle celebri miniere delle

isole Cassiteridi o di Cornovaglia (Possid. ap. Strab. lib. in. p. 220).

Quel metallo fu detto infatti xaTTtTspov . La Bibbia fa menzio-

ne dello stagna al e. xxxi. p». 22. del libro de' Numeri per la pri-

ma volta. Il primo, cbe secondo Plinio lo portò dall'isole Cas-

siteridi 5 fu Midacto ( lib. vn. c. 36 ) . Allorché i Fenici pe-

netrarona nelle Spngne vi scuoprirono ricchissime miniere di ar-

gento, delle quali alla caduta del loro potere marittimo s'impossessaro-

no i Cartaginesi (Diod. Sic, v. p. 36o. e seg. Strab. 1. c. ). Ottenevano

in gran copia V argento per vili e futili oggetti, ciò che diede forza

e incremento al commercio de' Fcnicj con gli Arabi , e di questi coli'

Indie (Diod . 1. c. ).

(1) Osserva sa^giatueute V Autore delle Istituzioni numismatiche
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zierle quanto antico fosse in Egitto può cìesunì^^rsi

dall' essere stato imbalsamato Giacobbe per ordine

di Giuseppe . Per quel rito funebre occorreyan fascie

bambagine (i) eh' era un prodotto a quei tempi

( Rom. 1775. p. 5) che non può esservi dubbio ciie il dono di

Alìimelecco fosse in dr^naro coli' impronta del cavallo o del bue,

poiché in un luogo delia Genesi si dice , che donò al Patriarca

agnelli , buoi , servi , ed ancelle . Abimeiecco parlando a Sara, di-

ce aver donato ad Abramo milic argcruei , dal che si rileva che

erano monete con impronta di bove e di rignello . Ciò vien pu-

re confermato dalla compra fatta da Àbramo per quattrocento si-

cli d'argento, di approvata moneta pubblica, della cella sepolcr.ile

di Sara ( Gen. c. xxiii. 26). Anzi il Testo Ebraico porta mo-

jieta mercantile 5 ed il Parafraste Caldeo « ni'gdfUi quoti i ccìfììf

«.ha^nr prò mcrcinroìiììs in unaq'n'rjuc procìncia ^> talché era sta])i-

Jito un valore di bontà convenuto, per quanto anche come oggidì si ve-

rificassero le monete coi peso (ihid. ). E da osservare 1' analogia del-

la voce Ebraica e della Latina ptcu/iia, cosi detta perchè vi face-

vano r impronta deDa pecora . Mi sembra probabde che i cambi

con gente barbara si facessero co' bestiami, primiera ricchezza de-

gli uomini dopo il diluvio, e clic avvezzi a fare cambi in bovi e

agnelli inventata la moneta per rappresentarne il valore vi faces-

sero 1' impronta di quegli animali . Narra Pausania che la casa di

Polidoro Re di Sparta fu comprata con bovi « NonJum enirn tunc

c< crai nummus ari^znio , aiiroue sig'nritus « (fa duopo intendere in

Grecia ). cc^fc/ priscus fuic mos , ut sihi quae quisque velleL par

^^comììiutaiionv.m , hiihus, seri'iiiis , nuli argento et auro tuLro

^^cilroque dutis, et acceptis compararet, » Soggiunge aver sentito di-

re che ciò praticavasi in India anco ai suoi tempi (Paus. Lacon.

cap. XII. p. 235),

(1) Intorno una tale bambagina può leggersi la dissertazione in-

torno al commercio dell'India ove se ne dimostra V antichità, e

la provenienza da quella contrada. Che glìEgizj usassero la can-

nella neir imbalsamazione sino dai tempi di Giacobbe si ravvisa dal
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particolare dell' India . Tanto antica era V arte del

filare presso gli Egizj (i) che dicevanla invenzione

di Iside ( Mart. Capei. 1. j c. 54 ) • L' antichità

dell'arte del tessere dimostrala il detto d' Abramo,

che non sarebbesi appropriato di Lotte nemmeno il

filo della trama (Gen. xiv $^»33). E dell'antico per-

fezionamento di queir arte ne abbiamo una bella

testimonianza in ciò che disse Abimelecco a Sara, che

esso aA^ea donate ad Abramo mille monete per com-

prarle mi velo che svariandola per maritata, salvasse

altrui dal funesto abbaglio in cui ei era caduto

(Geli XX V. 1 6). Era scoperta la porpora sino dal tem-

po di Giuda figliuolo di Giacobbe ; con filo scarlatto

contrassegnò la levatrice il primogenito de' due suoi

gemelli ( Gen. xxxviii t^. 27 ) (^ì) . Fra le spoglie di

Madian eranvi vesti purpuree ( ludic. vm. i^. 24 ), si

usavano monili, armiìle, ed altri ornamenti d' oro

coiilVotito del Sacro Testo con Eiodoto e Diodoro^ Leggesi nella Bib-

bia che G'mse^jìe i< Pivieccjj^itqiie scnns [suìs medìcisut aromatihus

Ci condirrnt pairem qaihiis iiissa cx'ple.ntibiis transìerunt quadragin-

ttta dies , Iste qiiippe mos erat cadaueram conditoriim, Fleuitque

cf-eum Aegyptus septuagìnta diebus » (fieri, e. l. p». 1. s^). Anche

di Giuseppe è scritto che dopa morte « conditus aromatihus repo-

situs en in loculo in Aegypto » .Secondo un testo MS. di Dio-

doro riferito dal VesseTtingio occorrevano. 4^ giorni per V im-

balsamazione 5 ma la lezione ordinaria porta trenta ( Diod. Sic.^

102 ).Secondo esso gli Egizi piangevano i loro Kegl 72 giorni (ibicl.

1. I. p. 83 ); talché fa onorato Giacobbe con funerale quasi regio.

(i). Plinio dice invenzione degli Egizj l'arte del tessere (lib. vii,

c. 56).

(a) Anche il segnale per riconoscere la meretrice ài Gerico cÌkì
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e oricalco (i) che era in grand'iiso pel commer-

cio deli' india , e dell' Etiopia . Che sino dai tempi

di Giacobbe si facessero cambi di vesti Cananee ed

Egizie con Indiche cotonine, panni che si desuma dal-

l' onore fatto da Faraone a Giuseppe , che per di-

mostrare cV ei dichiaravalo il maggiore del regno

dopo di lui , menollo seco nel cocchio
,

gli pose al

coIjo una catena d' oro, anello in difo, e coprillo di

veste' talare bissina (2) (Gen. c. xli,ì^.4'?. seg). Abbia-»

mo dimostrato altrove che per bisso dee intendersi

tela cotonina . Fino da' tempi di Giobbe si fa men-

zione del vetro (3) . Anzi creder si debbe che re-

cente ne fosse lo scuoprimento e tenuto in gran

pregio ,
poiché il Patriarca sembra valutarlo quan-

to r oro . Ingegnoso ritrovato anticlnssimo , di cui

fiissi menzione in quel libro, è lo specchio metal-

lieo (4).

dovevano risparmiare gli FJ)rei nella presa di qiieUa terra eia una

funicella di tinta scai latta pendente alla sua finestra ( losu. i i. {->. 18),.

(() Fu ordinato ad Isdiatiìlo (lud. viii. ^. 24.) '< Date mhiì inaurc.s

i<.'X prac.fhi uc.<itr(t. Inufircs riìm aurc.as Isnidclitae hahere coiisue'

cci','r/</7' » io che dimostra clie facevansene di similoro.

(2) Si difUostra nella Disserta/jone sai commercio dell' Eritreo

che per bisso dee intendersi tela di cotone.

(3) «iVo/z adui quahìtìiv ei aiirum uel uitriim , nec commula*

tchuntur prò cu uasa aurea . >^ (^loh. xxvii. «^.17). I Settanta tradu-

cono vetro, il testo Ebraico dice cristallo, i! parafraste Caldeo spec-

chio , il Pagnini diatnantc. Ma se fosse anche il diamante trovan-

dosi solo in quella regione dimostrerebbe che facevasi il commercio

con Ind ia . .

(4) ^<\Tu farsìtan cum eo fubricatus es coelos qui solidissimi

Tom. Ili, Fase. IL $
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XLIV. Parmi dal sin qui detto dimostrato che si-

no dai tempi di Giacobbe e di Giobbe gimigevano

in Egitto le Indiche merci , e che gì' ingegnosi lavori

di Canaan e di Sidone erano bastevoli a contraccam-

biarle. Restaci ora a disgombrare alcun altr' obietto che

far si potrebbe intorno all' antichità dell'arte di navigare.

Equi è da osservare i^he coloro che sono trasportati di

ammirazione pe' Greci o imbevuti de'loro falsi racconti,

di mala voglia saimo persuadersi che tanto fiorisse

la coltura, il sapere neirOriente, mentre era involta

neir ignoranza nella rozzezza la Grecia . /Tali am-

miratori de' Greci, si persuadono che priiìio cultore

della vite fosse Eupolemoj i primi fabbricatori del

ferro i Dattili Idei j inventore dei pesi Fidone , e

che Argo fosse la prima nave che osasse solcare i

mari. (Plin lib. vii c. 56). Ma i popoli , di cui ragio-

no, usarono sempre la navigazione. Ciò renderassi piano

a ciascuno che si rammenti che Iddio, allorché ordinò a

Noè la costruzione dell' Arca, istruillo di farla di asse

levigate, e di turarne le commettiture con stoppa, indi

calafatarla di bitume, e di spartirla a tre piani (Gen.

c. VI. i^. i4, 17). Talché era l'Arca una nave solida, re-

sìstente ,
impermeabile , atta a sfidare l'urto dell'on-

de e Tace il Sacro Testo di timone, d'alberi, di ve-

cccjuasi apre fusi sunt»l\ testo T^^^v^'\co « fortis sicut speculum fw-
ttsiim » Caldeo « speculumfusilc. » Gli Specchi scoperto lo stagno fa-

cevaasi di quel metallo: ai tempi degl* Imperatori Romani persine^

le serve gli avevaao d' argento (Plin. xxxiv v. 17).



LETTERE Hg
le^ di sane, ordegni che non erano necessari pel go-

verno di quella nave , e che poterono essere ulteriori

invenzioni . Ma non fu malagevole Y aggiungere al

naviglio albero , vela , limone per regolarne il cami-

no . L' arte di rendere impermeabile il bastimento

non fu mai dimenticata dagli uomini : dimostra ciò

la prontezza con cui furono popolate 1' Isole : e la

notizia a noi pervenuta che fu il fanciullo Mosè ab-

bandonato su le acque del Nilo in una zana spal-

mata di pece e di bitume (Exod. ii.u. 3). L'inven-

zione della vela era cotanto antica che ad Iside at-

tribuivanla gli Egizi . Di porti , e di bastimenti si

fa menzione nella Genesi ( c. xlix 1 3 ) , Gui-

da de' naviganti erano nella notte le costellazioni

,

nel giorno le coste, da cui di rado e di malavoglia

«i slontanavano. Delle celesti guide de'naviganti fassi

menzione nel libro di Giobbe: in esso rammentasi

Arturo, le ladi , ed anco i segreti penetrali dell'Au-

stro (c, IX, v^. 9), di che non potè aver notizia>

come saggiamente congetturalo il Neuton , che dai

navigatori del seno Arabico (Chronol. des anc. Roy.

p. 229 ) . Infatti in quel libro vien Rammentato il

topazio Etiopico , e 1' oro^ fino d' Ofir (i). Ai tempi

di Mosè erasi esteso il commercio anche del Medi-

terraneo . Fra le benedizioni di Zàbulon , che abitò

fra il mare Sidonio e Genesaret (Anvit. Geog. An. 6.

(1) Secondo Diodoro trovavansi i Topazi neU* Isola Serpentaria

lìd Seno Arabico (lib. in p. 206).



12Ó LETTERE
2. p. i Sy), evvi clie succerebbe come il latte le ric-

chezze del mare e i tesori nascosti nelle sue coste

(Deut. c. xxKiii. V. 19), vaticinio della ricchezza di Tiro

che influì sulla tribù confinante. In Giobbe vedonsi

rammentate le carovane che recavano i profumi e

incenso, onici, zaffiri, perle, coralli ed altre ricchezze

che venivano dal seno Persico e dalla penisola India-

na (lob. e XXTl. XXVIII. V* 2t4) (1).

XLV. Per tale antichità e vastità di commercio

non recherà maraviglia se i Cananei, ed i popoli che

abitarono a confine colla terra di promissione furo-

no ricchi ed opulenti , essendo essi che vettureggia-

vano le più preziose merci. Se Moab e Ammone

quantunque abitassero nella sterile Arabia Petrea al-

l' oriente del Giordano e del Mar Morto
;

gì' Isma-

eliti e i Madianiti, ad oriente e mezzodì del Lago Asfal-

tide , e ad occidente del paese di Edom , abbon-

davano di ricchezze, e regnava appo loro strabocche-

vole lusso (2); talché i loro Regi usavan la porpora,

e solevan quegli abitanti ornare di collane di preziosi

metalli i lor cammelli (Ind. viii 21). Usavano tal

copia d'ornamenti, che Mose dopo averli disfatti,

nel bottino n^ raccolse il peso di sedicimila sette-

centocinquanta sicli d'oro (Num. xxx. 62); Gedeone

millesettecento, non compresi i monili e le collane

(') Avvertimmo che le perle pescavansi nel Seno Persico : i

Zaffiri secondo l'Autor del Periplo venivano da Minnagura alTim-

Loccatura dell' Indo ( p. i63 ).

(ì) L' opulenza della porzione della Madianitide che debellò Mo-
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de'cammelll (lud. viii.i^. 26). Ma la corruzione pe-

netrò in Madian colla ricchezza, perdute le auree

semplici costumanze degli avi, istigati da Balaam vol-

lero sedurre Isdraello . Inviarono nel campo Ebreo

le più -vezzose donzelle pomposamente vestile, coli i-

struzloni di usar vezzi e lusinghe per insinuarvi la

corruttela; ed è cosa di attenzione degnissima che fra

quelle lusinghiere eravi Casbi figlia d'uno dei primari

duci di quelle genti. A tutti è noto che il loro artificio

fu per essi cagione di desolazione, di esterminio, e di

morte (Num. c. xxv. v». i5). Della cultura del paese di

Madian è chiara testimonianza il consiglio dato da

Gietro intorno al reggimento del popolo di Isdraello,

tìi dividerlo per centurie presiedute dai seniori, i qua-

li definivano le minori differenze, e delle maggiori

soltanto dovevano riferire al Legislatore profeta

.

XLVI. Le guerre degl' Isdraeliti contro gl'Ammo-

niti, i Moabiti, i Madianiti e gl'Ismaeliti tanto ad

essi funeste , la distruzione della maggior parte della

^eute di Canaan, fuiono favorevoli ollremodo all'in-

grandimento del traffico degli Edomiti e degli Arabi.

Fra vietato ad Isdraello l'offendere Edom come po-

polo suo consanguineo. Nell'uscita d' Egitto dove il

primo traversarne le terre, ma richiese il passaggio

come fratello . Promesse di rispettare i colti e le

vigne, di non rasciugare i pozzi, di seguire la via

sè rilevasi dal bottino che fu 67000 pecore, ';2ooo bo\i, 61000

asini, 3'iooo vergini schiave, oro, argento, l'erro, piombo, stagno

in gran copia (N(im. c. xxxi ) ,
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maestra, e di non piegare nè a diritta, nè a sinistra

sinché non fosse fuori dei suoi conlGni (Num. c. xx.

i^. 17) (Deut. n. :>-9). Immune 1' Edomita e il Sabeo

dalle sciagure di popoli che erangli a confine, s'im-

possessarono di tutto il commercio dell'Eritreo. Anzi

per la parziale distruzione del paese di Madian è da

credere che fosse interrotta la comunicazione col se-

no Peisico pel paese di Galaad, e che s'aprisse nuova

vìa pel seno Elanitico alle merci dell'India che com-

pravano gli Egizi

.

XLVII. Ma pria d' inoltrarsi dovendo pur troppo

portare l'attenzione del leggitore sui traviamenti ul-

teriori dei popoli Asiatici intorno alla Religione ed

al costume, pervertimento vergognoso non solo, ma
cagione della rovina di floridissimi e potentissimi

Imperi, anzi del servaggio dell'Asia, faremo come co-

lui che dovendo valicare arido e periglioso deserto,

volge lo sguardo e lo affissa su la quieta e uber-

tosa contrada che lascia dietro le spalle, e trova in

ciò alleviamento e conforto. Dovendo più diffusa-

mente favellare dell Idumea, parleremo di Giobbe e

del suo libro che è opinione essere il più antico che sia

sino a noi pervenuto, estrarremo la dipintura delle fe*

liei costumanze, e della religione e delle virtù de'Patri-

archi , cui non erano inciampo nè dignità, nè au-

torità, nè ricchezza. La maggior gloria dell' Idu-

m<a è d'avere dati i natali a Giobbe (i), e fu som-

(i) A maggior chiarimento di quanto abbiam detto ii
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jna ventura clie pervenisse mno a noi il rammentato

libro , con cui niun altro compete di primato , e

pregevolissimo per investigarvi le antichità primiti-

ve . Se si consideri come poema, ninno de posteriori

può ad esso uguagliarsi per immagini ,
per pensa-

menti, per robustezza di stile, per gravità di pre-

cetti . Sembra la Poesia da indi in poi aver fatto

appunto come venusta donzella, che perduta la natia

modestia sforzasi dì piacere e allettare, tutti gli ar-

tifizj adoperando di femmina scaltra e impudica.

Ridotto il pazientissimo Patriarca dalla prosperità nel-

la piìi schifosa abiezione, vilipeso dagli amici, abbando-

nato da'suoi, si rammenta che nudo usci dal ventre del-

la madre, e nudo dee tornare nel seno della madre

comune (c. i. 1^.21). Contempla come termine della

vita il sepolcro ove giacciono il piccolo e il grande,

r antichità del libro di Giobbe dobbiamo soggiungere a scliiari-

mento della patria di lui, eoe oltre S. Efrein die lo dice Idumeo

e di cui riportammo 1' autorità , ciò asserisce anche S. Agostino

( Civ. Dei lib. xvm p. 47 ) e che era di tre generazioni posteriore a

Giacobbe . Che la teiTa di Us fosse nell* Idumea attestalo Gere-

mia (Lara. IV P'.ai ) « Gaude et laetare filìa Edom qui habitas in

ttterra Hus: ad te quoque perueniet ccdix , ìnehrìabaHs , atque

tmudaheris » Infatti gl'Idumei furono soggiogati dai Babilonesi. (I-

òtor . Unir. lib. iv c. 7). Stmo rammentati nell* Arabia i lobanti

da, Tolomeo (lib. iv c. 7) che V Assemannl congettura essere i

descendenti di Giobbe . Molte prove dell* Antichità di quel libro

reca il Goguet ( Orig. delle Leg. 1. 1 dis. 11 1) . Che fosse Arabo

Giobbe può ancora desumersi da ciò che ei dice che chi ha fidan-

za in Dio vedrà la sua tenda q'ùeta, e non errerà nel dirigere la sua

abitazione ( c. ix p». 22)

.

)
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e che scioglie 51 servo d.r! suo padrone (c. ni u. 29).

Neli'iiiforlunio solleva la mente a Dio (c. iv. ^. 6) per

rammentarsi che in lui posar dee ogni speranza, e

che neir integrità della vita è la fidanza del giusta.

Per esprimere le sue angoscie dice che all' appres-

sarsi della notte sino ali alba saziasi di dolore ( c.

VII. v^. 4)* Sovente filosofico e precettivo osserva che

il timore di Dio è la sapienza, l'intelligenza fuggire

il male (c, xxxni. t^. s8). Chi descrisse meglio di lui

l'onnipotenza del Creatore, allo»xhè dice che esso di-

stende il seltentrione sul vuoto, e sul vuoto e sui

nulla sospende la terra? (c. xxvt. v*. 7 ) . Malgrado

che quello scritto sia sublimissimo ,
qtianto pregio

perde appo noi, se si consideri che tutte le grazie della

versificazione sono per noi perdute, che molte immagini

e voli che in se racchiude sono per noi inintelligibili.

XLVIII, Quanto ammirabile è la dipintura sempli-

ce e schietta delle costumanze di queir età . Sie-

dono sette giorni e sette notti seco gli amici di Giob-

be senza aprir bocca, perche scorgono che il suo do-

lore era grande (c. n. i^. i3). Eliu parla l'ultimo

e a capo chino perchè era il più giovane di essi (c,

XXXII )• L'angelica vita patriarcale è delineata nella

dipintura dei dì felici di Giobbe. Esso avea sette

figli e tre figlie, ciascuno de'quali avea prppria casa,

banchettavansi a vicenda. Ei possedeva tremila cam-

melli
,
cinquecento para di bovi, cinquecento asini,

e molti ser\i. Ogni settimo giorno, compiuto il giro

de'conviti, chiamavali il padre presso di se, benedi-
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Tal i, e allora friceYa sacriiizj ali AhissluyO' per kape-

Irare bt'nedizioue prr essi , e dict^v»^ forsi^ i mim fi-

gli avrai! peccaio , e mal parlato di Dio ne' loro euoijrt

(n. f 3 ). Nei dì delia sua prosperità eraf irt tants&

fama salilo che «ella vieina eittà rendea giustizia*^

Sembra che in allora a tale onorato iueariea fosse

deputilo^ rolli nio , e nofi già il più polenle. Erigeva-

no per esso un seggio sulla piazza, e mentre era^i

seduto i giovmi per reverenza si uascontdevano o> si

incliinavano , si alzavano i vocehi , taeevauo ì priii*

eipj, i duci trattenevano la parola, e tutti oiioravanloe

perche eì liberava r! povero dalF infortunio, e solle-

vava il pupillo e r abbandonato . Al suo caspetto*

giubbilava il cuor della vedova, ed era fra colora

che rattoniKìvano come Re in mezzo alle schiere,, co-^

me il consoLtiore di gli affiitti ( c. xxix ) . Nè le sole

piibb iehe v'rin esercitava, ma le private e segrete.

Non usò mai volger lo sguardo sopra la vergine :

p ire e illibate erano le sue mani, aborriva rastuzia'

e la fraude, non fu sedotto il suo cuore da donna

alcuna, n^^ insidiò mai l'onore del suo prossimo-. No-ììj

rifiutavasi a discutere coll'ancella e col serva le ra-

gioni di essi, soccorreva il poverello e la vedova*^

divideva il «uo cibo col pupillo, vestfva l'igniideL^,

ne riponeva sua Sdanza nelle ricchezze, ne raìlegra-

vasi dì possederle, ne chiudeva la sua tenda al pel-

legrino, al viandanle^ ne defraudava la mercede al--

1 operaio del suo campo ( c. xxxi )\.

XLIX. Alcuno osserverà che tanta virili non? ^ifc^

Tom: IJl ^ Fasc^ IL.
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data che ai Patriarchi in quell'età, nella quale ii

mondo era ancora n di infanzia della su i riiinuo-

Vazione^ in paese non contaminato dal contano di

gente straniera, non ammollito dagli a^i delle vo-

luttadi sociah* , e presso un popolo povero e sempli-

ce. Ma per quanto sia vero che tali virtn andarono

perden dosi dopo T età dei Patriarchi, non dee sup-

porsi che fosse senza agì^ senza commercio, senza'

industria, e senza opulenza ia nazione Iduoìeu ai

tempi di Giobbe. Si deduce dal suo libro, come

notammo , che si lavoravano e affinavano lutti i me-

talli ( c. XX. 26 ) . Era in uso Y incisione , la

scrittura (e. xix. i^. 28). Parlasi dell'utile ritrovato delia

bilancia (c. vi. i^. 2), del molino (c. xli- 16), dell'otre

(c. xxxviii. v. 5), del traguardo (c. xxxviii ^, 5). Si stu-

diavano le apparenze del cielo, osservavasi il corso delle

Pleiadi, d'Orione, e dell Orsa per dirigersi nei vi^ìg"

gì, per regolare le faccende rurali, per computare

esattamente il rinnovella mento annuale delle stagio'^^

(c. X\xvni.) (i). L'agricoltura non era già nell'infan-

zia : si lavoravano , si erpicavano le terre (c. xxxix.

i^. 60); erano i possessi dai termini distinti (c. xxiv):

coltivavasi e l'ulivo e la vite (c, xv. 3dl.). Non era

studiatezza ignota il cumulare nei giardini le piante

che richiedono cultura più accurata più diligente

(c. vili, V, 16). Aveva l'uomo perfino progredito nell'ar-

ti distruttive di guerra. Era in uso l'arco e la spada

(i) Vedasi intorno alle coslellazioiii rammentate nel libro di
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(c.xx. i^.^/i.), la freccia (Jbid. la faretra, l'asta,

la lancia (c.xxxix. v^ 'aì . 22). Già la tromba animava

il corsiero ad affrontare il ferro nemico (ibid. ). 11

cacci*'\tor8 aveva inventata la fionda, il pescatore la

rete (ibid.). Nè T utili tèi sola aveva aguzzati gli in-

gegni, anche gli stadi clie esilarano l'animo erano

in aìlora coltivati . Non mancava alia poesia T or-

namento del canto. Sin dai tempi di Giacobbe ono-

ravasi la partenza di alcuno, acrompajiuandolo fe-

slfnoìmjmtp con canti, timpani, e estere (Gen c.xxxi.

i^. ìj). Oltre tali istrumenti ved ^si fatia menzione nel

libro di Giobbe di organi e flauti ( c. xxi. v. 12.

xx\T. (^.3i.) (1). Eccelsi veranienre erano i poeti e

ispirali, poiché esaltavano la grandezza di Dio, e

narravano la magnificenza delle sue opere. Delicato

era il codice degli ufBzi civili; erano stabilite distin-

zioni di condizione 5 infatti eranvi i grandi , i duci, i

rettori de! popolo, i nobili (c.xv. ed anella e

corone distingiwvano le d gnità. Non eran gravi in

allora tali distinzioni, perchè concesse all'età, alla

priidesìza , al consiglio, alle sociali v rt adi. D'altron-

de temperavano tali distanze la moderazione nel su*

periore, nell'inferiore la modestia. Forse alcuno mi

chiederà se il vizio era ignoto nella felice Idumea,

Ma come può credersi che esista unione numerosa

di genti S( nza vizj ? Germogliava in alcuni cuori la

(x(ol)i)e Nìp.'.ìu- ( dis. de i' Arab. p. lOi ) che concorda culla no-

(1} i> Vìoiein Legislatore dà poche notizie conceriieim la itoi'i*
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superila « r^mpif^tà, ma era allora chiamata em^
pxetà la trascuraiiza dei doveri deiriiomo verso FAI*

itkijimo. Eravi rusurpatore che anipJiava i termini

del suo possesso, che rapiva il gregge, furava V

;a5jRo d^l pupillo
, prendeva in pegno il bue del-

la vedova 9
ingannava il poverello, che opprime-

va il pacifico, il maB3U<3to^ mieteva l'altrui raccolta

'e vendemmiava la vigna non sua . I;asciava senza

veste l'ignudo, e all'operavo defraudava la mercede.

bsi in generale che il tarlo del secolo era l'abu-

sar della forza ^ nè ciò recherà maraviglia , se si

consideri, che le genti di quell'età non erano frenate

da severa e meditata legislazione, ma erano leggi

per esd. la consuetudine e la naturala propensione dei

buoni pel giusto e per 1 onesto . Ma tali legami quan-

^ erano bastevoli pe' probi , erano infranti e vul-

aierati facilmente dai perversi. Ma il perverso era.

ccoiasidei-ato come ribelle alla luce , e ignaro delle

vi-e del Signore ( e. xxiv. ) , talché viveasi nascoso

«e vilipeso, uè osava il vizio trionfare palesemente*

anti^Iiluviana , tiittRvia racconta che lobel fu il padre di coloro

clie abitarono sotto i padiglioni de' p;i«itori . lubal il padre di co-

loro che cantavano sulla cetra e suU' organo . Tiil)alcaino fabbro

pe' livori di ferro e di rame, segno evidente che i posteri non di-

>fn"nticarono i nomi deg** inventori di tali cose , perc1»è non <li-

mont'caron mai 1' invenzione . Anzi a bella posta credesi che Mose

trascrivesse un pezzo di poesìa antldiln vìana per far conoscere

«che era in uso quelP arte. Questo pezzo di poesia è quello che

ecaiita Lamech alle sue Mo|;li Ada e Sella (Gen. c. iv i\ 23)*
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L. O felice Irluraca ! ove tu vh-evl , o Giobbe
^

^lu sicuro nella tua tenda dell' Ateniese cinto di mu-

ra p< lasi;!che , e cnstodito dalla legislazione di So-

lone . Quando vantò 1' Areopago ^iudif^e più relt(>

più disinlere^satQ di te ? Oserb la Grecia alle lue

contrapporre le vfrtìi di Foc'one ? alla tua sapienza

quella di Socrate e di Platone , che con tante veglie

con tanti studi penosamente giunsero solo ad avere

imperfetta ed oscura cognizione di Dio ? Quale dei

suoi poeti potrà agguagliarsi a te? forse il primo

dipintore delle antiche memorie che le turpitudini

di falsi Dei palesemente svelò ? a te che l'Altissimo

con purissimo cuore esaltavi ? Forse oserà la Gre-

cia disprezzar 1' Idumea in virtù degli statuari, dei

dipintori cui diede la cuna, che adoravano il lavoro

delle loro mani , i quali si valevano della felice imi-

tazione della più bell'opera della creazione per am-

mollire i cuori, corrompere l'imaginazione e perver-

tire il costume ?

LI. Edom provò l'ordinarie vicende delle nazioni.

Le ricchezze di esso accesero del desiderio di assog-

gettarlo i pili potenti Regi dell' Asia; i vizi che in-

sinuò la ricchezza in quella un tempo virtuosa re-

gione agevolarono il mezzo di debellarlo . Davidde

divenne il più potente Monarca dell'Asia, allorché

«bbe soggiogati o fatti tributari i popoli compresi

fra il Mediterraneo e 1' Eufrate , e che penetrò col-

ite sue conquiste anche di là dal fiume . Giunto a tan-

ta grandezza non si volse già estendere la sua
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dominazione verso 1 ubertose pianure della Mesa-

poìamia
, ma desioso di impossessarsi del coiiimer.

ero deir Eritreo volse lo sguardo verso ia sterile A-

rabla Petrea ; diresse F armi sue vittoriose eoiitro

Monb ed Animune , iiid^ contro 1' opiileola Idiimea

ebe ridusse tributaria di Isdraello
, con cbe si avve-

rò il vaticinio d' Is:^cco , che iì ma^^ior dei suoi fi-

gli servirebbe al minore (Gen. e xxvu. t^. 20). Davidde

possessore già di vastissimo regno non anelava clic

la conquista di quella contrada . Esso esclamava ;

cbi mi conduce nella citta forte , chi mi conduce

neiridumea? (Salm. lix. ì^. 11). Allorcbòla debellò vi

raccolse immenso bottino in rame
,
argento , ed oro.

Gioabbo Generale di Davidde , cbe conquistò Y

Idurnea, fece passare i maschi a fi] di spada (11^

Reg. e. viii.i^. i3. i Paralip. c. xviii 12). Le reliquie

de' vinti si dierono alla fuga. Il giovine Adad loro Re

cercò asilo nell' Egitto , ove otteime da Faraone in

isposa la sorella della consorte di lui . Questo Re

fuggitivo tentò invano ai tempi di Salomone di ri-

alzare il soglio degli avi suoi (iii Reg. c. xi. v». i5 seg ).

Parte dei fuggitivi Idutnei si refugiarono nel paese

dei Filistei , e vi fondarono Azoto ( Stepb. Bizant.

rerb AZ0T02)^ coome meglio congettura il Keutono

Mi fortificarono quella città (p. 109. Chronolog ) con-

tro il Re d' Isdraello . Molti si refugiarono presso i

Fenicj , che dimostreremo essere stati loro fratelli

e con essi fondarono lontani stabilimenti, in allora

è da credere che fossero foadate quelle colonie che
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portarono il nome di Eritri da quello de' lor roìì-

datori. Fiivvi Erilra n^lF isola di Ga 'os in Spaccila,

ìli Asia in facezia a Cliio, nell sonia, nelìa Paflagonla,

in Cipro. Questi avventszj portarono io quelle con-

trade quei rudi snellii d'arti, di scienze, ma soprat"

lutto di navigazione , d' astronomia , di aritmetica,

che sparsero i primi germi di coltura nell' Occidente

(Neut. Cronolog. des anc Roy. p. 109).

LII. Il mal tollerato giogo di Giuda riusci all'Idu-

meo finalmente di scuotere sotto Gloramo (11 Para-

lip. c. XX. s^, io). Ma non pertanto si estmse l'odio verso

1' antico padrone . Allorché i Babilonesi ebbero ri-

dotta a schiavitù la Giudea
,

gli Idumei vollero sfo-

gar 1 odio antico verso le reliquie del popolo Ebreo

che aveva il Babiìonese risparmiate o per dimenti-

casiza o per sazietà ; vollero saziare il loro rancore

su gii avanzi del tempio , sulla desolata Gerusalem-

me 5 ma ancor essi furono inviluppati nella catastro-

fe del vicino, come fu loro profetato (Isaia e xi, xxxiv

lerem c. ix, Ezechiel c. xxv, loel). Ne qtiello fu il ter-

mine dei loro mali, mentre si distrussero per inte-

stine discordie; perciò si divisero e si mescolarono

con altre genti, co' Nabatei co'Giudei ( Strab. lib.

XXI p. 760 ) ; cosi perderono e stato e nome , e fu

detta Idiimea la contrada che occuparono nella Pale-

slina, ove la raoimentan Plinio, Tolomeo, e Strabone.

LUI. La ricchezza ,
1' opulenza , lo splendore del

trono d'Isdraelìo ai tempi di Davidde e di Salomo
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m venire prìncipalnipnle daìV aver soggiogale quelle

opulente nazioni, e lall" essf^r cfuei Re padroii- del Gom-

m-erGio drll Eriuco . Ali o^icasioiie drlla conquista di

Rabba Gaj)ita]e degli Airi moniti , David le si impos-

se«>sò di tj[U( Ila rirea corona d oro tenipeslata di gem-

ine , che lolla a (jnel Re pose sopra il suo capo , o

co rie altri vogbono »a collocò per cim asa al lrono<

( iti. Reg. c. XTi. r. 3() ). In allora cumulò parte delle

ricchezze che d*^ sminava ali <*dificazione del tempio.

. I Moabiti, gli Arìimoniti, £,li Edouiiti avevano per

molti secoli bjcxaro su Intlo il commercio dell Uni-

verso . 1 primi erano posseditori del traffico In-

dico che fdccvasi pel sx no Persico ,
gli ultimi di

quello che facevasi pel mezzocli delT Arabia, e del

commeicio AfFricano . Colla conquista del paese di

Edom si impossessò DavidJe delle miniere d' Ofir e

di Tarsis. Secondo Eupolemo p^r raccorre le ric-

chezze necessarie ad edificare il tempio , ordiaò di

costruir navi in Ancana citta d' Arabia (i). Con es-

se faceva spedizioni in Urfa isola dell* Eritreo ricca

di miniere ; in quelle navi spediva abili minatori che

riportavangli ricchezze in copia nell' Idumea ( ap. Eu-

- seb. Praep. Evan. lib tx. e 3o) . Ciò spiega come

q-ueT santo Re potesse dei propri risparmi fare un

lascito di tremila talenti d'oro, e settemila d'argento

tino per dorare le pareti del tempio. Non recherà

Andana; pnv' che sia ilce'ohro po^to di Ctna fuori dtlio slictt-

to.Aiabìco . di cui Oi menzione l'Aulole dv\ Periplo dell' Eiiircu-
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maggior maraviglia se per la costruzione del mede-

simo messe a parte ceatoniila talenti d oro e un

niiiione di arg(^nlo (Paraiip. c. xxii. u. i4) (i).

LIV. Non trascurò Salomone cosi ricco t d impor-

tante commercio . Avendo conservata !a sovranità di

Elat e di Asìoiigab 'r, la dispersione degli EJomiti

r jbbi'g^ a r'coiiere a Iramo Re di Tiro per av(U*

costruttori di navi e naviganti . Esso amico e alleata

del He d' Isdraello spedigli gente capace di costruire

una flotta , nella q iale imbarc itisi gli esperti Feni»

ci co' sudditi di Saio?none nav^.garono in O^lr, e ne ri-

portarono quatlrocentovetiti laienti d oro (ni. Reg. c. ix.

if. 36). jNe' Paralipomeni narrasi che oltre V oro recarono

legni e gemme preziose ( ii. Paralip. c. ix ) . Asserisce

(i) Il Galsiiet (Dissevt. de Tliesaar. a David. Salom. relictis t. n.

p. 198) valuta il talento d'argento in moneta di Francia Lire 4867.

3. 9. Il talento d' oro GpSSi , e i cento mila talenti d'oro 6 , 9-33^,

I25j 000, clie in moneta toscana forma la somma di Scudi 1, i58,

854? milione de' talenti d* argento in lire di Francia 4^867,

187,500, ossiano Scudi toscani 811, 197,916. Il Calmet pe'siioi

computi reputa i talenti de' tempi di Davidde dtl valore stesso dei

talenti Mosaici . Il Marina ed altri credono che il talento ai tem-

pi di Davidde fosse stato ridotto al decimo del valore del Mosaico-.

Esso osserva (Schol. ad in Reg. c* ix \j. 28 ) clie in questo ver-,

setto che trattasi di talenti, il testo Ebraico soggiunge dr trecen-

to sicli , che è appunto il decimo del talento Mosaico. Conferma

la sua opinione colla valutazione data da Gioseffo al talento del-

l' età di Davidde (Antiq, Ind. lib. vn c. 2;),. che nel riferire

il computo di tali ricchezze mette diecimila talenti d' oro , e cen-

tomila d' argento . Pare che Gioseffo non avrebbe dovuto alterare il

numero Biblico , e soltanto osservare che era in tal proporzione

diminuito il valore del talento .

Tom, III, Fase, IL 10
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il Sacro Testo , che noa vide mai Isdraello in laute

copia l'argento, nò tanto a vile (i) per Je naviga-

zioni triennali in Tarsis co' servi di Iramo, d'onde

traevano oro, argento, avorio, scimme, pavoni, e

pappagalli (ibid v. olì. ni. Reg. e. x. i^. 2S?.). Salomo-

ne riscuoteva annui tributi in vasi d'oro e d'argento,

in vesti, armature, cavalli, muli, ed anco aromi

(ibid. V. 2?)}. Talché sembra che in aromi pagas-

sergli tributo gli Arabi , che il padre suo debellò :

talché reputo che la strada^ che facevano allora le

spezierie, fosse quella del seno Persico e del de-

serto vettureggiate dagli Ammoniti e dai Moabiti do-

po la distruzione degli Edomiti . Ciò deduco pur an-

co dalla cura che ebbe Salomone di fondar Palmira

nel deserto per comodo dei mercatanti (ii. Paralip.

e. Vili, i^, 4) (^)' ^^-^^^^ che crebbe posteriormente in

grido del più celebre emporio del commercio d'O-

riesite.

LV. L' opulenza di Salomone, il tempio , la reggia,

il trono di lui furono le maraviglie dell' Oriente. Es-

so dava tanta attenzione al commercio, che andò a

visitare gli arsenali di Elat e di Asiongaber ( ii Pa-

(1) tiFecitque (S'ilomoil) ut tanta essct abundantia argenti

« in lerusaìcm quanta et lapidum >» . Tal frase biblica mi fa

congitturart che a quei tempi scuoprissero i Fenici quelle ric< he

miniare d'argento di Spagna, del qual metallo ne ebbero in tan-

ta copia, che oltre a servirsene per zavorra, fecero 1' ancore ili

quel metallo (ni Reg. e. x. v. 27. Diod. Sicul. lib. T. p. 36i).

(2) Oggidì Palmira chiamali Tudmor^
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xal. V' 17- e tanto promoveva Findustrla che in-

trodusse la cultura dell' opobalsamo nella Giudea

(i). Nè minor cura diede al commercio per terra.

Stabili compagnie di mercanti , che viaggiavano per

favorire il suo vastissimo traffico . Fece costruire

città per proteggere la mercatura, per ricondurre

la prosperità nelle contrade desolate dalle guerre pre-

cedenti. Ei non s'arricchì colle spoglie dei vinti,

poiché ebbe i:e^no pacifico e senza guerra. Malgra-

<lo ciò resse a strabocchevoli spese. Prodigò somme

in edifizi d' uso profano , in cocchi di cui ne ebbe

milledugento ; manteneva mib'zie e dodici mila ca-

valieri: eccessivo era il lusso della sua corte ^ ove

non usavansi che vasi d' oro o d' argento . Aveva

settemito mogli trattate come Regine, e trecento con'

cubine (in. Reg. c. vi 3i); e per supplire a cosi e-

norme dispendio non potè farlo che co' redditi delle

Provincie e col commercio , lo che ne svela la va-

stità; e le navigazioni in Tarsis e in Ofir dichia-

rano la ricchezza di quelle contrade

.

LVL L'intervento de' Tiri per costruire le navi dì

Salomone dimostra che non erano qaali usavanle gli

Egizi, cioè di vetrice e di papiro, intessute e còperte

(i)Secoado Flavio Giuseppe (Ant. lud. 1. viii p. 357) la Re-
gina di Saba gli recò la prima pianta dell' opobalsanid giudaico.

Dioscoride ( lib. 1. e. 18) descrìve questa pianta . Gioseffo dice

che Asiongaber esisteva nel locale ove fu fab])ricata la città di

Arsiuoe , e che Ofir , che esso chiama Solir , era ua paese detto

ai suoi tempi Terra dell' oro

.
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di cuoio, nèqnali* si usavano per le navigazioni elei sf-

no Arabico , e sono in uso tuttora , che i Greci chia-

nuroiio lapta o cucite-, le qua;i costruite collo stop-

poso legno di palma sono leniste insif^me con cavi-

glie e col filo come le v^le , e calafatate reiidonsi im-

p. r.neabsli. A tal foggia di naviglio fornisce la palma

tuaocióche fa d'uopi) per fabbricarlo, corredarlo cari-

carlo ,
e vettova.^liarlo . Il fusto serve d' albero , coìle

fo^tiese ne intessoiio le vele, colla canapa tralta lalia

sua scorza si fanno i sartiami e gomene ( Maga ot.

Oper't V^^n. i{779 p. 74)- Tal costruzione navale fu

dalla necessità ali Arabo sup^gerita
,
posseditore non

d' altra ricchezza boschi vja che del palmeto. Non dee

passarsi sotto silenzio che lungo la costa orientale

dell' Affrica era vi un emporio , un promontorio . un

fiume , che dall'uso di quelle navi f irono detti Ra-

pia (PeripL Erit. p. io); uso probabilmente in-

trodottovi à^A\ Arabi trafficanti , e forse primitivi

popolatori (Jeila costa; quantunque sia da suppor-

re , che fuori del Golfo non si usassero tali navi
,

che lungo la costa Aifricana dal promontorio degli

Aromi sino alla rammentata regione.

LVIL Molto sonosi affai 'cati gli antichi e moderni

scritto "i a ricercare ove fossero Ofir e Tarsis , ove

diriirevansi le lontane spedizioni marittime di Da-

vidde e di Salomone. Né evvi opinione
,
per quan-

to slravag^mte che fosse, che non sia stata azzarda-

ta dagli scritlori . Alcuni cercarono quei luoghi

nella penisola di qua o di là dal Gange . Altri in
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Sumatra , in '^Giava , nel Geilaa , sulla costa occiden-

tale dell'Affrica , a Tartesso in Ispagn^ì (1), e perfi-

no nel Perù. Scoperta la via mari tinia dell' Indie

dai PortOi^ìiesi, e n'4Ia loro naviga/" ^tie avendo co-

steggiata tutta la spiaggia orientale dell'Affrica , non

esitarono nelT affermire eh" 'e navigazioni di Salo-

mone erano Hrette snU^ costa di Sofala . Essi vi

trovarono oro in gran copia, e che il paese era abitato

dagli Arabi che ne erano per antichissuno diritto pos»

sessori , come l'afferma l'autore del Periplo deir E-

ritreo, e riconobbero persino , come negli antichi tem-

pi , che eranvi in uso le fragili navi di palma (2).

LVIII. Non sembra che dopo i tempi di Salomo-

ne, sinché Elat ed Asiongaber furon sotto i Regi di Giu-

da, vi fiorisse il commercio come a temj o degli Edomi-

ti. Non vien rammentata altra spedizione per Tarsis

ed Ofir che sotto Gicsafit. la quale riuscì infelice

essendo state rotte le navi dalla tempesta nel porto

d'Asiongaber (11 Paralip. c. xx. i^» 36). Non è perciò

che io voglia affermare che altre spedizioni non fos-

sero fatte? ma verso quei tempi, come dirassi, inco*

(1) Daniel H;iet (Gomm. et Nav. des Aiic: Lyon. 1763. p. So)

crede che Tharsis si chiamasse tiiUa la costa occidentale deH' Af-

frica, e particolarmente la Betica . Farmi che il Tartesso d' Iberia

tanto ricco di met;)lll potesse essere stato così chirtm^ito dai Peaicj^

come ricco ugualmente che il paese detto Tharsis nella Scrittura.

Intorno a Tartesso vedi ( Boch. Canaan lib. i. c. 34).

(2) Vedasi la ixpstra dissertazione $ui commercio deil' Eiitveo,
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minciaroao a tìguran* ne' fasti del mondo Ninive e

Babilonia , ed in allora il commercio dell'India si fe-

ce di nuovo pel seno Persico e pAV E j frate . Dal

promontorio Maceta , secondo Nearco posto sulla

costa d' Arabia , spedivansi il cinnamomo e gli altri

aromi e profumi Indici e Arabici nelFAssirìa (N< ar.

p. Geog. Min. t. i). Noi> può esservi dubbio

che la spedizione di Semiramide contro T India fos-

se rivolta ad impossessarsi di quel ricchissimo traf-

fico. Sopraggiunta da morte fu tolto all'animosa

donna di condurre a compimento il disegno ( Arrian.

Exp. p. 5 18 Cephal apud Moys Ghoren p. 48). For-

se essa non s' inoltrò oltre al monte cui diede no-

me 3uile spiaggi e di Caramania (Arrian. PeripL p. 20

Marc. Eracleo p. 21 Geo. Min. t. i ) ,

L!X. Ma più dell'altre genti i Sabei e i Ger-

re! profittarono della decadenza degli Edomitì , e gli

altri popoli posseditori del mezzodì della penisola .

luìiinzi che gli Egizi e i Greci dividessero il com-

mercio delF indie con loro , fioriva fuori dello stret-

to nella regione Sabea lo celebre Emporio detto A-

rabìa Felice , ridotto a borgo ai tempi dell' autore

del Periplo d^ll' Eritreo
,
perchè aveanlo distrutto i

Romani , ma che fu un di opulentissimo pel con-.

cor50 delle merci hidiche, Egizie, e straniere. Ivi

erane F emporio, come fullo posteriormente in Ales

sanarla (Ferip. Eryt p. 1 56 ) .

LX. Gii \rdh\ meridionali abnavano città e ca-

ìtelli , e traev no sosleiUameiUo dalle biade, dai frut.
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Il , dalle palme , dalle mandre , e soprattutto dalla

mercatura (Abusfar. Hist. Dinast. p. loo). Suabu-

ne numera fra le ricchezze d'Arabia bestiame, cam-

melli, e dice FYemeu ferace d'ogni messe, tolloiie fo-

lio che usavano di Sesamo (p. 777) • Ma fra ie ric-

chezze d Arabia pone Toro, l'argento, alcuni aro-

mi , rame , ferro e porpora
,
reputando prodotti del

paese ricchezze straniere. D-pinge i Sabei come

molli e infingardi e renduii tali dalla loro opulen-

za
,
quantunque vettureggiassero le merci n(dla Me-

sopotamia e nella Siria . Era la plebe occupata di

agricoltura o dei commercio degli aromi del paese»

o Etiopici , de quali n^ avea in tanta copia da ser-

virsene per combustibile. Secondo Eratostene erano

Gerrei tanto opulenti che usavano supellettìli di

oro, d' argento, e vasi , e tripodi , e crateri , e taz-

ze di tali metalli , Le loro abitazioni erano sontuo

sissime con porte e sotEtti fregiati d' oro e d' ar-

gento, e intarsiati d'avorio, e persmo ornati di gem*

me ( Strab. 1. xv p. 7841). Perciò fu magnificato

il paese di Yemen da' Greci e da' Romani come se

fosse stato il giardino di Eden, quantunque di sua

natura non fertile. Ci sono ignoti i particolari delle

vicende di detti popoli , e se presso loro fiorissero le

arti splendidamente come in altre Asiatiche contrade

.

Sappiam tuttavia, e da ciò è da inferirne che faces-

sero per 1' utih'tà pubblica opere grandiose, che Ma-

rch capitale dell' Y^men fu distrutta dalla rottura di

un argine in virtii del quale avevano formato un lago
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arrjfirìrle p^^r favorire 1' irrigazione del paese (Gosse_^

Rf»:!'^r. Grog. l. I p. 112).

LXf. Tan?^ opulenza fu la cngione della decadenza

de<?^li Arabi. S immersero nei giuochi, ne' bagordi
, ne'

d'v: rtirn Miri
,

nell'ubriachezza, per lo che il Cora-

no posteriormente proibì loro Fuso del vino ( As-

sem. c. l'i ). Divennero tanto non curanti d' istru-

zione e di gloria letteraria che non ebbero pubbli*

che scuole, n^a ciascuno seguila il mestiere del pa-

dre (Strab. 1. c). Lo storico Abulfaragio afferma

che intorno a ciò che a filosofia si pertiene , Iddio

non conces e agli Arabi veruna Cc>pacita (liist. Dynast.

p. 101). Ma parmi che ciò derivasse piuttosto dalla

loro noncuranza per tali discipline. Infatti non era-

no tali negli anìichissimi tempi , ma erano dail an-

trco loro splendore decaduti. Ed invero ii Profeta Ba-

ruch, (e. in. v. 21 e seg.) dice che la costumaiez-

za e r ordine non scorgevansi in Canaan, nè ve-

devasì in Tema : che i figii d' Agar cercavano la

prudenza terrena ^ e i trafficanti Morrei e Temei , e

che i loro favoleggiatori, e indagatori della prudenza

e della intelligenza terrena ignoravano le vie della ve-

ra sapienza, e ne avevano smarrito il sentiero. Ciò

era accaduto sino dai tempi della Regina di vSaba che

visitò Salomone, che per mostrarsi sapiente propose la

soluzione d' enimmi per scandagliare la Scienza infu-

sa di quel Monarca.

LXd. Abbandonato dagli Arabi il modo semplice e

virttioso di vivere de' Patriarchi
,
disparve in Arabia



X E T t E R B l4f

lìii sapif'iì'T:» Patriarcale . Ct>ltivarono gli Arabi invero^

alcune discipìiiie, e st-coiido Abu teda erano studiosi

di^llp genealoi^ie , deila storia , d> ir a^strologia , della

cronologia (Abui£ìr. tì^p> Àssenìai7 C i4.)- Furono ati-

che studiosi de^a p '<:;pna lin-ua, deila poesia, del-

l' oratoria , e osservatori de fenomeni de a n.aur»

quanto b tstava hl^Ìì usi deìla y'ta civile (Ab ifer. 1.

c. p. '->6ì . Scrissero in rima le meniOfie de lo-

ro fatti, come piasi talli gli Si^iilielii p.opolt rG^loìad.

ajn Asseti!, p /{o ) . Àia pm si dib^tt irono di una

cèrta ele^-,an-^a di di/ ione e di voci, di alcon det-

to argnto piuttosto ch^? Je a \ era eb/qucn/a e del-

l' arte di ragionare. In g a^de onoic teniìero i

loro poeti/< * salta vano coni " la gloria, lo sj b nslo-

re della irìb . elie diede loro i natasi . (j1 inlendenti

ded Aiab? poesia di<0'la calda, tiva, aniiiianu^. e-

spressiva. a])bon(laiitf di simiì tud ui/li coin parazioii', dì

figo re, ma rido idantf* di espression* soinniaroerile Iper-

bolielie. EblxMo, per qnanio cretlesi, scrittura occn Ita

clìe era vietato il divul gare Assem. p. 6'^ ). Il loro

scars ) a\a izarrrenfvo iiellj Glosoficlie dottrine dee 'ripe-

tersi dall' essersi essi rivolti a studi futili ed er-

ronei
,

(jnali erano la divinazione , T infeerpetrazione

de'sogui , r astrologia per desiderio di esst-re istruiti

dell' ^ìvvenire. Queste sole discipline potè apparare

Pitlagora
, se pure e vero come lo afferma Porfirio,

che per visitare i sapienti si trasferi neH Arcbia (Bru-

cU. Hi'St. Critic. Piiilosoph. t. i. p. 2t5)-

LXUL Alcuni encomiatori della Filosofia degli Ara-

Tom. ili Fuse. II II
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bi rammentano una particolare loro setta, piuttosto

religiosa che filosoilca detta Sabiana, che andò sog-

getta a varie vicende in vari tempi. Ma risalendo

all'origine di essa col dotto Brucherò (1. c.) (Mai-

monid. apiid Burnet. Archeol. Philos. p. 4^ ) ? ^^^^^

può ammettersi per antichissima come l'asseriscono i

favoleggiatori orientah. Ciò si deduce dal silenzio dei

Greci e de' Latini Scrittori intorno a tal setta , e

dai libri Sabiaiii pieni di favole non dissimili alle

narrate dai settatori di Maometto. È fuori di dubbio

che l'Arabia prossima alia Siria ed alla Caldea abbracciò

alcune delle opinioni che dominavano in quelle con-

trade, allorché esse crebbero in nominanza ne fasti del

Mondo. Sembra infatti che nell'Arabia penetrasse il cul-

to di Zoroastro e la set?a de'Magi. Rammenta Plinio

fra i Magi i più celebri l'Arabo Ippoco (lib, xxx. c. i);

ma non basta quel solo^ nè Locmanno dubbio scrit-

tore di favole (i) per istabilire la reputazione filoso-

fica e letteraria di quella g nire, tanto più che malgrado

le dotte fatiche dell'Erpenio, dello Schuliens, del Pocko-

kio, deirOttiìio^ero e di tanti altri celebri cultori delHA-

raba favella non si è rinvenuto, se se ne eccetiuino pochi

poemi 5 monumento scritto anteriormente al Corano (lì).

(1) L' Erpeiiio pu])hlicò le favole di Locmanno per dare un sag-

gio della letteratura Araba anteriore al Corano , ma idii lianno i

dotti h MI cliiavito se siano 1' Esopiche tradotte iu Arabo , o ori-

ginali ( Bruck. 1. c. ) .

(2) Il Biirnet nell' Archeologia Filosofica ( p. 5o ) dice

«b^ U Biblioteca F«ssana possedeva 3oooo voliniii arabi, ma che
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LXIV. E qui è ]1 loco di osservare che nell'età Pa-

triarcale il capo della fanii^^lia erane il sacerdote , il

Re, il Legislatore. E in tuUo ciò che a religione,

usi, dottrine, precetti, e a faccende rurali o do-

mestiche si appartiene , erano i primi abitatori della

terra ammaestrali dalla vi\/a \oce del Patriarca Re de'

figli, de'servi, de'cont;innti. Il primogenilo succedeva ai

carichi ed alle onorificenze paterne; ma fatta nume-

rosa la famiglia, anche di trasversnli
, e divenuta na-

zione , usaiono darsi un Re , e furono separate le

funzioni sacerdotali dalle regali. Indi è che si divise

fra qiK-lie due primarie potestà la riverenza del pò-

poiOj e come fu ingerenza del regnante la guerra,

1 ammiììistrazione della giustizia, fullo del sacerdote

1 am;naestramento del popolo , la presidenza al cul-

to , e l'applicazione agli studi ed alle filosofiche i'

stituzioni^ di cui si mantemie fra di loro tradizìo-

^iale cognizione . Ma appena peggiorossi il costume,

i sacerdoti studiaronsi per essere maggiormente con-

oiderati di render rari quei lami, e di mantenerli esclu-

sivamente neir ordine loro Perciò fecero della Scien-

za un arcano
, come arcana renderono la religione,

fìngendo di custodire gelosamente le dottrine primi-

tive che ogni di si alteravano e corrompevano nel

popolo: corrompimrnto cui davan essi la mano col-

r introdurre riti, opinioni nuove e grossolane Non

secondo l'Ori'mgero appena irovavasene alcuno di scrittore più an-

tico di ott© stimoli, e nessuna anteriore al Corano.
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ne, rat^ioriam/^ìilo in f^iltó di religiaiip, di cui eraiia

Iwaeolov E eoa vìciendevole accordo, !^ l'egia auloi-tà

coìivalidava U loro daaiiiiazione ; e W sacerdozio, il

regale potere ; e <pesta fu una delle cagioni pnma.rie

d4:a liramiide cui soggiacquero i popoli dell Orien-

te. Cosi accadde: u-ell Egitto . Posselitori i Sacerdoti

di mmKlme^ìt} , ln^ei;itori di gerogi itici per maulenere

ìk memoria defal^i, conservatori delle tradizioni, lì-

beri per istituto di menar vita quieta^ studiosa e

eon4^emp?ativa , mentre nel capo di maggiore impor-

tanza qiial era la religione offusca vano J a chiara luce

della religìc ne naturale , aiuterebbero non pQco intorno

j^d alcune facoltà la somma delle cognizioni , e soli

tra. gli Orientali ebbero fama di Filosofi . Indi è che

allorquando di Sapienti o Egizi, o Fenici, o Babilo-

nesi fassi menzione deesi intendere di sacerdoti . Ad

essi ricorrevano coloro che volevano addottrinarsi

fjeìle scienze, nelle antich ta del paese. Non così ac-

cadde io Grecia, ove V indole indipendente, indi li-

berti le de suoi abitanti dava agio a ciascuno di seguir

io filato che pi'\ piacevali. Lo che era espressamente

vietato fieli Egi to e ncL bidia, ovf* ciascuno seguir

dovea gì isiitu,ti paterni. In Grecia pertanto lo stu-

dio della Filosofia non fu escitisivo incarico^ del sa-

e^ 'dote Ciascuno che volle p^tè applicarvisi , e da

ei\ eo.ne diremo, ne derivò quel libertinaggio di men-

te, f M'acissniia sorgente di tante opinioni , di tanti

sistemi ^ ch^ yariayatip di città in città, di scuola ii^
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^no^a , di seMì in setta, di età in età : sebbene ini

ogni scuola si dissertasse intorno alForigine delle cose,

alla generazione degli Dei , e ciascuna di esse coone-

stasse le sue opiaioni con alcuni morali precetti ten-

denti a render quieto lo slato e a migliorare i co-

stinoli (i).

LXV' . Ma nel favellare delle antichità e del com-

mercio dt''prim:tivi popoli dell'Asia, meritano distin-

ta posto i Feiiicj; ed è qui il luogo di ragionarne,

poiclìè rome dirassi, dee esser considerato quel popo-

lo come una diramazione di Edomiti mescolati coi

Cananei
,
poiché intorno a quel popolo differiamo

dalla comune opinione , nè possiamo reputarli di pu-

ra origine Cananea , come lo afferma lo Storico di

quella gente il celebrato Bucliarto (2), sebbene Cananeo

riconosca ancor io il più antico popolo che abitò il

paese detto posteriormente Fen-c!a . Era questa re-

gione compresa nell'antica Cananilide. Infatti la Ge-

nesi stabilisce i confini di questa contrada venendo

da Sidone sino a Gerara e Gaza, compresivi i terri-

(1) Leggasi intorno a ciò il cap. 29 del lib. 11 della Bibiiotec*

di Diodoro da cui è estratto in gran parte quanto si è detto ,

(2) Giovanni Swintoa (nel Gentimen niaga/in DeqemLre i^Go,

p. 5Go) da la descrizione e disegno d'una Moneta di Laodicea che

fu fabbricata da Seleuco Nicatore (Anvib Geog. Ant. t. 2. p. T./J4)

sulle rovine di Raniatha ' Bocch. Canaan . lib. if. e 12.) che porta

un iscrizione Spagnuoìa o Fenicia, ne'la quale Laodicea vien delta

capitale o Metropoli di Canaan ( Fostei" Decouverles dans le jNw4

I. p. 5 ) ,
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tori (li SodoJiia , di Gomorra . di Adama , di Se-

boim sino a Lesa ( Geii. cap. xy. ^. 19).

LXVI. Nclia distruzione ed espulsione de' Cana-

nei operata dal vittorioso Isdraellt» non furono com-

presi i Sidonj. Anzi vivevano amici d'Isdraello, sicu-

ri e quieti a confine con esso (Indie c. xviii, v. 7 ) .

E già Sidone era città tanto opulenta che veniva detta

la grande ai tempi di Giosuè (Ibid. c. x\, v, 8). Talché

si ravvisa quanto erronea sia Y opinione di coloro

che credono che in virtù delle conquiste di Giosuè

accadesse la fuga di Cadmo nella Beozia , poiché co-

me Sidonio nulla avea da temere per parte del con-

dottilo d'Isdraello. Ne' secoli di cui qui si tratta non

parlavasi de' Fenici , ma de' Sidonj . Salomone chia-

ma Sidoni i Tirj (3 Reg. c. v. 6), e di soli Sidonj

vs3 fa menzione da Omero . Ciò parmi dichiarare

che il popolo detto dai Greci Fenicio non era so-

lo il Sidonio , ma questo popolo mescolato con al-

tri avventizi. Infatti Erodoto dice che i Fenicj ve-

nivano da quelli delP Eritreo (lib. v. c. 89). Lo

stesso ripetono Strabone (lib. xvi p. 784), Plinio

(lib. y, c. -22 ), Solino ( c. 23), Esichio (verb. i^l^9-

vioi) e Dionisio Periegete ( v. goS). L'ultimo po-

sitivamente asserisce che i Fenicj traevano origine

dagli Eritrei del Mar Rosso.

LXVIL Agli Eritrei die nome il loro padre e si-

gnore Eritra, che il FuUero dimostrò essere 1 Edom,

o Esaù della Scrittura (v. Freinsem ad Ciirti. lib. viii.

c. ix) che die come avvertimmo anche nome all'Eri-
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treo (ibùL), come afFermavaMlo le Persiche tradizioni

(Agatarc. Perip. Eryrr. p. 2 Geog. Min voi. i.) e l ìsola

ove ei fa sepolto fu mostrala a Nearco. ( Neare. Perip.

p. 3o) (i). [1 mescolamento de'Sidoni e degli Edomiti

che formò la gente Fe'iicia rilevasi da alcuni altri par-

ticolari . Eranvi due Isole dell'Eritreo chiamate Ti-

ro, ed Arado, p due cilth di pari nome nella Fe-

nicia ( Strab. lib. xvi. p. 734.) ( Stepli. Bizan. p

97 ) ('^)* Edom, Eritra, e Fenice sono voci di pa-

ri significato, poiché la prima nell'Ebraica, le due

seguenti nella Greca favella significano rosso (3).

Tania venerazione si mantenne fra i Fenicj per E-

l'itra che tal nome diedero a molte colonie da loro

fondate in occidente (4).. Un fatto riferito da Ero-

doto conferma V opinione dell'origine Edomltica dei

(1) Dionisio Periegete dice clie fu sepo]to in Ogiri (e 56o )

e elle die nome all'Eritreo. Plinio, e Mela dicono « 0.«">'77'.s da-

rà Ei'y'lra reg'. ibi scpulto » .Altri prelf^^ero che ei fohse sepolto

in Oaractn, altrn Isola di qìiel m.?re (Sn^m. Exer. Flin. p. iivSo).

(2) Merita osservazione clie nel paese di Oman cv\I una cittri

delta Sor clie il Biiscliitìg creJe fondata dai Fenicj , ma clje pili

j>robabilmente appartenne agl'Eritrei fon'Jatorl dì Tiro , che Siin

cliiamavasi nelle iingiie orientali ( NieLiir. Dìs. de 1' Arab. p.

258). Il Geografo Kubinsc cbiama quel luogo Tsiir ( p. 53).

(3) ?av5ò;, antem et z'p^^pk , et Trup'p'òg
, et fotviy.òq Sc^d

liahere qìiasdam ciìsiarttias coloris nifi uidentur ( Ani. Geli.

T^oct. Act. lib. i> c. XTivi).

(4) Il Neutono ( Chronol. der,. Anc.Rov. p. Ti4- ) P^^va la di-

spersione degli Indomiti nell'Orbe occidentale dalie molte Città

da essi fondate col nome di Eritra . Eravi un 'Eritra nell' Ionia ,

nella Libia, nel par^ss di Locri ^ nella Reozia, neìl' Isolr^ di Ci-
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Fenicj, poiché fi narra che essi col frequentare {

Greci perderono 1 uso di circoncidere i figli ( Erod.

lib. 11. c. io4' ) E ciò parrai confernriare vie pifì

il mesco! imento do SiJoni e degli Edoniiri che for-

mò la geiite Fenicia, poiché ciò dimostra non esse-

re stato un tiso gfiifu-ale di quelle genti, ma fnse

particolare dejli E loni'ti che gradatamente abbando-

narono (i). Fnrono rammentati gli Eritrei come i

primi che osarono espovsi ai perigli di'1 navigare, co-

pio, n U' luolia , in Asia presso l'isola di Cliio. El*avl Un pro-

montorio (letto Eritreo nello Lil ia : una Città in P; flag^>nia era a-

bitnt.v dagli Krilìni. L'Isola di Gades cosi detta dai Cartaginesi
,

era delti Elitra dai Feniej e secondo Plinio, e Solino (lil>. iv.

c. '2'2. Sol in. c. 23. ) eblìe tal nome dai Fenicj venuti dal Mar

Rosso. Di Eritrn parla Esiodo (Deor. Gen. ...290.)

«... Eriiì'u dui mar bagnata inLorno »

]Nè ad esso era ignoto il fenomeno d-el il spo e tiflusso clìe non

potevaiso f ono'icer'^r per le proprie n;tvig;«zìbiii i Greci. Citiama Slige

l^-ij^ (AX no ÓL-^o ^jó Oli ii'xsavoto (ibd- 1^-776).

ce figlia

a P Or-(in rh' ha suoi flussi e riflussi»

tome traduce il Silvini.

(,) S.-coi»do l N< itono ( ibid. p. 1 1 5. ) fra i Fenicj venuti in

Gre:-;;» con Cadmo erinvi deg'i Edomiti, e di qiieslo ntimero cre-

de Odomanti di Tra ia che esso asserisce die usarono la cir-

cou-isioue. 1/ Anliti' ( IL^rod. t. viir. p. 383.) osserva cbe tale

a.ssei zioijc è del Keitìesio . tt T|uale fu ing^^nnato da tina falsa in-

lerp trazione d' un verso degli Acarnani d' Aristofane. Ma è co-

si c'ue merita una qualche osservazione che questo popolo secondo

Erodoto ( lib X. c. xxxil. viveva presso di un lago e cibava di

pesce i suoi cavalli , e che gl' Ittiofiigi di Caramania che abitavano

la contrada primitiva degli Eritrei usavano c bire di pesce il be-

òLì tmij perlacliè ui^sevvà Nearco che la carae di quel Bcsiiame av*»
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me inventori elvella mfMxUui a e rilrovatorJ del me*

lodo di dirij^ersJ in mare coJJa guida delle costella-

zioni ( Dionis. Perieg. ipò ) . E secondo il JNfU-

tono (ibid. p. 12 )f irono essi che diffusero le ar-

ti, le scienze, e la scritlura.

LXVill. La distan/.a de' tempi ci toglie il sapere

se tutti gli Edomiti partirono insie me dall' Eritreo,

e coloro che occuparono il parse degli Evei, e con-

servarono il proprio nome, e coloro che mescolaron'

si co' Cananei marnimi, e di cui qui si ragiona.

Narra Giustino che i Tiri tmevano origine dai Fe-

nicj o Eritrei, i quali tormen:atl dai terremoti . ab-

b^mdonarono la primiera loro sede, e si staliil irono

accanto allo stagno A^isirio, e che dipoi \enuti al-

le rìv<^ del mare vi fotìdrircno Sidone Erra in ciò,

poirhè Sidone fu fondala dal figlio di (>anaan di

cotal nome (Gen. e x): ma forse i nnovi avventizi

ampliarono la città, e colla cresciuta popolazione le

crebbero nominanza e splendore . Prosegue -a nar-

rare come dopo molti secoli espugnata Sidone dal

Ke d' Ascalona , i Sidonj fuggiti sulle navi andaro-

il sapore di quella degli uccelli aquatici Perip. Near. Geog-. M.ir »

t. I. p. 12). Secondo EioJoto, Bacco nato da Semele figlia di

Cat'-Qio visse 1060 anni innanzi di lui (lih. 11. e. i^^). Secondo la

correzione del T Archer ( Herod. de T Arclier t. 11. p. ^Qo ). E-

lodoLo nacque f\S\ anni inr.anzi G. C. ( ibid. t. vii. p. SSq ), dun-

que secondo Erodoto Bacco nacque i544 ^^^^^ innanzi l'Era Cri-

stiana; se a quest'anni si aggisinga un' età o 33 anni, si vedrà clic

secondo Erodoto fioriva C.ìdnio 1577 ^""^ innanzi l' Era predetta

,

c perciò poco innanzi f iìlsodo .

Tom. ni Fuse. IL 12 /
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no a fondar Tiro innanzi 1" espugnazione di Troja

(i) (lust. lib. xviii c. 3). È incerta l'epoca dello

stabilimento degli Eritrei sulla spiaggia detta poste-

riormente Fenicia, ma ciò accadde molto innanzi il

tempo assegnatoli dal Neutono . Giuseppe Flavio

cbe avea visitati gliArchivj di Tiro (Ant. lud. lib,

vili. c. II. p-B ) ne pone la fondazione come accadu-

ta 240 anni innanzi quella del Tempio (ibid. c. iii,

p. 1). All'espugnazione di Sidone accaduta per opera

del He d'Ascalona credo debbasi attribuire la fuga

di Cadmo, ed il suo stabilimento nella Beozia e la

dispersione d'altri Fenici. Da ciò si deduce, come

accadesse clic i Fenicj e gli Edomiti propriamenre

delti congiunti di sangue e legati da mutuo interes-

se, si dessero gli uni gli altri la mano pel vasto loro

negozio . Nò potè il Fenicio sussistere senza commer-

cio: abitava un paese sterile e montuoso, racchiuso fra

l'Antilibano , il Libano^ il mare, e pianeggiante sol-

tanto lungo la spiaggia, nel tratto compreso di pre-

sente fra la citta di Tripoli e di Lataquie territo-

rio fertile, ben irrigato, ma non bastevole a sosten-

tare numerosa popolazione ( Volncy, \ oy. eii Syrie .

t. 2. p, i53).

(i) Il NeiitoiiO; ( C'iroiiol. p. 12) sebbene concordi meco nella

massima parte delle cose narrate, pone il pass;ì^^gio deglìEdomiti ne l-

la Fenici,-, all'epoca che furono debellati da Davidde» Ma 1' aalorità

di Guscflo e contraria alla sua asserzione , poicbè ei pone la fon-

dazione di Tiro a tempo de' Giudici, av. G. C. i25?, anni. Il Pe -

tavio, sulla fo!»dazione del regno di Tebe per opera di Cadino, se-

gue Eusebio clic la pone 1827 anni avanti G. C.
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LXIX. Ristrettì i Fenirj in angusta contrada per-

derono l'indole primitiva deMiscendenti di Canaan,

mescolati con gli Edomiti div<^nnero un altro popolo

die per altri fasti empiè di su^i fama la terra . Pe-

nurianti del necessario, videiro nella navigazione , e

nel commercio un modo di ampliare i ristretti con-

fini dello stato , di fornirsi non solo del necessario

,

ma d' ogni agiatezza pur anco . Sgravaronsi della

crescente popolazione con la fondazione di colonie

in lontani paesi , con le quali mantennero frequen-

tazione non interrotta, essendo stati per alcun tem-

po i soli signori del Mediterraneo. I Maurìsi loro

congiunti gli agevolarono protezione sulla costa AflVi-

cana. Arditi navigatori crebbero in prosperità, ed

in commercio : esperti nelF arimmetica , nelF astro-

nomia , nella nautica , nelle due prime scienze fu-

rono considerati come ^maestri de' Greci (Strab. p.

ySy). Fecero pur anco alcun progresso nella filoso-

fia mentre viene asserito che Mosco fosse l'inventore del

sistema degli atomi , e che esso vivesse innanzi i

tempi trojani (i). Presso gli Egizj e i Feniej l'os-

servazioni celesti erano ridotte a certe regole, ne man-

cavano loro trattati d'Astronomia e di Geografia.

Kiuno ignora che i Greci dissero inventore della pri-

ma scienza Atlante fratello di Saturno , il quale im-

(i) Diogene Laerzio (Proem. ii. r. ) rammenta un celebre Fik)«

solo Fenicio detto Oclio, ma io credo che sia questo stesso Mosco ,

o Mocho.
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Tn'ìi>ino e flesrnssr» la Sfera ( Diorl. S!cul. p. i35*

PHii. lib. i]T. e 6'o), s'a che con ciò volassero Sì.gni-

fic ire die esso iiiventnsse la macehiiia Sfera appellata,

colla ([uale si dà diiara jclfa della scienza, o la scien-

za medesima . Di questa lo fu pc Greci
,
poiché ve-

niva narrato che esso inset^nolla ad Ercole, ed Erco-

le ai Greci ( Diod. Sicrsl. lib. iv. c. . Plin. lib.

II. c. 8 ). Ma dal narrato deduccsi che Ubica credono

i Greci una scienza che ripeteva 1 origine e il per-

fezionamento dagli Edoniiti e dai Ftnicj . Fra i li-

bri di Tot, o del secondo Mercurio , che portavano

processionalmenle e con solenne pompa gli Egizj
,

eranvi quattro libri astronomici; uno djeli e costella-

zioni e dell' ordine delle fisse , che è quanto dire un

trattato dell' apparenze del cielo, altro delle con-

giunzioni de' pianeti, e dell'eclissi; gli ultimi due trat-

tavano del loro nascimento •

LXX. Ne quegli antichissimi popoli portarono

minore attenzione alla geografia. Quaiito coltivata

fosse ai tempi mosaici comprovalo il capo decimo-

terzo della Genesi. Sappiamo che sin d' allora era

inv tifata V arte di rappresentare in tavole P aspetto

del globo e la posizione delle diverse parti di esso.

Fra gli scritti di Tot, numeravano gli Egizi una de-

scrizione del Mondo, una topografia dell' F^gitto , e

dei corso del Nilo ( Clem Alex. Strom. lib. iv,

Cj^ IV, ) . Asserisce Apollonio Rodio che i Colchi con-

servavano colonne . ove erano scolpiti i confini del

Mare, le vie marittime e terrestri, e notizie geo-
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graficlie conservavano giiEgìzj sacerdoti di Tebe ( A-

poli Ro'l. Ari^ iib. lY r. 288), e ciò per ordine di Se-

soslri come dichiaralo Ea-tnzio (Polii., Auioiad. in. Ea-

st. ad Dionis Perieg. pag. 129, i 49). Eust. Ep. ad Ioan.

Gcog. Min. t. IV. p. 12). Tal fafio pone in p'ena

luc:^?che Giosuè inviò tre dè suoi per tribò a levar ]a

pianta del paese di Canaan, e non già a farne la

descrizione, come senza tali preliminari tiotizie po-

tevasi congetturare (los. c. xviii, v^, ^ e seg.). I

Greci dissero inventore delle carte geografiche A-

nassimandro scolare di Tal^e (Strab. Iib. i p. li)

(Diog. Laer. Iib. 11, e 2), perchè probabilmente di*tfi-

le artificio portato nelF Asia Minore dai profughi E-

domiti, ne tra sportò la cognizione Anassimandro alla

prossima Grecia (Erod. de V Archer, t. iv p. 226).

D'allora in poi si mantenne nella Grecia 1' uso delle

carte geografiche. Aristagora tiranno di Mileto tene-

va in mano un rame allorché si abboccò con Cleo-

mene Re di Sparta per muoverlo a far guerra al

Re de' Medi, ed era in quello delineata la circonferen-

za della terra e del mare, ed eranvi segnati i fiu-

mi (Erod. Iib. IV, c. 49)' Alessandro innanzi d'in-

traprendere la conquista delF Indie erasi procaccia-

t.a un' accurata descrizione di quella contrada fatta

da gente espertissima, la qnale non doveva essere

opera di greca mano. Non recherà poi veruna meravi-

glia che tanto antica fosse presso quelle genti tale in-

venzione
, poicliè coloro che con segni giunsero a (ìc.ìì-

ueare il pensamento e la parola, poterono ancìie
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agevolnicatc ininiaguìare di deìine^re in tavole le

locaìith della terra.

LXXl. La caduta del regno di Edom crebbe

l'opuìeLiza della Fenicia e di Tiro, che primeggiava ai

tempi de' Pvegi d' Isdraelìo e di Giada sovra ogni

altro marittimo emporio del Mediterraneo. Due

citta hanno esistito di cotal nome Paletiro o Ti-

ro r antic^o , e il nuovo Tiro II tempo della tra-

siocazioLie degli abitatori dall' antica nella nuova

citta è ignoto . Le demolizioni dell' antico forni-

rono ad Alessandro i materiali per costruire V ar-

gine, che unì alla terra ferma l' isola ove era edi-

ficata q!iella famosa città. Sembra che il suo no-

me orientale di Sur passasse agli abitatori della

prossima parte dell' Aaia che furono dagli antichi

chiamati Siri (Anvil. Geog. An. t. 2 p. i48, Bochar.

Phal. lib. IV c. 34) Possedeva Tiro due ottimi porti,

e tanto crebbe in popolazione ed in grandezza che

vi erano le case a più piani che in Roma ( Strab.

p. ). Sino dai più antichi tempi erano cotanto

industriosi, clie Davidde vi cercò gli artefici per la

sua Reggia (11 Pveg. c. v. ^. 9), Salomone pel

Tempio, La povertà del solo Fenicio era il princi-

pale stimolo all' industria di quelle genti : rimune-

rava Salomone con vettovaglie i servlgj rendutigli

da leromo Re di quella citta all' occasione dell edi-

ficazione del tempio (Flav. loseph. Ant. Ind. p.

340). E credo che tali cause, unitamente alle guer-

re, desser motivo alle tante colonie che fondarono in
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varie contrade . A cìo pure gli sospinse cnpìdith di

ricchezza, sote non solo ardente ma mestinguibile. Ardi-

mentosi ,
considerati , temati fecero spedizioni lonta-

ne maravigli ose. Scuoprìrono le Isole Fortunate, fon-

darono Gades in Ispagna , ed ivi quel mpio celrbre

dedicato ad Ercole Fenicio, di' cui propagavano il

culto co^ pairj riti per a^sicurirs: vie ma.^giormen-

le ne'nuovi poss ss! col vincolo validissinio della re-

ligione . Non fuvvi contrada del mare jnlerno che

non fosse da essi visitata, ove non fondassero c<i)io-

nie o stabilimenti di rra-Tlco . Lo fecero in Cipro
>

nella Bitinia > neila Paflagonia, nella Tracia, nel-

r Isole dell'Egeo, in Creta, in Malta, nella Sici-

lia, neir Italia , nella 'Corsica , nella Sardegna, nel-

la Spagna, in molti luoghi dell' Affrica , e persino

nella remola Britannia (i).

LXXÌI. Dopo molte età tace l'invidia, e si compiace

la fama di magnificare i fatti d'alcuni celebri po-

poli e d ingrandirli , e non di rado nell'intenzione

di scemare la gloria de' conteipiporanei . Così accad-

de de'Fenicj, poiché non mancò chi affermasse che

essi per fino penetrarono nel nuovo Mondo. E per

render meno improbabile tanto lontana navigazione^

giunsero perfino a spacciare che non fu ignota loro

(i) (Bocliar. Gan. lib. i. Diodor. Sicul. lib. v. p. 208.) « Vetu-

« stissimiscinde temporibus frequenter cvchras mercaturae gratia

<c ruLuii^iiiiones instiiuerimt . Quo factum ut multarum in Africa
ce cnloìuarum

y nec paucarum in his Europae partihus ^ quae ad
« Occidenlem {>ergunt uuctores fueruvt^y.
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la bussola . Ma l'illiistratore celeberrimo delle Fenì-

cie antichit?!, il dotto Bocharto, noti ara mette tale opi*

nione . Esso reputa improbabile che così uiile seno-

prim^uto fossesi potuto dimenlic are , e che non ^le

fosse fatta menzioae, quando che avesse esistito, da-

g^i antichi scrittori

.

LXXlil, Della graiide/.za e vastità del commercia

di Tiro, e di qiieìF età avvene la più autorc^vole

testimonianza nei tremendo vat-cinio della suh distru-

zione, allorché quella ciità cadde sotto il ^iogo

deir imperio Babilonico. Dice il Profeta ( Eze-

ch. c. xxvii): tu siedi, o Tiro, alSa biacca del mare ri-

colma d'ogni bellezza. I tnoi c nOnanti (i Sidonj)

ti ediiìcarono, e portarono al colmo il tuo splendo-

re , Ed usando la metafora di comparare la città

ad un naviglio, prosegue: prenderono dal Sanirl ^be-

to per costruire te e la tua flotta , dal Libano

il cedfo per glinrbori,, colla querce di Basan di-

grossarono i tuoi remi , d'Indico avorio fecero i ban»

chi, e ornarono la camera di bossolo dell' Isole Ita-

liche. Bisso ricamato appesero per bandiera , il ve-

lario fecero di porpora, e di giacinto di Elisa. I

Sidonj e gli Arabi (gli Edomiti ) sono i tuoi remi-

ganti, i tuoi saggi, i moderatori delia città, 1 più

provetti e più accorti Gibìii ti danno nocchieri per

governare con sicurezza i tuoi carichi . Tu stipendj

i Persi, i Lidj , i Libj^ per farne i tuof guerrieri.

Cartagine empie i tuoi fondachi di ferro, piombo,

stagno, argento, e ricche merci . La Grecia
,
Tubai,
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e Mo^oc tuoi fattari ti recano schiavi, e utensìli di

rame. La terra di Togorma reca cavalli , muli, do-

matori di cavalli alle tue fiere . I figli di Dedan sò*

no i tuoi mercatanti . Tu negozj con molte Isole che

comprano le tue manifatture con ebano e avorio. 11

Siro recati per quelle il rubino , e porpora , vesti

tessute a scacchi . bisso, seta, diaspro. Giuda e J-

sdraello il frumento^ migliore, balsamo, mele, olio,

e resina. Il Damasceno squisitissimi vini, lane finis-

sime. Dan, la Grecia, e Mose! ferro lavorato, la mir^

ra vergine, e calamo odorato. Dedan ricrhe vesti

da cavalcare. L'Arabia e i principi di ('edar agnelli^

arieti e capri . l mercatanti di Saba e di Reema aro-

mi squisitissimi, pieti^ preziose , ed oro , Aran,

Chene, Eden trafficano perle. Saba, Assur, e Chel-

mad sono tuoi fattori in ogni negozio . Questi tuoi

mercatanti ti recano balle di vesti di color di giaciiUo

tessute a oro e colmi. (Elzeeh. c. xxvii) (i).

(i) CredlaiTio fare cosa iJtlììe col riscL tarare la parte geografica di

questo capo ci' Ezechiele. Osserveremo die per traslatarlo ci sia-"

mo valsati oltre la Volgata^ della versione letterale def testo Ebrai-

co, e del Parafraste Caldeo* Il San ir era il monte Eimon di ìk

dal Giordano, ed era così detto dagli Amorrei^ nel cui conllne ei-a

situato (Deiit^ 111. c. 9). Basan era pure un paese detto* «erra dtì

Promissióne posseduto già da q>uel Og, che fu debellato da Mose (Num,

c. xxi. V. H3 Ho tradotto che ornavano la camera del bastì^mesto coi

bossolo d'Italia, ove dice la Volgata « et prae'iorlola de ìnsutis ita-

«c liae » perclìè il Pa?a(raste Caldeo traduce t^le Insiiiis Àptiliae,^

e il testo Ebraico Cetìn'm , che cofiie ognuno sa indicava ìà

Grecia e V Italia , iatome usato dal Sacro Testo confoìaie

Tom. m Fa^c. II.
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V LXXIV. Sarebbe difficile il credere tanta vastitlf

di iiej^ozio, tanta ricchezza, e tanto Iuj>so presso que-

gli antichissimi popoli, se ciò non fosse affermatò

dairirrelragabile autorità di testimone oculare. E qual

fecero gii altri anticliissimi popoli di cbiamar Grecia le due penisole

colla semplice dìsùnzionc di Magna per indicare la Meridio-

jia'' parte dell' Italia, e che parmi un valevole argomento a favo-

re di coloro clie riconoscono cV origine Greca i primieri popolato-

ri di quella parte della nostra penisola . E siccome parla di

una specie di avorio Italico, non conosco altra sostanza cui convenga

un tal nome per la sua durezza e rarità , cbe al tossolo che cresce

spontàneo nella Corsica, nella Sardegna , se pure non voglia credersi

che fosse T Agi'ir^glio che tanto Sf>lniglia per la sua biancliezza all' a-

vorio . Elisa il Parafraste Caldeo traduce Italia, Teodorelo la Grecia.

IGiblj o abitatori di Geblo in Fenicia sono rammentati come taglia-

tori <li pietra, e di legname ove parla il Sacro Testo dell' edifica-

zione della Reggia di Salomone, (in. Reg. v. i8). Tubai era la

Spalila , Mosoch la Cappadocia
, Togorma i Frigj . I Figli

di D.^dan gli Edomlti . Mosel forse Mosal, o Mosul città non lon-

tana da Ninive ( Bochar. Pbaleg, 1. i. c. iii). L'altro Dedan di

cui si fa menzione nel Testo pare che sia il Dedan al mezzodì del-

l' Arabia die congettura il Bocbarto essere la moderna Città di

Aden. Le vesti di cui si la ivi menzione dovevano essere le vesti

Indiche di cotone (Plialeg, vi. 4)- Cedar era «m paese dell'Arabia

Petrea che ebbe nome da un Figliuolo d'Isdraello (Gen. c. xxv. v. i3)

ed era non lontano dal Carmelo (Indie, c. i.v. 8). Ruma è una re-

gione sconoscinta dell'Arabia. Saba era la capitale dell'Arabia

Felice, lo che giustifica che quella contrada s'impossessò del com-

mercio degli Aromi alla caduta di Edom. Aran è Carra di Me-

sopotamia ( Paraf. Cald. ) . Chene forse altra città di quella parte.

Eden è ignoto ove fosse. Ognun sa che tal voce significa in Ebrai-

co hovLiLs roliipCatis. Chelmad secondo il Parafraste Caldeo è la Me-

dia . La seconda Saba dee esser la Saba Etiopica detta Arsi noe po-

steriormente, come asserisce Flavio Giuseppe, Asser V Assiria.
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t^asto argomento di meditazione, quale scuola per

le nazioni opulente il considerare, clie per abuso

di tanta prosperità, che ingolfò Tiro nella mollezza

e nel vizio, ordinari compagni della ricchezza gli fu

detto ce Le tue ricchezze, i tuoi tesori, la moltiplice

industria, i tuoi marinari, i reggenti del tuo go-

verno, i guerrieri, la tua numerosa popolazione

precipiteranno nell'abisso il di della tua distruzione.

I remiganti scenderanno da!le navi, e faranno la-

menti e grida sopra di te w . Avveratosi il vaticinio,

non veggonsi oggidì che poche e misere capanne

nel recinto di Tiro . Lo stupido Maomettano siede

neghittoso sulla spianata città, ignaro della passata

celebrità, dell'eclissato splendore, della funesta caduta.

LXXV. Soggiogata Tiro dal Babilonese Nabucco-

donosor, se per, alcun tempo si eclissò il suo pote-

re e parve spengersi, si mantenne la fama dì quel-

la tanto celebrata città per opera di alcune delle

polenti colonie da essa fondate . La più famosa di

queste fu al ceito Cartagine che con tanta potenza

fiorì sulla costa AflVicana , che sopravanzò per mol-

ti secoli in celebrità ogni altra città marittima del

mediterraneo , che pose in forse i destini di Roma
,

che dopo la caduta di Tiro s'impossessò di tutto

il commercio dell'Occidente. Sembra secondo le più

accurate notizie che fosse fondata oltre a due seco-

li innanzi la fortunata rivale (i). La celebrità di

(i) (Strab. l.ij p, 4^)* Secondo il Cav. Marsamio fu fondata Car-
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Cartagine tanto collegata coi fasti Italici ci dà ani»

mo a dilungarci d' alquanto intorno ai particolari

della sua fondazione. Non avvi alcuno mezzanamen-

te istruito, che ignori quali perigliosi cimenti tollerò

Homa ppr giungere a debellare quella potente odia-

ta rivale, cui non rammenti la fondazione di Carta-

gine, cbe die argomento al più bellVpisodlo del mag-

gior poema del Lazio ! E tutti perdonano al Manto-

vano il felice traportamento di tempo , con che fe-

ce contemporanei il condottiero delle reliquie di

Troja e la fondatrice di Cartagine.

LXXVl. Intorno alla fondazione della Città nar-

ra Giustino che il Re di Tiro , che secondo Giosef-

fo si chiamava Margene ( Op. p. i34i)> lasciò mo-

rendo eredi del trono i figli Pigmalione ed Elissa,

(lust. 1. e), vergine per bellezza insignissima. Pi-

gmalione dal popolo fu eletto Pie, e maritala Elis-

sa ad Acerba zio di lei, sacerdote d'Ercole, e il

maggiore ;in Tiro dopo il l^e , e di tesori ricchissi-

mo. È opulenza grave cagione di sospetto sotto de-

tas^lne 1* anno '126 dopo P edificazione del Tempio ( Can. don. p.

409, /pi^ ). Lo deduce dalla Genealogia de* Re dì Tiro e da

Flavio Giuseppe (coiitr. Apion. lib. 1 p. i34i), il quale tuttavia

Ih pone d i i43 anni posteriore all' edificazione del Tempio « Pu»

vedersi la nota del Bernucero al Giustino, del Gronovio (lih. xviii,

c. VI, a. ^)-che riunisce tutte le autorità desili antichi sulla fonda-

zione di Cartagine. Il B >dvello seguendo T Usserio ne pone la foti-

4;txt»ne l'anno del periodo Giuliano 3Sli6 , del M. 3ii6. innanzi

^* li Petavio la pone 1* anno 80^ innanzi G. G.
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spotlco regg^mentój perciò lo sposo d' Elissa celava i

suoi tesori, che divuli^ava la fama , Pigmalione per

natura inumano ed avaro, per farsene posseditore

fece morire P infelice zìo e cognato . Consumato il

parricidio, odiosissimo ei divenne ad Elissa, ma de-

stra simulatrice seppe 1' odio con modi composti

occultare. Ma quanto più lo celava, tanto più in-

tenso crebbe, col desio di sottrarsi alla fraterna cru-

deltà . Macchinò di fuggirsi unitamente a molti dei

più notabili di Tiro che nutricavano non minor odio

di lei contro il Re Per celare la sua fuga disse

lElissa al fratello che voleva assentarsi per non più

vedere la casa del consorte, cagione ad essa di

cruccio e di incessante dolore . Di mala voglia udì

ciò Pigmalione per timore clie seco recasse i te-

sori dell' estinto marito . Perciò volle che alcuni

suoi fidi s' imbarcassero con lei . La scabra don-

na seppe nel naviglio le sue ricchezze occultare,

e palesemente vi fece passare le casse nelle qua-

li credevansi racchiuse . Imbarcatasi ordinò che

queste fossero gettate in mare, ed esclamò alla pre- )

senza dei satelliti del germano con lugub're voce

mentre facevasene il getto , che di buon grado il

consorte accettasse le ricf^hezze che li cagionarono

la morte , e rivolta ad essi soggiunse che quell' at-

to farebbe che a lei fosse tolta la vita , ma che

a loro procaccierebbe i più crudeli supplicj per non

aver saputo custodire quelle ricchezze tanto amate

éid Re, come comprovavalo lo scempio fatto del suo
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consone, Restarono sbigottiti gli esploratori di Pìgma*

lione e spaventati esortavanla a fuggire, e nella fuga a

lei si esibirono compagni . Recati quelli al suo divi-

samento, l accoria donna fece sapere ai suoi fidi, con

cui avea precedenlemenle tramata la fuga, di rag-

giungerla nella notte, e al loro arrivo fece diriger la

nave in Cipro^ ove trovò altri compagni . Un sacer-

dote di Giove colla famiglia s'offerse di dividere i suoi

destini, ed affermò essere stato prevenuto del suo ar-

rivo da un oracolo , a condizione che per ere-

( ditario diritto esso ed i suoi discendenti conservereb-

bero il sacerdozio. La domanda reputarono i profughi

di lieto augurio. Eravi nelF Isola una tale costumanza

chele vergini per procacciarsi la dote, in un certo gior-

no dell'anno rec^vansi sul lido del mare ove face-

vano copia di se per infamissimo lucro , e reputa-

vano fare cosa grata a Venere coli' offerirle co-

me libazione T iiWolata pudicizia. Di tali vittime

d' invereconda superstizione, ottanta ne fece rapire E-

lissa ancora intatte, per maritarle coi profughi, e pro-

cacciare prole perla nuova colonia che divisava fon-

dare. Partita di Cipro approdò sulla costa AfFi icana.

Furono quegli avventizj bene accolti dagli abitanti

della contrada , che mostraronsi desiderosi di fare

con essi traffico ed amistà. Elissa chiese loro di ven-

. derle tanto terreno quanto potea coprire la pelle di

un toro per possedere tanto spazio di terreno sul

quale fare ristorare se e i suoi compagni dalle fati-

che di lunga navigazione. Ottenuto ciò che chiedeva ta-
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gliò un cuo]*o ìli coregge soltillssinie ed ebbe per

queir artificio più terreno di quello che si era cre-

duto accordarle. Su quello fu posteri ormeate co-

struita Birsa (i) che era la cittadella di Carta-

gine. Concorsero nel luogo ove erasi fermata E-

lissa dai circonvicini paesi non pochi, che per

lucrare vendevano alcuna cosa ai nuovi osi^iti :

molti si stabilirono con loro , ed iu tal guisa in

breve tempo crebbe il comune, Utica era una co-

lonia Fenicia alcun tempo anteriormente fondata

.

Gli abitanti di quella citta come a consanguinei, ai so-

praggiunti inviarono legati e donativi . Furono con-

fortati i Tirj a fabbricare una città, ove avevano

ottento di dimorare , poiché gli Affricani eransi in-

vaghiti di trattenere quegli avvenlizj , txilchè ccu

universale aggradimento fu fabbricala Cartagine e

convenuto un annuo canone per il suolo che occupava ,

La lieta accoglienza, alcuni incidenti avvenuti men-

tre ergevasi la città , che furono interpf trati come

di lieto augurio per essa, in breve tempo ne crebbe-

ro gli abitatori , talché divenne una vasta e popolo-

sa metropoli .

LXXVir. Sparsasi la fama del fiorente stato della

nuova città, delle ^siie crescenti ricchezze, larba^ Re

de' Massi tani chiamò a se dieci de' primarj della cit-

tà , e fece intendere loro che ambiva la mano di

Elissa
, e che un rifitito sarebbe tolto come dichìa-

(i) Birsa ili Punico significava dorso (Strab. p. 1189).
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razione di guerra. Tornati i messaggi dalla Regfr^

ebbero timore di chiarameDle manifestarle i desidery

di larba. Usarono perciò un panico artifizio; dissera

volere il Re alcuno ohe apparasse a se ed ai suoi un

modo più civile di vita , e soggiunsero che diffi-

davano che al CUTI si . trovasse che abbandonasse i

consanguinei per convivere con gente barbara e ino'^

spitale . Riprese la Regina esclamando , come al-

cuno ricoserebbe por la patria di abbracciare u»

modo più inculto di vivere, quando per essa deesi al-

l' occorrenza sacrificare la vita stessa . Allora i mes-

saggi fecero aperta la richiesta del Re, soggiungen-

do che toccava a lei il fare ciò che ad altri avea

insinuato, se voleva salvar la città. Colta dalla frau-

de, amareggiata dall'ingratitudine de' suoi, invocato

il nome del marito con lacrime e flebili lamenti, ri-

spose che anderebbe ove il suo fato e quello della

città la chiamava. E domandata la dilazione d' un tri-

mestre, fece costruire un rogo nrlj' estrema parte del-

la città sotto specie di placane P ombi:^ del consor-

te . Conipiti i sacrifizi espiatorj
,
impugnato un fer-

ro
,

e ascesa sul rogo, rivolta al popolo spettatore

disse: che andava a marito come avevanla richiesta,,

e, col ferro sì die animosamente la morte. Sinché

esistè Cartagine fu Elissa detta ancora Didone, dai

Cartaginesi onorata quale Dea ( fust. lib. viu. c. iv.

et seq. Strab. p. 833. App'an. Punic. p. < ).

LXXVIIl. Dopo la morte di Didone crebbe Carta-

gine in popolazione e in ricchezza, e divenne gra-
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«latamente capo d'uno stalo, p^^r forz?* coinparabiTe

al regno MacpJonu o , al Persico p<^r ricche/za (A np^

1 c. ). liTiitatori i Cartaginesi de'TirJ doverono tan-

ta possanza alla navigazione e alla mercatura. Nel-

la decadenza di q^^Ui s'impossessarono delle ricche

miniere della Lasitania e dell' Iberia. Tali stab'lim* nti

feton ti crescere in forza ed in ricchezza . In Ispa»

gna assoìdarono numerose e robuste milizie , in vir-

tù delle quali poterono sostenere gravissime guf ire.

Per massima nelle leve risparmiavano la città ed i

loro municipi . Diede vigore alla repubblica un ben

costituito governo non dissimile da quello cl^e re-

se fiorenti e Sparfa e Roma. Era mivSto di regia,

di popol?<re autorità , di quella degli ottimati. Eb-

bero regi col nome di Suffeti , un senato com-

posto degli ottimali, rivestito di con\eniente au-

torit?*, il popolo avea quella p^irte di governo che

lichiedea democratica vigilanza ( Po'yb. !ib. vi.

686). Divennero tuttavia i Cartaginesi avidi merca-

tanti , e spesso, come suole pur troppo accadere,

cupidità di ricchezza soffogò in essi 1* umanità e la

giustizia: furono infatti tenuti in concetto dagli antictii

di crudeli, di finti, di artificiosi , e di mancatori di

parola . Per adulazione per Roma poteron essere ag-

gravale le colpe della città soccombente . Egli è

eerto tuttavia che alcun fondamento avevano tali

accuse, poiché ritraendo i Cartaginesi il nerbo primiero

della loro ricchezza dalle miniere d'oro
, dWgento , e

di stagno deiriberia
, obbligarono ì \mlx a scavarle

Tom. IH Fusc^ IL ili
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con inaudita barbarie (Diod. Sicul. lib. v c. xxxviii). Eb-

bero fama de più esperti navigatori deirantichità (Polyb.

p. 68f^), e ninno sopravanzò la loro potenza mariitima

nel Mediterraneo. Fondarono colonie in Ispagna, e di

là dallo stretto 5 s impadronirono di Malta , della

Sicilia, della Corsica, della Sardegna, ed estesero

il vasto loro dominio nell'intimo dell' AfFrica
, per

lo innanzi sotto l'incerto possesso di popoli vagabon-

di. Nel maggior loro splendore vi possederono trecen-

to città; Cartagine numerava settecentomila abitanti,

e avea di giro trecentosessanta stadi; e tale era la sua

potenza navale che in due mesi di tempo potè co-

struire centoventi navi da guerra, tanto pieni d' attraz-

zi ne erano gli arsenali, tanto abili gli operai stipendiati

della sua marina (Strab. lib, xvii. p. 11 5). Non la-

sciarono cosa intentata per accrescere il loro guada-

gno; inviarono i Cartaginesi navigatori istruiti allo

scuoprimento di nuove terre. Celebri furono fra que-

sti Annone e Imileone. Questi diresse le sue scoperte

sulle coste dell' Atlantico a tramontana, verso il mez-

zodì si volse l'altro (Plin. lib. 11. c. 67). Esiste

descrizione delle navigazioni che notò il Dodvello

del navigatore assai più recente ( Geog. Min. Dis-

sert. t. 1 ). Contrastasi da' moderni intorno all' età

di esse e fin dove inoltrassero gli scuopritori , e

crede alcuno che Imileone s' inoltrasse fino all' ul-

tima Tile j sebbene malagevolmente possa stabi-

lirsi con certezza qual terra fosse questa . Alcu-

ni fra gli antichi crederono che Annone compiesse



X. J: T T E R E

r Intero gJm dell' Affrica (Pli'ri. lib. 11. c. i.\vu} Mela

dice che psso afferrnHva essergli niaucate le vetto-

ya^Ve, ivmi gih il mare (l?b. ttt. e. (1).

LXXIX. Malgrado tante nobir^ imprese, e tanta pò-

ten^Mi un segreto t»rlo logorava Cartagine . Ubavano

afE(ìare la difesa dello stato a mercenari per rispar-

miare la città e i municipj AfTricaai . Ma nelle

guerre ostinate ch'^ sost mn ro contro la potente riva-

le tardi s' accorsero che al cittaduiesco mal s aggim-

glia ferro e braccio straniero ( Polyb. p. 91)» E

per lo innanzi J)oco raìiico che la Republ)h'ca non

perisse per la m^no de suoi d fcnsiìri prezzolati. Con-

servarono i Cartaginesi verso i Tir} reverenza e^

(i; Cosi parmi die vada inteso Mela, e non già come Pinterpe-

tra il Sig. Cosselln, che tornò indietro per mancanza di vettovaglie

(Recher. sur la Geog. t. i. p. 64). Mentre Mela adduce P autorità

d' Annone in conferma dell* opinione che potea farsi il giro del-

l'Affrica, al quale effetto cita ancora Eudosso che partito dal Seno

Arabico navigò fino a Cadhiie ( ibid). Il Vossio nelle sue osserva-

zioni a Mela pretende che le navigazioni d* Annone fossero Ante-

riori ad Esiodo e ad Omero. Ciò deduce dall* autorità di Strabo-

ne, 11 quale afferma che di là dalle colonne d'Ercole poco dopo i

tempi Iliaci fondaronvì città i Fenici . E, siccome soggiunge esso,

qneste non sono rammentate da Annone, ne crede il viaggio ante-

riore a quelle fondazioni . Lo confuta il Dodvello nella rammen-

tata disserta/ione, e parmi che con molta critica stabilisca repaca di

tale spedizione nei tempi i più felici, e i più floridi di Cartagine fra

l'Olimpiade xcii c cxxix. lutati'* osserva che Annone e Imilco»

ne erano generali nella guerra contro Agatocle . Il Sig. Gosseìin

crede che Annone non estendesse le sue scoperte oltre il capo iia-

jador al 'i6° di latitudine settentrionale (Car. n. iii Oper. Cit, )-
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affetto. Suolevand scegliere con somma cura una del-

le migliori navi per recare iq Tiro le loro primizie

che inviavano in offerta ai patrj numi ( Polyb. p.

i3io. ). E l'opulenza di Cartagine giovò a quella di

Tiro, che crebbe sempre sino al di delia distruzio-

ne di questo tanto famoso Fenicio emporio •

FINE BEL LIBRO PRLAIO



iGc)

SAGGIO D' ANTICHITÀ PRIMITIVE

LIBRO SECOJMDO

Abbiamo nel precedente libro trattato delle princi-

pali vicende giunte a nostra notizia, cui soggiacque

parte dell' Asia più anticamente famosa e V Egitto

fino ai tempi dei regi di Isdraello . Occorrerebbe

adesso rivolgere lo sguardo a quei potentissimi impe-

ri che sorsero in Asia prima che altrove, che furo-

no il primiero esempio e modello di quelle vaste domi-

nazioni rette da un solo imperante, il quale cumulan-

do ricchezze e forza eccessiva prontamente fece

declinare il potere regale in tirannide. Ma non fu sol-

tanto r abuso d'' autorità che assoggettò gì' imperi A-

siatici a queli^'} subitanee ed improvvise sovversioni,

ma apri larga via alla loro decadenza l'oblio in cui

cadde appo loro la religione de' Patriarchi , e V

essersi dati in preda alle più erronee e mostruose

opinioni , a riti abominevoli e nefandi . Trattere-

mo pertanto di tale importante argomento in que-

sto libro

.
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II. Non tutto ai un tratto ma gradatamente pres-

so que" p('poJi s' estinse il conoscimento d Iddio. E

cooie furono i Cananei i pnmi a prevaricare nel

costume , si< €r>nie avverlìnjmo ( ^5b. i. c. xviu ),

furono dessi i pximi che prevaricarono nel culto del

Signore (i> Ed anche a quei tempi si vide avvera-

to €50 che è stato molte volte avvertito, che la sco-

stumatezza apre larga via alFempietà. Opera dell'em-

pietà e non già dell ignoranza fu il prevaricamento ;di

Canaan. JNon era nel suo cuore estinto il conoscimento

deirOnnipolenle, allorché si diè in balìa deiridolatria ai

tempi Mosaici, e per ciò fu più colpevole. Ciò si deduce

dall' ambasceria de' Gabaoniti a Giosuè (losu. c. ix).

Anche parte di Madian sebbene prevaricasse a quei

tempi conosceva qual era il cammino del retto. Ba-

laam diceva non esistere idoli presso il popolo di

Giacobbe, uè divinazione presso Isdraello (Num. c. xxiii

^. 2 1 ) • Lo che dimostra ehe si giudicava malfatto Y

averne- Ma incominciarono i (Cananei dal praticare magia

e sortilegi (Lev. c. xx. v. 6), a dare udienza a falsi pro-

feti e indovini (ìJ^^d- i^. 27). La co4igettura che

Beli Egitto si mantenesse piò lungamente illibata che

in Canaan la religione patriarcale vi# corroborata

da alquante prove che ha sviluppate V lablonski

,

dal che resulta che intatta e pura vi si mantenne

olite a tre secoli dopo il diluvio. Secondo esso V

' (i) ^< Haec fiut prima gens, q^ae JDeum ignoravit >i (JLììcU de

Div. istk. HI). II. c, 4)'
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idolatria incominciò a gMtar radice ai tempi del

Patriarca Giuseppe, e chiare se ne ravvisan le trac*

ce dopo la mcrte di esso e di Giacobbe ( Prole-

gom. ad Panth. Aegyp. c. i}- Ma per quanto ai tem-

pi Mosaici fosse profanala la religione naturale da

superstizioni ,
sortilegi , incantesimi , ed errate opi-

nioni , era in allora conosciuta pur anco F esistenza

di Dio . L'Egizio Mercurio contemporaneo del Con-

duttor d' Isdraello scrisse della cognizione delle

cose divine, e dissertò intorno alla maestà d'un som-

mo e solo Dio, che chiamò e Dio e Padre , e afEn-

ehè ninno si studiasse di ricercarne il nome, disse-

Jo anonimo, come che non abbisognasse di partico-

lar nome per la sua unità ( Lact. de fals. Relig. lib.

I. c.

III. L'Idolatria più antica di cui sì faccia men-

zione è il culto renduto agli astri di cui v'è menzio-

ne nel libro di Giobbe, e quello di Moloc, di Fe-

gor e di Garaos , idoli rammentati ne'libri Mosaici

.

JNon meno antico credo quello di Baal , e sebbene

questi idoli vengano detti dii de'Moabiti e de' Ma*

dianiti, non dubito di affermare che il fossero an-

che di Canaan (i). Secondo il Calmtt e il Selde-

no (deDiis Syriis
, Syntagm., p. i63) non altri

numi adoravano sotto quelle diverse denominazioni

che Baal o il sole, poiché Fegor non altro significa-

va che Bel o Bai, adorato nel monte di cotalnome.

(i) Vadasi la nota postarior« al Gap, vi.
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Ma iìebbone valutar debbasi sotnnaamente V opinione

del Seldeno il quale con somma acutezza, per is\ol-

g'/re 1 priiìcipj de! funest ssimo errore dell idolatria»

applico^s) a investigarla nei numi adorati dai Siri,

«oa parrni dieliiarato abbastanza \ argomento da di-

strui^i^ere i validissimi obietti die contro una tale

opinione possono addursi . Faceansi a Peor o Fegor

sacritìzi espiatori pe' trapassati. (Psalm. evi. Seld.

164 )• Tutti gli antichi riconobbero in Peor il

nume delle turpitudini , e fu assimilato al Priapo de'

Greci; il Seideno stesso crede che sia da confonder

quel oume con Plutone dio delle tenebre (Syntag. i

c. 5), che stcon^o il falso Sanconiatone invocavano

i Fenici col nome di Moth (Praep. Ey. 1. i. c. x)*

IV. Ma nel veder coosiderato Peor come il domi-

natore delie leiìf bre e venerato con turpitudini li-

cenziose, n«un il tra congettura saprei addurre intor-

no a tale mostruoso culto, che per timore datasi

quel.a genie ad adorare gli spiriti mah'gni , avesse

corso fra loiy V errore insegnato posteriormente

lìeil apocrifo libro di Enoch, cioè che gli angeli ri-

beilant), coìti da un turpe amore, s' erano invaghi-

ti delle donne terrene, e che dal commercio con

queiie femmine nacquero figli d' alta statura e fa-

mosi per i loro delitti, i quali detii furono Giganti

{ Galmet. Dissert. de lib. Henoch)j favola ripetuta

da Gioseffo, da Filone, da Giustino, da Taziano , da

Proclo, da Atenagora, da Tertulliano, da Lattanzio, da

Sulpizio Severo (Sulp. Sev, Hist. sacr. lib. i.c# i3. ed.
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fi665), e che confuti^ con tanta dottrina il santo Ve-

scovo d'ippona (De Civit. Dei lib. xv. c. xxiii). Tal

corrotta e guasta opinione potè far credere a que-lle

accecate menti che a quagli spiriti prevaricati fosse-

ro aggradevoli atti e culto impudico.

V. Se quelle genti per Moloch vollero significa-

re il sole, di che adducono ^ molte prove il Selde-

no ed il Calmet ( dissert. de Deo Moloch), sarà

intrigato argomento il comprendere come credero-

no aggradevoli a quel nume vittime umane. Nu-

me sitibondo di sangue pare che debba conside-

rarsi il cattivo spirito o il dominator delle tene-

bre . Ma essendosi insinualo in allora 1' errore che

€ra il sole mediatore fra l'uomo e Dio
, poterono cre-

dere queir astro mediatore pur anche presso il cat-

tivo principio, che ne'loro infortuni credeanlo sitibondo

di sangue , e che si placasse con vittime umane ad

€sso sacrificate. Ma stante le poche memorie che

ci rimangono di quei tempi e la volubilità d' erro-

ri in cui ingolfavansi quelle genti, sarà difficile sem-

pre lo stabilire una chiara opinione intorno a tale

argomento, tanto ne variaron di età in età, di Itiogo

in luogo .

\ L Credo congettura assai plausìbile che i Cananei

fossero gl' inventori del culto renduto al maligno

spirito, considerato come arbitro degli eventi, che

rappresentavano con orridi simulacri, e cui rendeva-

no, culto coli' atroce rito di abbruciarci figli in o-

aore del nume. Nel DeuterQUOcaio si compiange
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Isdraello di aver pariecipato agli errori de'popoli che
frequentò nel suo lungo pellegrinaggio

. Ivi si com^
piange (cap. xxxii , i^. 17) che sacrificò ai demon}
e non a Dio : dii ignoti ai padri del popolo di

Isdraello i quali si insinuarono nuovi e recenti (Le-

vit. c. xvir. 7.) (Voss. de Idolol. lib. i. c. vm).
La rimproverata idolatria recente non dovea essere

il culto degli astri rammentato nel libro dì Giobbe
uoyeva esser quello del maligno spirito, cui rende-

vano onore con quegli abominevoli sacrifizi ignoti

ai tempi del Patriarca (i) . E siccome tali sacrifi-

zi furono aboliti da Amosi Re d' Egitto ( Maneth.

apud Euseb. Praep. Ev. 1. ly. c. xvt), primo Re del-

la decima ottava dinastia, e quello appunto che sembra

avere stabilito il regno Egizio Diospolitano, che pre-

parò la cacciata e la rovina de' Pastori o de'Cananei

conquistatori dell' Egitto, e che un tal rito era pra-

ticato da Cananei Palestini (2), pare adunque conget-

tura plausibilissima che un tal rito insinuassero i

Pastori Cananei ritornati dalF Egitto dopo i loro

infortuni, nell' nitendimento forse di placare quello

che credevano dispensatore di disgrazie e di morte.

(1) Deduco ciò dal seguente squarcio di quel libro (lob. c. xxxi 26)

« Sì i^iài Solem cum fulgeret , et Lunam incedentem clave , et

ce laetatum est in ahscondito cor meum, et osculatus sum mamun

c€ meam ore meo: quae est inìqiiitas maxima et negatio contra

« Deum altissimum » non avrebbe potuta chiamar questa colmo

deir empietà, se si fossero praticati sacrifici di vittime umane .

(2) La valle di Ea^Qu era non lungi Gerusalemme , e nel
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Per quanto gli Egizi venerassero il cattivo principio,

non usavano ia qaeJT età d' immolar nemmeno ani-

mali in onore de' numi loro: infatti Mosè disse a Fa-

raone non potere sacrificare al Dio d^Isdraello nella

xerra d^ Egitto
, poiché dovendo sacrificare animali

che erano dal popolo venerati av crebbe esposto

Jsdraello ad essere lapidato dal popolo (Exod. c. viii

v- '16) Le abominazioni narrate , e tanta empietà me-

ritarono che il Signore ordinasse Y esterminio de

Cananei « Distruggete, egli disse a Isdraello, i luoghi

ove esercitano il loro culto .sulle vette de' poggi,

sulle colline, entro le selve: atterrale i loro numi e

le are, spezzate i simulacri , bruciale i boschi , rom-

pete gl' idoli , e distruggetene il nome in quei luo-

ghi Nè volle alleanza fra Isdraello e Canaan, per-

chè la moglie avrebbe corrotto lo sposo
, questi

paese de Gebusei che possedevano Gerusalemme sino a che non fu la

Città espugnata da Davidde ( lo^eph. aut. Jud. lib. vif. e. 3). Ivi

sacri ficavausl vittime umane a Moloch di cui parla il Levitico ( c.

xvii 2T ) . Tosia destino! la per cimitero di Gerusalemme e per

«radicare l'abitudine degli empi sacrifizi ( iv Keg. c. xxiii. io).

Sospetta il Calroct che i germi di tale corruttela del culto di

Moloch portassero dall' Egitto alcuni Isdraeliti, perchè ne aveva-

iio il tabernacolo nel deserto (De Deo Moloch. p. 82). Ma ciò

ne conferma che fu ritrovato da' Cananei il sacrificargli vittime

umane, perchè ai tempi di Mose era vietato come dirassi il sa-

crificare persino gli animali nelF Egitto- Mose disse- Immola-
wf^runt daomonììs et non Deo: diìs quos ignorahant^ noi^ì recentcS'

«» que f^enenint quos non coluerunt patres eorum >* ( De ut. c.

Sxxi, p». in). Il testo Ebraico invece àì-no^i recentesque porta-z^O"

i^i de propinquo ^^enernnt, ( Ved. Seld, de Piis p. 66 . )

.
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la sposa e trascinatala all' idolatria (Deiit. c. xii ),

Per preservare Isdraello dalla prevaricazione dei

popoli che r attorniavano volle il Signore che esso

avesse leggi, statuti, costumanze particolari (i). La

lunga peregrinazione di quarant' anni nel deserto

fu necessaria per fondarlo nella nuova Legge e

prr farlo un popolo distinto
,

separato dagli al-

tri 5 e preservarlo dai lacci e dagli aguati che gli

tendevano gli altri popoli ribellanti. Balaam infatti

consiglia di recar danno a Isdraello coli' alienarlo

dal culto di Dio che proteggevalo, perciò inviò le più

belle fanciulle di Madian riccamente vestite nel cam-

po degli Ebrei, ad oggetto colle lusinghe e coi vez-

zi di corromperli e di sedarli (Num. c. xxv, i5).

VI!. Tutte le genti dopo il diluvio si mantennero

alcun tempo ne!!' illibata credenza della religione na-

turale. Era il Patriarca il Re, il Sacerdote della

famiglia 3 e Melchisedech fu uno nell' ordine patriar-

cale che mantenne la legittima e pura successione

sacerdotale. E qualunque i Cananei prima degli al*

tri abbandonassero la retta via, ciò non accadde tut-

to ad un tratto, ma gradatamente; anzi sembra prò*

Labile che i pastori alla loro cacciata dall' Egitto in-

festassero di maggiori errori la Cananitide e la par-

te d' Arabia abitata dagli Arabi Fatti (2). vSe conta*

(1) Separassi i^os a ceterìs populis ut essetis mei (Levit. c. xx,

'ìCy ).

(-2) 11 Sacro Testo parla jCrecjuentemeate delle abominazioni di popoU
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minata fosse stata la terra di Canaan di tali ne-

quizie, non ci avrebbero fatta dimora i Patriarchi

Abramo , Isacco e Giacobbe . Ma la misera obli-

vione dell' illibata credenza non fu opera di breve

corso di anni . Anche nei discendenti di Cam e di

Mesraioi che popolarono l'Egitto, come saggiamen-

•he confinavano eoa Isdracllo. Il Levitico prescrive-zze inunolcntiir

« hostiae daemonibus ciun grtìbfis fornicali sunt >» . Che il Sacro

Testo intenda degli spiriti maligni dimostralo la voce PiLosìs u-

aata in Ebraico ui vece di duerno lìbus (Levit. c.xvri, p». 7). Un tal

vocabolo non può convenire al simulacro dell'Astro il più risplen-

dente . La fornicazione co' demoni erano i sortilegi e gì' incante-

simi . Il Salmista dice positivamente ( Salm. 106.) Mactarunt fi-

lins SLOs et filias da moniìs » . Secondo Porfirio le vittime umane

erano sacrificate al cattivo Genio (apud. Eus. Praep. Evan. IìJd. iv

e. xv). Filon di Bibli dice clie era presso gli antichi costume nelle

gravissime calamità della Repubblica che i pilli cari de' figli di

coloro che governavano s' immolnssero , e che col sangue quasi

mercede si ricomprasse la distruzione dello stato, e che fu inventore

di quel rito Saturno, che dai Fenicj si sparse presso le altre

genti antichissime (ap. Eus. P. E. L. iv. p. i56) . E quest' orri-

Lile costumanza fu da essi trasportata in Cartagine (ibid). Nella

valle di Hennon, come abbiamo detto (lerem. c.\i\, 3i), vicino à

Gerusalemme erano sacrificati i fanciulli a Moloch, gli abbruciava-

no , e ne soffogavano i gemiti e le strida col rumore de' timpa-

ni. Era quella valle infame, lorda, ed ingombra degli avanzi del-

l' innocenti vittime, e vi ardeva abominevole fuoco. Perciò gliE-

hrei chiamavano 1' Inferno geenna e cosi chiamollo il Salvator del

Mondo (Marc, cap. ix. t^. 4'^). Giosuè (Ind. xxiv) disse agli EhieìccElì-

« ^ìte hodìe quod placuit-' cui sentire potissiìnum debcatìs , w
c« tram diis quibus seruierwu patres t^estri in Mesopotamia, an

« diis Amorrhaeorum in quorum terra ìiabitatis » . Diversa adun-

que era 1' idolatria della Mesopotamia da quella di Canaan
, per-

chè i Mesopotami adoravano gli Astri, gli altri il maligno spirito.
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te congettura lo lablonski, manlennesi la perfetta e©-

giiizioiie d' Iddio . Ai tempi d'Abramo desiderò Fa-

raone di sposar Sara, che ei credè sorella d* Abramo:

ammoii?to da Dio desistè, e rendè intatta la consor-

te al Patriarca (Gen. c. xii io), asserendo che non

avrebbe per certo commesso un peccato che l'ira del

Signore, che esso temev^^, avrebbe fatto ricader su di

esso, siilJa famiglia, sul regno. Lo stesso rispetto

verso Dio regnava in Gerara, ove il Re restituì Sara

come Faraone ai consorte (Gen. c. xx, i^. 'i). Quantun-

que sì affermi che appo gli EgÌ7j incominciasse a pren-

der rad'ce P idolatria ai tempi del Patriarca Giusep-

pe (lablon. Panth. Aeg. Proleg. p. 18 ), io opino

che anche 3 que' tempi molti vi si mantenessero ve-

ri credenti, ne dubiterei d'affermare che non fosse estin-

ta la cognizione del vero Dio anche ai tempi di Mo-

se. Ei vien commendato come istruito e imbevuto

della s^ipienza degli Egizi (Act. Apost. c. vit i^. 28)5 e

sapienza non potea esservi nel senso scritturale, senza

conoscimento del vero Dio, che dovè restare nel cuo-

re de' saggi di quella gente. iVnche il Faraone per-

vicace persecutor d' Isdraella disse a Mose che an-

dasse nel deserto a sacrificar Uberamente al suo Dio,

e che per esso il pregasse (Evòd. c. viii 29).

Nelle tenebre della turpe idolatria dell' Egitto era

in vigore Vopimone che il sole , la luna , i pianeti

governassero il mondo, ma che la loro forza e pote-

re fosse circoscritto da una mente divina ed eterna

che ne regolava le rivoluzioni e le operazioni. E que-
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st'eterno divino Spirito, conservator dell'universo chia-

mavano Cnef b Cnufi che faceva parlare V iscrizione

Saitaiia cosi «lo soiio tuttociò che fu, che è, echesaràw

(Plut. de Isid. et Osir. p. 354). Ed un tal nome

significava il buon principio ( iablon. Panth. lib. i

c IV La Caldea mantenne, sebbene infetta d assur-

di riti e opinioni, la cognizione della religione na-

turale per lungo tempo . Un Oracolo riferito da Por-

firio dice che i Caldei e gli Ebrei erano i soli sag-

gi perchè adoravano un solo Dio ( apud lust. Mait.

Oper. Colon. 1686 p. 12). Parmi che ciò si con-

fermi deir Assiria, se si rifletta che Giona ai Ni-

niviti predicò penitenza e non già conversione (lon.

cap. Ili j .

Vili. Da ciò può dedursi che gradatamente tra-

boccando d'errore in errore s'immersero le varie gen-

ti nell'idolatria. Infiacchitosi pe roro traviamenti il ti-

more d'Iddio, fu prima sorgente d idolatria la conteni-

plazione del cielo nella beila contrada compresa fra

il Nilo, il Mediterraneo, l'Eufrate e T Eritreo . Lo

studio delle rivoluzioni de'corpi celesti fu necessario

per le faccende le più importanti dell' uomo j fullo

per misurare il giorno, il mese e il periodico ritor-

no delle stagioni; fullo per le faccende rurali ^ per

la nascente navigazione, per valicare il deserto che sen-

za la guida delle celesti apparenze delle fisse avreb^

esposti i viandanti a certissima morte * E la più an*

iica scienza coltivata dall'uomo fu l' astronomia in

quelle avventurose i^egioni ove importuni vapori non
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velavcTno F aspetto del cielo. Ma per l' utilità cTie

recavano loro le schiere celesti cadde ro iielì' eiroce

di credere, che le stelle, i pianeti fossero i mini-

3tn d'Iddio, gì' iiiterpetri de' suoi voleri, « che al-

cuni dichiaravano nel nascimento, altri nel tramonta-

re : aicuni col colore della luce che trasfondevana

Bel sottoposto globo. Anzi peggiorarono talmente

neir errore che T eclissi di Soie e di Luna, T np-

parizione delle comete^ i tremoti, le meteore cre-

deronle forieri delle vicende di popoli e di regnan-

ti (Diod. Sicul p. 831). Perciò incominei^rono a

prosternarsi dinanzi ai pianeti come a loro mediatori^

a costruir loro are e stabiL'r sacrifìci, posteriormen-

te eressero c'*d essi templi come a loro metìiatori. E da-

tisi gli uomini in brilla dell errore non fuvvi moda

di frenarlo, come osservano i compilatori della sto-

ria Universale (voi. x. p. 96' )• Sopraffatti o dal ti-

more, o dall'avarizia , o da altre passioni dieronsi la

libertà di abbracciare il culto che meglio loro pia-

ceva . L' mipostiira léce prevaricare i deboli colla

iKn-^suasione che per comandamento d'Iddio doveva-

no le stelle adorare in questa o in quella guisa, e

fornirono i tabernacoli d' immagini . I sacerdoti per

rit'rar frutta dal loro erroneo ministero s'infinser pro-

feti, inventarono riti e cerimonie delle quali prescris-

Ifero r osservanza all' illusa moltitudine, e così a po-

co a poco s' estese il conoscimento interamente di

Dio. Tanto s' invili la ragione che adorarono! legni^

le pietre e i metalli da loro scolpiti
,
quasi che gli
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credessero formati <la sovratm iUirale possanza r y\r^

ih (i). Questa fj iiMOva ^ceiia d idolatr a, il pas"

saggio cioè dal culto de^di astri a quello delle ima-

giai che rappresenlaro io in uniriOa f 'i^t^ia. E per cer-

te cerimotiie o iiuaiilesirni stimavano (he dalie stel-

le scendessero gli -jpiiiii cj^iesti ne loro respettivi i*

doli o talismani, e da tali fallaci opinioui di co»

manicata virtù nacquero la mag'a e il sortilegio.

IX. L'errore di «eiK 'are i ta ismrinì è amseh ssi-

mo. Ntm altro cht^ laiismani eran que' Terafi che Ra-

chel*^ rubò a Labano (Gen. e. x\xi. v. 9). e che esso chia^

niò i suoi dei. Per virtù d quei talismani cr< deva-

no di scoprire il futuro e vei)eravangli per consul- \ i

l^.re le sorti. Tali superstizioni disposero gradata-

mente a.r idoiatria. Labano malgrado i talismani ri-

conosceva l'onnipotenza di Dio . Ei disse a Giacob-

be; ce che D o lo benedirebbe a cagione di lui 33

(Gen. c. XXX. i^. 21^, lo che esclud(^ ogni deb-

bio che Labano fosse cad ilo nell'errore di riconosce-

re e di adorare falsi numi . Da t di superstizioni pas-

sarono ai sortilegi, agli incantesim*; si chiusero i loro

cuori al conoscimento di Dio. E quelle accecate menti,

il nonne che davano alT Altissimo empiamente trasferiro-

no agli oggetti fallaci del nuovo culto. Per io che

è da credere che Iddio» per ovviare al rinuo e lamen-

(1) Nel Deuteronomio vien profetata la dispersione d' Isalraello

fra varie genti » /ó/^we seruietis diis, qui ho/ainum mauìi fA)ri'

« cati sunt Ugno >'i l<.pi I
, qui non \>i'I nt^ non, audiiinL^ nee

« comedunt nec odoraniui (Cap. iv. i^* a8).

Tom. Ili Fase, IL i5
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to di tale profannzìorie, ordinasse, che il quadnUtlé''

ral nome fosse inVlalo di pronunziare, onde si man-

tenesse iliib Ito nelle bocch(^ fedeli , nè potesse pas-

sare nelle prevarirate capaci di profanarlo Ci).

X. Che il culto dfg'i astri sia il piij antico errore di

quasi tutte le genti lo afferniaiìp ancora scrittori pro-

fani gravissimi, secondo alcuni dei quali ne furono

rilrovatori i Caldei , secondo altri gli Egizi (2) , dai

quali si diffuse presso gliAssiri, i Fenici, gli Ammo-

niti , i Moabiti , i Persi
»
gli Arabi , gì Indiani . I Gre-

ci primitivi condo Platone riconobbero per iddii

quelli so tallio che venera v^ano alcuni barbari de'suoi

(1) lì Seldeno (Sintag. ii. cap. i) ove parla di Baal dice rlie signifi-

cava 11 Signore e elie era un nume de'Cananei (C; Iniet, Dissert. De

nu minibus Phoenicum si ve Ghana Daeovum } Moloch 11 Seldeno

(.Sintag. I. c. vi), e il lablonski (Panili, aegyp proieg, p. l) cre-

dono, come abbiamo detto, ei e rappresenlassr il Sole , ma tal voce

significava il Re, ed anche oggidì in Arabo Melic significa Rè. Di

queir Idolo dice 11 Signore nel Levitico
(
cap xx. iv . 2 ) . « Ego

ce poaum ficietn rmam contra illuni , succidamque illum de me-

ce dio populi sui eo quod dederit de semine suo Moloch et con-

ce tamiiiauerit sanctuarium ntdum, et polluerit nomea sanctum

ce m uni ».

(2) « Cetevum uetustissimos in Egrpto moriales mundum sw
ce pra se contemplatos duos esse Deos exisLimasse ae»

ce ternos et primos , solem quippi' et lunam
, quorum isLum Osi'

ce rimy hane Isim appellavint (Diod. Sicùl. Bibliotech. p. vii) ».

Luciano (De Dea Syria oper, tom iii,paragr. 2 p» l^^2.)ujam primi ho»

ce niinum quos nos no imus Egyptii dicuntur Deorum cognilionem

ce coepisse et vondidisse tempia oc delubra, et coelus sacrorum cau-

te sa ìnstituisse . Primi etiam nomina nowere sacra et narratio"

ce nt's sacras tradiderwit . ìSon ita multo post autem ab An"

« gyptiis Assirii ìUam de. diis doctrinam audierunt n.
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tempi, l'I sole, la luna, il cido
,

gli astri, la terra,

(i). Nf>iì mincaroio favoleggiatori Orientali i qua-

li spacciarono che quel culto che poscia fu detto

(i) 1 Fenici chiamarono il Sole Beelsamen o il Signore del Cie»

10 (Eus. Praep. Evan. lib. i. c. x) e secondo Damascio chiamaro-

no Satnrn) El , Bel , e Bolalhor (Phot. Bib. p. io5o). Co può

parere contradiitorio , ma siccome El o Bel significava il Signo-

re, una tale appellazione potè essere data primieramente al Sole ,

posteriormente a »Saturno, allorché Saturno tolse il primato al Sole

nella loro religione. Da H> vedesl derivare la voce greca H/eos ,

I Palmireni chiamarono il Sole Aglibolos o Signore del mondo

(Vos. de Idol. p. 120). Il nume d'Azoto fu detto dagli Ebrei per

derisione Baal Zelub o signore delle mosche, nome dnto da essi an-

che a Lucifero. Baal o Belo, da' Caldei Balbek: secondo Wood illu-

stratore delle rovine della città di tal nome, che vale ciltà di Baal o

del Sole: infatti fu detta dai Greci Eliopoli. Quel sapiente diceche

11 culto del Sole passò ivi dall' Egitto ( Voln. voy. en Siri. t. 2. p*

228). Gli A^^siri adoravano il Sole col nome d' Adad voce che

significava l'Uno (M>«crob. Sat. lib. i. c. xxiii) . Servio (Aen. iib.

I. e. 782) dice '<quae numina (sol, sive Belus et luno) edam apiid

<c ^fros postea calta sant , nude et lingua punica Bai dicitur

ce Dcu^ (Boc. lib. i. c. ». Il Vossio dimostra che il Giano

dei Latini era il Sole (De idolol. iib. 11. c. xvi). Altri epiteti

furon dati al Sole, i quali chiariscono come gli uomini caddero

nell'abbaglio di confonderlo con Dio. Fu detto il duce, il princi-

pe, il mode atore degli altri astri, mente dell'universo ( Macrob.

lib. I. c. XX ) . Secondo Erodoto gli Arabi adoravano due sole di-

vinità, Urótalt e Alìlat ( ì b. iii. c. 8 ) , che secondo il Seldeno

significavano il Sole e la Luna (
Sintag. 11. c, 11. vedi P Archer

Herod. t. IH. p. 269), i qua5 anche il Vossio, sebhene vengano

interpetrati da Erodoto per Dionisio ed Urania , dimostra che era-

no gli anzidetti pianeti. Phuarco afferma che gli Egizi chiamaro-

no il Sole Osiride (De Isid. et Oslr. Op. tom. 11. p. Z']^ ) e que-

sta voce vuole clie derivi dalle due oVjos ^ tspo? ,
che congiunta-

mente siguiiicano sacrosanto . Ciò è probabilmente una ciancia , un
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Sabiaiio, era antico quanto Eaoc .( Ma imoti . de 1-

dolol. ap Voss. cap. i ). Aìcnni essi osarono as-

serire che fu predicato da Abramo (Ibn-Shahna ap.

Hyd. p. !'i5). Non fu il Sabianisnio (he il primo

pervertimento della reli.^ione patriarcale (i) , e per-

ciò è da credere che i traviati T illudessero reputan-

ritrovato dei Greci per dare a quel nome loro propria etimologia.

Scni^nn m-^^Uo più probabile T afTermazione di Dio oro, che Osiri-

de fij^nificava nvilinr.ulum , o onniveggente. Bibliotb. lib. i.p. 7).

Che i- cuUo desili astri fosse il più antico della Grecia affermalo

Platone (in Cratilo) t< Cum ipai viderunL omnia cotìiinenti' cui-

« su fien\ ad. m ab iUa rov 5€tv ^oc est cursus, ^ iif-mcdi

« natura 5sov? nom^'narunt » Credo eh" il verbo ore.Sw 0 (re^x-

toiKOLi ^"n mr colo derivi dal culto sallano. Plinio dice dei Sa-

lini (lib. m. c. 12 . a Sabini ut quidam t xiimavere a ri ligio-

u ne et dvorum cultu Semini appellati w. E parlando degli A-

rabi sabei (lib. xu. c. 14.;' ctCaput R'gni Sabota Saba appc.lla-

« t'ir ,
qiiod s'unificare Grarci Mrstcrium dicuntn* Gli orien-

tali raccontatori dì favole, pretendono che fosse detto il culto degli

astri sabìano da un prete>o Sabi figlio di Enoc che ne fanno il pro-

pagatore . Altri d. u«. Sali-Ben Man contemporaneo di Abramo

-

( lìerbelot Bibliot. art. sabi ) . L' Ideo ( Hist. relig. vet. Pers. p, 8i.)

fa derivare tal voce da Subj, significa pxi rcitu.^, ccpiac, per-

chè adoravano le schiere celesti . Altri la vogliono derivata da Sa-

Ìds figlio di G'jm e progenitore dei Sabei. Credo che gli uomini

dapprima adorasseió meramente il Sole
,
perchè i Persiani che fu-

rono i puristi di quel culto, sotto i successori di Ciro soltanto a-

doravano Astarte o la luna. co;if .sa da altri con Venere, come

diremo liel parlar di Zoroastro . Mosè per preservare gli Isdrae-

iiti da tale empietà ordinò « fnrte elcK^'s oculos tuos , et in."

« tu ndo copias cotlesLes te prostenundò odores eas j> (Deut.

c, ì. V. i3 ) .

(i; U»i ingej^noso scrittore orientale che trattò quest'argomento,

pone nella bocc^ di uo monarca Peibiano un discorso che <ljlucida ^
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dolo n cullo dì quel progenitore di Tsdrr?elIo, o che

ciò affermassero per decorarlo dì VPiK^randa veste.

Leggersi in scri-tore Persiano ( Mu^jezat apud. Hyd.

p 134.) che furono gif Arabi seguaci della pretesa

religione d' Abramo , e che la tanto famosa Caaba

della Mecca , il santuario dei seguaci di Maometto

,

fu un tempio antichissimo del culto Sabiano (i).

XI Abbandonando agli Orientali le favole dei lo«

ro novellatori, evvi un documento irrefragabile del-

l' estensione e dell'antichità del culto degli astri nei

nomi che tuttora conservano i giorni della settima-

come neir (oblivione nella quale caddero quegli antichi popoli del

vero Dio , si introducesse cotale errore . Vedi , dicea il Re ad un

Filosofo , quanta luce diffonda il disco solare , mentre i corpi dei

tuoi grand* uomini non sono che tenebre . Ciò dimostra che l' a-

nìma di queir astro é della loro più risplendente . Sappi che il so-

le è il cuore del cielo: senza di lui questo mondp caduco cessereb»

be di esistere , senza di lui cesserebbe il corso delle stagioni ^ e

tutto ricaderebbe nel nulla (Mose al Fanny Biblioth. Brittan.

tom. 35. p. 27 ) .

(i) Il Dabistan, di cui darem contezza nel parlare della religio-

ne dei Persi, dice che la Caaba o casa quadrala, fu fabbricata da

Mahabad padre e legislatore di quelle genti ,
personaggio in cui

pare ralIli»urato Noè ; che vi si venerava la Luna detta Maga , e

che da quella voce corrotta ne venne Mecca (Biblioth. Britt. t. 35.

p. 4» .Guliehno lones fa derivare Mecca da Bekkan, che vale in a»'abo

moltitudine tumultuosa (Recher. Asiat. t. ir. p. '22). Un moder-

no viaggiatore Musulmano Abdul-Kerjm, riconobbe che quel ^em-^

pio era stato dedicato agl'Idoli, perchè ove era caduto l'intonaco

ravvisò figure scolpite^ lo che aborriscono i Maomettani ( CoUect,

do vovag. de Lenglet. t. i. p- i^3). Secondo Herbelot credono

Ori«ataU che la Caaba fosse fabbricata da Abramo . (Artìc. Caaba}
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n i ; come nel periodo settimanale si ravvisa una so-

lenne prova della tradizione conservata dalle genti

d(^ììa grand' opfTa della Genesi. Che un la] pei'io-

do r'ui!(M'iore al d luvio non abb!a altra origine si

ravvisa dal non essere misuratore esatto di veru-

na rivoluzione planetaria , e dall'essere usato presso-

ché da tutti i popoli (i). Pare adunque rhe valen-

dosi di quel periodo , allorehè declinarono nel culto

degli asiri credt^ssero non poter meglio onorare i set*

te pianeti che dedicando loro i sette fùorni della set-

timana , e col loro nome distinguerli . Fu ritrovamen-

to degli Egrziani, secondo Dione Cassio (-j), ignoto

ai Greci antichissimi . Forse incolti come essi era-

no nelle tenebre dell' ignoranza
, non dieronsi cura di

distìnguere i giorni con proprio nome. Ma appena

le colonie Egizie e Fenicie v' introdussero una qual-

che cultura , fa loro ordinato da un oracolo rani-

tiientatb da Porfirio ( Apud. Euseb Praep. Ev. lib.

(?) Usarono que to periodo Ebrei, gii Asslrj
,

gli Egìzi, i^li

Indirìni . gli Arnbi , l' dire Nazioni d'Oriente, i Greci, i Roma-

ni, i' Galli, i Brittaiiì J Germarli, e alcuni popoli del Nuovo Mon-

do (Goguet. t. I p. i83).

(2) ce /Jb Al srp iis prnf/ctum est ut dii seciindum vn. pìane^

« nomi Ilaban L ar . Planrtarum ardo secundum Jcgrptios cst^

ce Saiurfìu^, Tupìter , Mars , Sol, Fenus , Mercurius , Luna.

"Il suddetto ce Si d in omnes tamen homìnes non ita pridcm

ce 'n^ ipj rn pntm: corte veteribiis Graecìs omnino ignoiiim

tcj'ir's^' J> . La varia disposizione dei nomi di quei gi rni par-

rns possa dedursi daik maggiore o minor venevaaionè dei popoli per

";??.ei pianeti .
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c. 14.) invocare i pianeti nel g'orno sussa

del loro nome , e il far parlare gli oracoli , che era

uno degli artiKcj legislativi di qiiell eia . Il celebre

Jones in un sno discorso ove traila dell antichità dello

zodiaco ijidiano (flecher Asiat t- u p. osserva con*

formità di nome e di disposizione nei giorni consacrati

agli stPssi corpi celesti, tanto presso le nazioni Enn»pee

di origine Gotica, quaalo presso gì' indiani, e la'e uni*

formità inesplicabile sarebbe senza le precedenti no*

tizi^e. Ma se si consideri quale estensione ebbe il

culto degli astri in Asia , e che gli Sciti o Goti Eu-

rop^^i vennero dall Iran o antxa Persia secondo re-

centi scoperte ( Ved. Pii kert. Recher snr F crig,

des Sch tcs ou Golhs. ), lo sc'ogiiniento del fatio di-

viene semplice e piano . fi dolio Presidente osserva

ancora che gli Zo liaci Greco ed Indiano hanno fra

loro somigliaji/ia grandissima nella divisione e nei

segni , ma non tale da reputar V uno servii copia

dell'altro. E da amb'dne le osservazioni conchiude,

cbe P uso di osservare le stelle incominciò col pri-

mo stabilimento del viver civile nella contrada che

chiamiamo Caldea, e che di li si propagò nelP Egit-

to , neir In lia , nella Grecia , nelF Italia , e nella Scan-

dinavia ( ibid. p. 347).

Xn . Potrebbe parere inesplicabile come si stabi-

lisse la ere lenza dell'influsso degli astri sulle cose

terrene cassato il culto di essi
,
quando non riflet-

tasi che fra gli idioti è tuttora radicata tale soper-

stiziuae, e che la favella è ricolma di modi di di
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re (he ne derivano , Non recherà marav?^l*a pertan-

to che quelle oft^^nebrate menti che confusero ii sole

con Dio, al sole, àgli astri tenuti per suoi ministri

altribuissero un potare , i^e risclìiarate alcun po(!0

le menti fu detto iiiflusjfo» Gli affascino ii vedere

il corso delle stagioni rej^olato dalle rivoinzif ni so-

lari; perciò crederono d sole dator del bene c del

male, della sterilità, dell i*bbondanza , cure prima*

rie dell' uman genere . Nutrirono i>H an icbi panièi>

aborrimento per T oscurità della no'te, \én? rarono

perciò la luna che col suo grato splendore la ralle-

gra . Ne dubito di affermare eh*" l'analogia f»a le

fasi lunari e i periodi msdiebri avvalorasse 1' opin-o-

ne dell'influsso di quel pianata sulle sorli dell'uo-

mo. Ammessa la sup -rstìzione pe piò appariscenti,

si estese agli ahri , di poi ai se^ni zo liacali, indi

perfinf> ad o^ni segno dello zodiaco. Mose al Fan-

ny (Biblioth Britt. t. XXXV. p. 35 .) seguendo lau-

torità di più an ico scrittore, d'oh ara come s' intro-

dusse r opiru'one dell' influsso de^li astri . Secondo

esso i promulgatori di tali opinioni asserivano the

r Ente supremo aveva sottoposti i corpi celesti a ta-

li leggi da influire su i corpi inferiori . Che
| er^

ciò ogni segno, anzi ogni grado dello zodir^co aveva

un proprio temperamento: e che era presumibile che

i Profeti favoriti dalla Divinità , e per lunga espe-

rienza e per divino permesso avessero cognizione

deir influenza dei gradi di c'ascnn segno. Non fa-

ceva d' uopo di lunghi ragioaamenii nei tempi an-
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ficTi'ssfmi ppr acrredJtarp 1' errore ; bastava a ciò V

esempio, I antorilà eli mi le^isUilt r< , ci un ju icjjte.

XllI Aneliti questo è f ri ore ani ( hissiino
, nietìtre

rvlr iìiii lo dicono iiivenzicne di Mesraim figlio di

Caui, che lo propag ) neil' E^^hln ( Chm. Aiex,

lìecoi;nit lib iv. p B.i^. ), e Maiiuon de fallo ri*

salire iìno ai lenipi di Eni s (i) I pa. cr< de rno ri^

trovato de^li K^izi (i). Tale it)i]>ostnra aY\ill po-'

sfei ioi nicìile 1' astroloi^'a die e'a dapi>r»nìa i^oiue-

di 'liiaialo la Greca e<iino'oL;'a , lo sfiidio d/ :1V ri-

Volu/ioiii planetarie . Ma (li\ennla .'-e enza arc ala n i-'

le matì? de i s'um rd(4Ì Egizi e ( laJd' i , essi por nìari»

tener i la i^ente devota e (»bbed ^ nte si infinj^ero dì

potare dalie oss^^rv a/.ioni astrologiche trarne I oro-

seopo delle uniarie vicf^nde . Avvalorò 1 iinposlnrgt)

I ineer.ezza dell' avvenire , cara che più d ogni al-

tra ange e preme il cuore dell'uomo. E se ì' astro

logia giudiciaria , come evvi ragione di crederlo
^

pr^^cede gli innumerevoli altri errori cbe ingombra-

rono le menti dèi inoriaH, roni*^ gì' iiu^mtesimi, gli

amm iliamenti ,. i soit'legj
,

gli augurj
,

gli au«piej

co quali spacciavano gli uomini di indovinare il fu-

1 M iimo. De Idolo!, cor Dlorijs. Vos. i-joc. f. ). Ptrctìè alcuni

rk;ib])ini io dedussero dal vers. 1^6. e. xvi. della Genesi ce l\uic

« p:'([fuiiatìi>n es. in inuocanciJ iiotne'i Doim'nl Pa rafraste Cai'

deo Interpetrè quel versetto tHver!;amenle « ILUs di.hns iiico p ruiit

« liomines orare in' nomane Domini » o a fare pubbliche preci ,

^rgypliìs fX<;()giiata esse ,
qiiis m. iisis c/iesue cniu^'

<c Di orum sii , et quo qui^ die geniLiis
, qualia sortirli-'> vt

^< qaam niortem ohihii , et qualis existet » (Herod, lib. i:, c. Gs)^

Tom. Uh Fase. IL
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turo, o di operare cose portentose con invocazioni

e scongiurameiiti d' invisibili potenze
,

egli è da

credere che T astrologia giiidiciaria fosse in uso an-

li^-liissimainente , mentre la magia era praticata nel-

1 Egitto sino dai tempi mosaici (i).

XIV. Secondo Plinio, Atlante figlio di Libia in*

ventò P astrologia , o per meglio dire ne perfezionò

(i)E:;o{L c. Vii. (>. II.) « l^ocauit aut m Pharao sapimtcs pt ma-
« li'ficns , et fi'cpriint etì -m /^?/»cioè opprnrono case portentose

ancor essi . Plinio confonde ì miracoli operati da Mose con gli in-

cantesimi degli Egizi « E&t et alia m- g-'ccs faclio , a Mose , lan^

c< '2", et Jotape iitrìncìs pendens ^ (Jlibl. nat. lib. xxx. c. i.).

Slbbero gl'incantatori Janne e Jotape gran nominanza pressò gli Egizi,

disamali S. Paolo Jamne e Jam}3re (Ep. ad Timot- ii. 8), Nnmenio

iFilosofo Pittagorico dice « Jainites et Jamhrss scribae rérum sa*

ce crarum A'S^rpl'i 9
^"^o tempore Aegyptì finihus eiecti htdaei

cf suìUy ciarliere , uiri omnium indicio rerum magicarum scieniia

« ìiemini conced ntes »
( Ai^ud. Euseb, Praep. Evan. lib. ix. c. 8).

E malagevole 1* indovinare donde traesse tali notizie Plinio, poi»

che pare , die non avesse mai letto il Pentateuco , altrimenti lion

avrebbe osato chiamare incantatore Mosè , il quale ordina ( Deut.

c. xvni. V» io) C^ii't^ ne imitarì velis ahamìnatìones illariim. gerì'

« f^um, nec im>eniatìir in te qui Imtret filium siium aut filiam

d'irens p^r ign?m , aut qui aviolos scisciietur ^ et ohseruet sO'

c< mnia atque auguria, nec sit maleficns nec incantator , nec

« qui Pithon^s consulat nec div^inos , et quaerat a mortuis uè-

ec ritat'^m.: omw'a haec ahnminatur Dominus >* , Questo passo è

tanto più importante in quanto che comprende tutti gli errori di

quell'età. Plinio (llb. Vii. c. 56.) dice inventore degli augurj

Cam, della divinAzlone col mezzo degli animali Orfeo ,
dell'aruspi-

cto De'fo, deir ignispicio Anfiarao , delT auspicio Tiresia , dell' io-

ter- oirazione dei sogni e dei prodìgi Anfitrione . E confonde gli

inventori con coloro che propagarono tali errori nella Grecia



là scienza. Narravano i Greci, che esvso fu il pri;-

mo coltivatore degli studi astronomici ; ma altri vor

gìion'> che inventori delle scienze fossero gli Egì-

zi. Ma appartenendo Atlante agli Enacliidi, che occu-

parono r Egitto , le due asserzioni paiono fra loro

concordi (llb. vii. c. 56). Dagli Egizi si diffuse

qtiello studio presso i Babilonesi , che ammaestrati

dai sacerdoti vi ottennero gran nominanza (Diod.

Lib. I. p. 17. 5 1 ). Ma l'astrologia giudiciaria eia

magia tardi ebbero fama di scienza . Die valore a

tale impostura la medicina « Ninno dubita , dice Pli-

nio (1. c ), che con apparenza di operare guarigio-

ni si stabilisse rome facoltà più sublime e più san-

ta; che alle lusinghiere promesse desse autorità la re-

ligione. Vi si mescolarono le arti matematiche por

darle forza , e per U bramosia che ha ciascuno di

conoscere i suoi futiiri destini , allorché c/ede otte»

nerli veridicamente dal cielo j^.

XY. E innegabile, massimamente se trattasi delFer'

rore , che dai più semplic » procedasi al piti composìo.

Talché io reputo che dalTas^rologì^ gli uomini si ingol-

fassero nella magìa, che era il sortilegio d^'l culto ren*

dato al maligno spirilo Tal era l aborainovole lustra-

;jione di far passare i figli pel fuoco, 1 interroga-

re gP indovini intorno ai sogni e agli angur] , il

eonsuUare i malefici, gli incintatori e negrouiaoti, lo

scongiuramento dei morti o dei d^Mn^ni (Yed. Not.

pjec. ); sfiperstizioni n^•f inde che erano praticate ai

H^:tìpi Mosaici. Nella popoiare vp^iztzza delle prime
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ftà 80!evaM0 gli uomini consiiltnre impostar!

,

diceniisi profeti, che rispoixlcvnrio coinè orfìcoiì, e

q lasiehe d > eli i fugassero volta per \o\iu i decreli con-

templati o n 'ì corpi cciesti, o r<\ elati loro i» virtù

de' loro malefiej (i) . Pi'etese ridurre a precetti

l'astrologia il re d'Editto Kecrpso coii{ea)| oraiieo di

Tulio Ostilio ( Eus. Can. Chron an. i3 i5 ) » E po-

co innanzi le diè forza presso i Caldei Belesi, axenccr

con vaticinio di prospero evento >sospinto il Mede

Arbace a spogliare delP imperio gli Assiri ( Diod»

Sic 1ib. M
, p. , ) (2) . Ma allorrhè Babilonia se-

dea regina dell^ Asia tali errori di mente vi crebbe-

ro a dismisura. Ed allorché soggiacque al vaticina*

:to eqTfìrminio, si ilispersero i Caldei nelle straniere con-

tra le, ^ spacciandosi cognitjri del destino, si sforza*

Tono di recuperare parte dell' eccl issata considerazio-

ne . E tanto abu^aroi^o 4ella credulità delle genti,

(1) Ciò viftti clicliias aio né' Numeri (rnp. xxii. ) ove Balaam vieia

x1)iamat() iu(t>viiu), e Indiato rial di Madian con promesse di

tìcrtuìport ii (\[ male lir^ 11 popolo Eletto nella ferma credenza chtì

Mih frtce'^se fa sua ro^ ina .

^2) iAusonio ( cap. xvin. ) rammenta Tra i re di Egitto « qui-

«fi <ìii!' mn^.it l ìciiU mystfrid \miiu ìVcW'/jso.s « Pare clie ei scrivesse

gin :*r«rtato astrologico ramment;jto da Servio (Aen. -ìib. x. v. 2-;'^)

rFu anali*» -lìctto Pitosiri . Jii mo'orliobi .-^'eiii può leggersi un sii^-'

^tò di jafigU jin^tti .precetti ip Manilio

m A<c:p.'. dìi^iscis hniniii's per siderei pavtes

^

m $' fi;g'iì'.(Uf'(,e propriìs pareiiLia membra fìguris^

-*< ì'/i fjwns praccìpiuis info de oorpore vim$



.«he furono In Tloma come perinrlo'^'ssnni, movdacf?-

ntejite vili[)esi da i! nmiiiuo poeta, e scacciati per

leg^e dalla città c clniF isii'u^ro (i).

XVI. Ma ne] rngtoiì re dcJ iSaliaii'Siìio e d^^lìa ma-

gia non debbo ticere di Zoro'istro, ck«» l'antWhitù

STiConobbc f ondatore della se ta de" magi ('2). Ed ia

vero troppo celebre è quel Legi latore de Persi per

essere lasciato in oblio. Ma la grnn nominanza wai

avendo salvati i f,:tti che lo concernono dall' oscuri-

tà , ho creduto tratlar di esso partitamente. Ho det-

to del Sribianismo e della magica, e dirò del culto

del buono e del calt vo priiiiipio ^soltanlo quello

the non concerne la religione Zoroaslrea , e che e-

ra creduto prima di cpeH uomo famoso, eKe dai

Babilonesi e dai Samaritani au/mse non poco di ciò

che iuseii nel libro delU sua legge che intitolò Zend-

Avesta . Ei si dichiarò promulgrjto! o non di nuova

^religione ^ nìa restauratore di un edifizio caduto per

vetustà ^ diceva predicare 1' aniiea religione di Ka-

(i) « Chaldaeis scd maiov erit fidii 'ia: qu 'Jqiiid dìx ril astro-

iiL< log-iM cvcde-it a fontp r.'lulnm Ilam nO'tis « ( Javen, sat. vi.

V. vS5i ). Nel primo secolo Il* Inipe io Romano quegli impostori

Tennero cliiaraati indistintamente Caldt.-i
,

astrologi, m;!tematicì ,

•Tiberio gli esiliò (Suet. lui Tib. 6. c. 36). Vitellio gli espulsi^

sotto pena di morte.

(^) La voce Mago , da cui deriva IVIngia , secondo Porfirio ( De
abstin, anim. lib. iv. p. 3/j. significa sapiente Secou lo Apuleio

/Apolog. I. p. j^rj
j Sacerdote. L' llule (De rei. vet. pers. p.

.37 ) dalla voce persiana yl/o^- deriva la cal(,lt-'a Mci^ , la {}yyi^-^

^.i^'^OSj ^'''^i''i^a Ma^]ìts>
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j:tmarats e di Djenischid. leg's-ator? celehrì efonrJato-

ri dA trono Pt rsiano- Pr^siandc fede aìFHydeo, cbe

delia reli^ir»5ie dei Persi scrisse diffii amente, se bbene

in modo p ej^;iu ijcaio . que' popoli c<)nservarono la

religione p.ilriarc^t !e snio ai ten^pi di Zoroastro. Ma
più pr<>b >biìe ^ ì opinione di grovi sei ittori Orien**

ta'i elle da quella declinassrro md culto degli a-

stn\(i),; opinione non ii>nota a que! dotto Inglese,

ma che esso sformasi di combailere coìF asserire che

a qu;^llì prest^ìfono un cubo purarrienie civile.

XVfl. Osserva un imparziale filosofante dell' an-

tichità fhe 1 uninn genere ce nel traviare dal retto,

parte preeipitò nella superst'zione e parie nelFem-

pieià w ( Fiutar, de Isid. et Osir. ). E appena Tuo-

n^o in fatto di religione si alhieinò, cadde nelF errore

di adorare gli a tri; errore che tanto si dilatò so^

pra la terra; e qnello coaie impura sorgente diè vi-

ta ai traviamenti i più abominevoli, quali furono

quelli dei Canane? ,

Uno dei pruK^^p dissimi e più diffusi errori delle

antiche genti fu quello che due opposti principi S^"

vernassero 1 univc;rso: che da essi si dipartisse il

bene e il male ,
opinione che primeggio nf^l cullo

2oroastreo, ma anche innaazi di esso promulgata, e

(i) ^ Persae antiquo tempore crant dv religione Sahaìtariim ,

i' s' dlas colenLes , usqite ad tonipus Ghvim p (ìiii Lnl ri sp >^

rMiigjezat Filarsi apud Hyd. p. 85;. Sotto Lora&pe fiori Zoroastt^



^le esso re'idè domMiaote nelF Asia me ila. Qiìeòia

iniqua opiiiio le può congetturarsi che traesse oi i^^ri-

ne dal còrro npirnento Jelia veneranda tridi/Jone pa*

Iriareale ramrneniata nel libro di Giobbe Quel san-

to uomo dice, che travagliavalo uno spirito mai'gno

nemico dell' innocenza e del ben fare, che sforzava-

sì di sedurlo e renderlo disobbe liente al suo Crea-

tore, come le schiere degli Angioli protervi che fa-

ro 10 dal cielo scacciati per ribeìJione di superbia ,

Ma questo spirito r^'coaosccivalo il Patriarca sottopo-

sto al volere dell'OnnÉpoieote. li discacciamento de*

gli spniti maligni dal cielo fu noto perfino ai Geo*

tili , come Sì ravvisa adombrato nella frìvola dei com-

bat'imento de^ Giganti e di G o e Manlenevasi per

tradizione la memoria della colpa de' primi padri,

elle sbandi 1' innocenza dal mondo: colpa siìggerita

da qu^dlo 3pirito insidiatore
( i) Tali tradizioni cor-

rotte insinuarono V opinione della maligna influenza

di quell'impuro principio, e fonte del male, 1 cui

assalti ciascuno ravvisa nei contrari e tumultuosi af-

(1) Molte tradizioni paSriarcali si conservarono anco presso i

primi poeti Greci. A camion d'esempio dice Esiodo ( Oper. et

dies c. I. t^. 121.) ce // quidan da^niones {Geni ) faciì sunt lo'

ce i'is ma^ni Consilio boni, in terris uersantcs, custodes homìnum,

« qui quidem ohscri^ant et insta et prcwa opera 5?. Il Salmista

disse ct4ngdis suis mandcwit de te, ut custodìant te in omnibus

viis tuis 3>(Psal. xc. V. 2). Altra preziosa tradizione conservata

da Esiodo è quella della longevità nella seconda età del mondo

« Centum annis puer apud matr\m sedulam nutrìehatur ^ ere-

f< scens ualde rudis domi sziae » (ibid. p', i3o)*
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f'AÙ che ìiu' d'ano il more delf uomo , e nvlìe pts^

{^w^ interior; die io trav.-ig iar^o, per cjÌ tras( iaato sa-

n"b!)f^ al liìale se il ibrido (le.ia coscieiiza al bme
Po! ricli amnsse , e cUp s-inhra come 1' allerraziotie-

di line coJUrarie imnrr-. Cò potè persM.-.d >re ai traviati

che V accolli ta tenzone fosse o|;e:'a di estr-iisrehe con-

tri ie >ovrinnaue poKxiy.e (i). Q-ianio più si offnscò

1 umano intelletto iinorno ^11 onn potenza di J)io
,

taijto cre1)b' i' o|)in'(Hie dej potè, e d^^gli spimi ribel-

] ,
e maggiormente iK^gii inloiln j; ed il timore

sospinse i traviati a rendere a quelli reverenza e cnh
t" atroce cr Si persaasero, dice Porìirio , che qnei

caltivi genj se fossero trascurati e deCmudati di rnl-

to. era ]^er avY^^^m'fMP a!] uon^o itiforliinio; eh(» a-

vrebbero propizi plaeasidulr Cjn voli, con pregli.ere,

con saerifi/J » (De nbst. lib. ii, p. 171 ) ('i).

XVIII. H ctilto r n ]u:o al maligno spirito, e daL

rjnale derivarono rn tlti sist(Miii reUgiosi del]* A ia
,

fn la seconda prevaricazione dei mortali • fosse es!;a

inlroLloUa o dagli Egizi o dai Pastori Cananei, o sia

(1) Porfino ( r>e ahstin. 174- ) Quan^h trae et cupidità-

« tcs spìrìius incitaLioncm fìirriiìt adeplae
(^
inimae^: vac quideni-

« i.'isae diiemon 's , s-d malefici tum n daem m^s inerito appellane

" ocAtuoV' *>ig>>i«ficava gfnio : per prenderlo in cattivo slgiìifica-

to faceva d'uopo ag^viungerv i y.axo;'. ^^opo 11 Cristianesimo quel-

I » vone f i sem pre to?ta in sinistro significato .

(5 (c EiCLstiinaiii cu m airi dìcos essi d.tos cfittsi contranis

<( d d'.lo^ rirliUiis , UT b ona alter , alter mula np ra confìciat

<r oli eiim qui psf ìirellnr 7) um . qui deterio- daemonem di'-

ti cuni » (De h\(ìi. et Osir. Piut. Op. t. 11. p. ^69).
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comf spmb''.i rnag?;^i05'ai 'mI(- proh bPp clip g^f «itimi

esse j losi 'oibevuti Ji tali ."rr >ri iv^tl E^;it;0 dì^

ve liss^ro i }»ro(niilgaioi'i i pin empi ne'tollf'ras! infor-

tuni. Ei^li è e rto rl)p ^li Et;izi a Inravana il < a t' v

o

priiK'ipio io\ nom * di Tifuti ». Fa imme H'?tit his^ima

di quelle genli , che rippreseutavaiìo in forma uma-

na , p che or sfo'Zivmsi di phjcare con sacrifizi, o-

ra vituoerHVH'io ( Iah!(»nski Panth. Ae^yp. lib. v , c,

2 ), Dair E^,i to si difnse presso 'e altre ^enti . 3

impossib le il rintracc'are V origme di la!e errore che

per lesi n^dla notte dei tempi , e che è anU rio e a

JMosf^. I Can anei Io ree trono nella Pah»stina, ove era

slabdilo, come avvertimmo, all'epoca della couq li-

sta d' Isdraello ( Voss. de iJo^d. lib. i. e 8 ). Gli

E-^izi repiiiaron ) Tifone nemico d' Is de o della sa-

pienza Plnt. de fsid. et Osir p. ò'j i ). P tia-

gora att nse T op;irone dei buoni e de' cattivi g'Mii

da di Egi/J, dii Perii, dai Caldei; e per opera di

lui si insiiiuj nella filosoiia dei Greci, fra i quali

(lì Lo dissero gli E^ zi aiicJie .9-»//?. S^coti lo Pl.itarco fii det-

to Tifone a f^sni ibid p. 3"^i ). Il labi mslii decompone la vo-

ce in Tliui-pli' f»ou ibid. c. 3. ), die seroii io esso signjiica

lo spirito cattivo o irnpr bo . La voce TU'^og greco sig iiiica

iatt !ii/,a , arrog'jii/.a , ias )lL'nza ( Plut. de iMd. et O-ir. Op. t. ir.

p. 3 ) ) . E tal !iom ' concorre con ciò che dì hicif ro dice Isairv.

« Qunmndo cacidisii di- cot Lo lueftir qui muiie oricbaì'ls? . .

« qtti dì'c^bas in cord^ tua in co 'wnconsc'ndam, sup "^ asfrcc

« 0 i e.vdtabo soliiim m 'tm s'm'h\ ero ,4ttis< m ( !sai„

c. xTV V, 12 ). Si avvisano ad og ai tratto tradizioni Oscurate daii'

ignoranza o dalla menzogna,

Tom, 111,, Fuse, IL
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f^atoiif» r niìSraocIò ( Voss. ibid. 1. t. c. 6). Ma
jpjìssaiido <\ci i^e itp a ^ente, al nifilìgno sp'r'to o rnt-

t'v ) pri'jc'pio fi inu'a!o nome 0 poi ere. Gli Z >roa-

5t5"i chhmtvnnìn Arinianio figlio fJel'e tenebre, e

Cfì de ' n'o di poro men potente del buon principio

O di Oroin is le .
I (^.ild 'i veneratori dei pianeti as-

S'^rirono dna di essi essc^r benefìci, ahrettarsti male-

fici, é tre di p oiniscua inflm n-?;a, I Greei assegnaro^

no d buon ia:o a Gi ve 01im|)*eo, il ministro a Gio-

ve AseTunco. bi Plutarco che ci trasmesse tali

n )«I/*>e ( de Isi I. et O^ir. p. 370 ) si legge come

tali opinioni |>assando per le bocche di Pittagora , di

Anassagora, di Platone cambiarono di natura, lai-

dij se ne perd'* quasi la vera òrig n'"^ e per opera

loro e di altri Greci il cattivo principio fu ch^'aoia-

lo 'n tanfi e si diversi modi, cioè la njaterla, le

teneb e , la notte , la morte, il nulla ( Fab. Bibliolh.

aut. p. aie) )

XIX. Abbiamo parlato qnanto peritene alia natura

d q lesto scritto e qna^ito comportalo 1 oscurità cel-

la si or a, di quelle età dei due primari errori che in-

gombrare 10 le menti degli uomini anteriormente a

Mos^: e ne abbiamo raccolte le memorie ne! Pen-

la re lieo . u^l lib; o di Giobbe ove sono per inciden-

za notate Poca o ninna fede meritano gli scrittori

profani che trattarono di quelle remotissime aiui-

eli ita , ed anche de T'itli di poco anteriori alla guer-

ra di Troia. Se si usò scrivere istoria, non fu in

uso di assoggettarla a calcolo cronoìogico rigoroso^
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jrcrcTìè non lutti i popoli del! nntichità srppero es.

lauieiìle misurare il t' m]ìo, ed nuche i sapienti

gizl coruput'»rom) per lune, per trimestri, per an-

ni (
Synceil. Ch on. p, 4o )• Crebbe la confusione

per non ayere gli ani'chi popoli un era comune, tale

dei stabilire fra loro concordanza di tempi. Ma so-

prattutto grave danno recò alla coi^nizione della slo^

ria, il non aver le genti . Asiatiche ed Kgizie usrlo

il sublime seaopr*mf*nto delia scrittura per registrare

le memorie de loro fatti Queste furouo conser\rte

o dalla trad'zione, o in canzoni che passarono di e-

la in età. Ed essendo quei componimenti triviali e

nelle bocche del popolo doverono essere iuorpeDati

di grossolane fi vote.

XX. Ui alcuni fati' tuttavia conservarono memo*'

ria gli amichi popoli per tra li/.ione, ma senza po-

V v calcolare con esattezza la distanza de' tempi. An-

zi doverono errai e iiitorno a ciò giandemente. me n-

ile il tempo non assoggettato a rigorosa computa-

zione appare mollo più lungo. Quanto si trasfigu-

rassero i fatti passando d! bo<M^a in b )(^ca , ba-ti a

provarlo la storia di iNoè e dei suoi figli. Essi riferì

furono ignoti ai posteri , e tutti i popoli ramm'^nta-

rongli come loro progenitori Ma alcuni cred» rnii.

gli regi , altri Gen^* be lelici ,
altri Dei . Noè fu det-

to dagli Assiri, dagli Arm^Mii SisuJno, dai Per>iani

Mahribad
, trasfig.uaro lo gli E'Ienì nel padte loro

peucaiione
( Apf.jl H ^t. ei. Script, p. 3^). Al-

cULài sapleaLi dicono die i' adumbrarui^o diVtiiiii po-



poli col nome di Saturno e di Giano (t). Con<?f»r^

vnrono le ^«nti barbare !a ricordanza di alcuni m-

signissimi fatti, di alcuni straordinari eventi , di al-

cune portentose c nastrofi
, <juasi anelli staccati dalla

calena delle vicende. Cosi ra ninontavansi i popoli il

lor i stabilim ^a:o , o la lot o espulsione da una con-

trada, alcuna sanguinosa disfatta o segnalala viitoria;

i nomi dei Icg slntori o di alcuni regi insigni per

virtndi o per vizi straordinari: non furono dinteniicatJ

gii inventori di cose utili. Ma le genti barbare nel-

la loro stupì !a ri onoscenza gli onorarono di pregi,

di v'rluli, di ge icalogie remote dal >ero. Ogìui io

che s! iV^i br'ga di scoi rere le memorie antichissi-

ine ìli Diodoro, in Enseb o, in Since'lo , o prfsso

gì' a'tri c^ìe le raccolsei'O, ravviserà che sì riduco-

no a po(!hi e sconnessi fatti, se si spogroìo degli

insulsi commentari di alcuni eruditi, o della veste

tn t = ca di cii gli ?immantarono i poeti, o delle esa-

gerazioni dei posteri , che crederono in tal guisa se

stf-ssi es;iltare. A ca^^ion d' esempio, quand anche

non fossero da numerare fra le imposture le <o!on-

n^* antidiluviane rammentale da Manetone
;
qnal po-

t<'va esseme la scrittura simbolica? Un equivalente

delle pitture geroglifiche de' Messicani . E perciò qua-

li bimi avrebbero potuto recare? I Messicani furo-

no scopi^rti in secolo coltissimo, tuttavia non basta-

(^) (Voss. ile ìàoìol. Uh. i.c, i8. Marsl). Canon chriHI. p. 3o,

Bocliart PlKìkg).
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tnno qTiPiIe <Jin'nture per p^'iirtrarp nel cledcìlc oscu ^

ri ss 'ino delle loro anticKiià
, sebben recente lb^«e \n

foidizione di quelF imperio. Ed ecco perche il lot^

t,o Varrone in tre epoche distìnse i fatti dei popoli,

in tempi incerti , favolosi , ed istorici

.

X\h Ad oscurare la memoria dei f^tli egizi

contribuirono pur anco le vic'*nde da noi narrate,

e sopratl;itto !a dimora dei Pa tori Cananei nelT E-

gitto . Tali sovversioni a parer mio oj>erarono 1 of-

fascamento degli intelletti intorno alla religione pa-

triarcale . Pare che per l'od o contro quelli stranieri si

stabilissero nuovi riti nell aUo Egitto, ove rimase

nazionale principato; e particolarniente per onera dei

saceì'doli arbitri della creienza de' popoli , ed inven-

tori della rcligii)ne misteriosa e delia scrittura ar-

fana valevolissima ad accostumare il popò o a pre-

stare piena e cieca fidanza alle loro asserzioni . Quel

culto e scrittura arcana reputo che a\esse origine

dalla necessita di celare i riti , i fatti patrii ai fero-

*^i occupanti ; fra le stragi e le rapine tr. scurarono

o obliarono ogni religioso dovere, e odiavano ina-

zionali istituti quanto il popolo che volevano

spento (i). Da tale dispersione di genti egizie e

(0 « Fae^ (in Acgypto) ì/i'lia pr'ma sacvonm caute tuentiir

<t conf^i'tM scHptis arcanis^y (Anini. Marcelìin lib. xxii, ) • Ciò pa-

re confermare Manetonc ( A putì. losepli- Flav. op. p. il

quelle racconta die all'occasione della seconda discesa de' Pastori

Amenofi ordinò « Ut simulacri Denrutn quam secifri^simr oc-

« cultare nt, .
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[eiii< i< >i comprende come bi diffondessero le lord

opiiiioiii ili Affrica dall' ismo alio ^trelio,' in Asia

daìl ismo alF Eufrate e ali Eiissino. Ma in vano si

cercliercbbe unità di cred<'nza fra qne' popoli. È F

errore un traviamento della ragione, un contagio che

in ogni inliviJuo muta e Indole, e natura.

XXU. Non inopportuna è l'anteriore digressione,

trarndoci 1' ordine delle materie c!)e abbiamo im-

pr<^so a trattare, a ragionare de'la terza e più ampia

sorgente dell idolatria, qual fa quella del cullo ren-

dalo ai mortali in iita e della loro deificazione do*

po morie; argomento oscuro, intrigalo 5 é che ci diè

grave travaglio per ravvisarne l'origine. Ma per le

cause avvertite, per la mancanza di documenti non

ci sarà forse dato di condurlo alla bramata chiarez-

za, sebbene tale argomento ci desse F impulso pri-

miero air attuale laborioso lavoro. Quantunque que-

sto culto fosse più irragionevole del sabiano , fu

quello LUltfìvia intorno al quale moki sapienti si in-

vagluruao dì scrivere per rawisarrie T origine : e Ciò

perchè quelF idolatria fu Terrore dei Greci, o deì

pop do il pio culto dell' antichità. Perchè quelle fa-

volose opinioni dierono argomenti ai più celebrati

poemi dell'Eliade e del Lazio, e tuttora se ne giova-

lo la po-sia e le arti appo noi, perchè l' ingegno^

sa Gvvvh in tnli discipline fu a tulle le altre gen-

ti d' 0'.x?deiUe maestra ,

X\IIL Per ben comprendere qunnto dobbiamo

r^c-r,.i^^^r>, Ai dv!ono vammeatarsi ciò che ab]?iani9



in altro luogo notato (ììh i. c. 3. 9), che sì divi-

se rumali geiKTe in due parti bea distirìte dopo la

d's )ers!(ì?ip Bab ' ira , cu)è in sfdentarj ed in popò

li -v^igabondi. Che qm sii s' imm H'sero n( ila pia nas-

sa b»rbìrie, cho s^Ii tr^^sfini a gofì'« credulità, che

gli re ìd'' facili.sr> mi ad auim'rar.' ogni itiasifara ej-

-vi'e dolcezza. A (juesli popoli fa agevol cosa il far

cn dvre che le imposture, dettate dal!' adulazione O

dal timore eviìuo cose v^ ro ,

Sapienza dice (cap. xiv. )

elle prima o igine deil idolatria (i) fu il lutto pa-

(l> Ftilgen/io ( Mitol g ) dice che questo padre fu Sirofarie E-

g;zio, i (li cnì servi per impetrar perdono coronavano il simula-

cro del figliuolo estinto ed oflerivang'i incenso . Non numererei

fra i fatti positi\i questa erudi?.!one di Fulgenzio. A ciascuno è

n lo che sebbene nei libro della Sapienza si ontengìno molte

sentenze è massime dì Salomone non è opera sua. Non ne eM-

sti^ copia nei t'osto Ebraico^ e sonovi degìi indizi cbe sia d' in-

certo autore posteriore all' epoca della versione de* S; ttanta. Per^

ciò p^r 'pianto can )nico e piono di Spirito del Signore , essen-

do scritto più recente assai di Salarnone, non può dedursì da

quel libro che V errore <li adirare gli uomini avesse incomìncia-

mento anteriormente ali* età di quel sapienle re. Non sono^ io

dunque in una patente opposizione con quel ven<'rahdo libro

>

aIh)rquando pongo come posteriore a Salomone l'empia pratica

d' adorare gii uòmini almeno nell* Asia e ned' Fgitto , Anzi ìa

quelle contrade non fu una vera deificazione ma una soln

venerazione per uomini celebri , Ai tempi dell* Autore del ìi-

hvo della Sapienza essend) i fatti d(dr -Asia collegati con quel-

li di tutti gli altri popoli
,
pare che ei considerasse in questo

capo r origine dell' Idolatria della Grecia , che ei^asi ov-.nque
./lauta anche corrompeva il culto Asiatico particolarmctite



L E T T K R K

terno che voile che si scolpisse rimmai^ine dell'estm-»'

lo figlinolo, la qua -e con riti e simulacri fu venera-

la *Wl servi, e 1* crroae!a coiisaetufline corroborata

dal t'^moo fu tenuti per leg^iie. Altra sorbente di

tale errore fu il tirannico voler de' regnanti che esi-

gerono che le loro immagitìi fossero dai sudditi lon-

tanì onorale. Gli arte Lei con (ju iuio maggiore artifì-

cio poterono ne decorarono ì simulacri. La moltitu-

dine sedotta dalla loro appariscenza, la statua che o-

norava in pr:n<ipio passò a venerare; di poi repu-

tandola immagiup d un D o adorolla. E tale fu l in-

ganno, che servendo ^li noinuii o ali affezioni o

al vo'ere de' regi, dìed- ro ai leghi, alle pietre il no-

me non trasmissibile (i). E sebbene gli Asiat ci Uno

all'epoca delle con-juisle macedoniche, rendessero cul-

to agli astri, e quelli soli come supreme d vim'ià ado-

rassero, cadd* ro am;or essi nelF errore di venerare i

reqnaiti e di adorare i viventi, ma ciò fu in uso

piuttosto per il timore che per conviacimeuto dei

popoli

,

da cìie era stabilita la <Ioniinazione <le' Macedoni. Ciò ho voluto di-

chiarare per non apparire in contra^iz one con quell'aureo libro, in-

torno al quale leggansi le due dissertazioni Bibliche del Calniet

« In librum Sap.'i'ntiae Pmlpc^omcnon « De awhori> lihrì Sa-

« pii'ntiae ». La voce Idolatria deriva dal?e Greche £ec?w)^ov siniula-

cro, e >.(/tpeta adorazione, che in Greco vien delti* Et(?w) o/arosta,

(i) Il notne di Dio « nomen non comìwH abilt ( lib. Sap.),

Plutarco ( De superst. Oper. t. 2. p. 167 ) dice gli artefici cre-

d'ron di fare gli Dei siniiti agli uomini, e dopo averli scolpiti

ed orn iti ^liadora.io ( Piin. 1. 3. c. 7 ) . ce Hic est antiquissi'



XXV. Nel libro delta Sapjpii/a s! narra la sorben-

te primiera d 'iia pia aulica idolatria , ma in eià [ o-

«tenore, e allorché gli uuiiiini vie nia«gioruien(e si

ingo'firono i i tali prevaricazioni, molte e molle fu-

rono le CHi^ioni di esse. Fra queste può mrmoiarsi

r uso l'Uro lotto di rappresetitai e con simboli le lo--

ro divinità, l sacerdoti egizj ebbero cura di crea-

re, come si disse, un culto misterioso ed arcfinu die

tea ìero g elosa mente custodito , e che re.ideronf> pa-

lese sol lauto ai princìpi destinati a regnare (i}, e

ai sacerd oti i più dist n i per natal', per reputazione,

ppr dottrina (Gb^n. Alex. Strouiat lib. x. p. 6yo).

Per mantenrrsene deposaari , per essere autore \ oli

crearono una scrittura arcana che destinata ad uso

delle cose sacre d^lta fu. gerogliiìca (^^}, die per

sinjboli rappresentava i numi e i misteri del

culto. A ca^^ìone d'esempio collo sp^^rvi^ro simbo-

leggiavau!) il sole, perchè seco^ido Orapollo (Hiero-

gl. vj.) era uccello di lunga vita (3): ed io repu-

« m'is r 'fcrendi bsnemsrentihiis gratiam mos , ut tales numìni'

<c hìLS ndscriba ni ur .

([) Secondo Piutnvio i Kegi si traevano daìl' ordine Sacerdota-

le (De Lsirf, et Osir. p. 3' 5 )

(2) Furono quei srmbolf detti 2;eroc;Tf voce composta d£

IsOQ? sacuo , e 'p.ayw, '^coln sco, talc!:e il vocabolo signifu-a la sa-

cra scultura perchè jirobabìluiente usarono scolpirla in pietra. D o-

cloi'o (lib. I. p. 5i ). ce Sactrdotcs duo tÌLtcraruin ^. tura, cum
et .7 ^7.9 sdcras s^'ocant^ tiim quue coiumuiLiorcin huihtnt d'i-^ciplt"

« (7^, m pucros docen/ ».

(3) Secondo Oiapoìla era Io sparviero simbolo di Dio.Sceoia».

2um.' lìL Fuse, i/* jg.
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to «^he il facessero per es ere di acuta vista . In tal

guisa si assu( feee il popoio a prestar culto anche

ai sei^ni convenzio'iali clie esprimevano i numi, pei?

10 che gli K^Ì7/ì dis enun'o iJ lud brio d^gli stranie-

ri, Per quanto siano vantati quei caratteri sac^^rdotali

oggidì, se giudicar si debba da qvjelli dì cui abbia-

mo la dichiarazione, si ravvisa die alcuni furono roz-

2arae:ite inventati, che altri sono sconoscibili ( apud.

Gleni. Alex. 1. c. Horapol. passim). Uno de' simbo*

11 egizj fu il vinello d' oro a<^orato da' pervicaci

Is Iraeliii nel deserto (Exod c xxxii. V. 4)? sinibolo

di Osiride, o di Api, o dell' abboijdanza secondo il

S*"l leno (Syntag. i. e tv). E tanto si traviò d' er-

rore in errore clie non contento il popolo egizio di

ven^^rare il simbolo sculto, venerò il bue simbolo

vivente del nume (i).

do Clemente x^lessan lrlno del Sole ' StrMn. llb. v. p. fS^i ). Ab-

h'.am detto come gli Egizj confusero il Sole con Dio. E errore

d' Oiapo'lo il dire clie la fecond là d Ilo sparviere diede impulso

a prenderne V imngine p -r simbo o d' l;ldio, mentre gli uccelli di

rapina sono i m no fecondi . La nostra opinione quadra coli' e-

piteto dato ad Osiride di Mutloculus .

(i) Il Vossio con molta dottr na si sforza di provare che gli

Egi?) col nome d'Api veneravano il Patriarca Giuseppe ( de ido-

lol. L 1. e. XXIX. ) Secondo Niufiodoro, Api fu detto ancora Se-

rapide (Clem. Ales. st.rom. lib. i. p. 38j. ) perchè fu sepolt#

in piccolo monumento detto copos intorna ai quale fabbriciitovi

un tempio fu detto il rempio Suro, pi ìndi S> rapi , e confuso il

tempio col sepolto fu dato a questi duplice nome. Niceforo (Hi-

st. EccU. lib. 2S.V. ) dice che 6erapide era Giove , © il Nil©^
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XXVL La religione arcana degli Egizj diede ani*

ma e vita al culto misterioso e a' misteri, cui era-

no ammessi gl iniziandi dopo varie prove e cimeli-

ti. Giad.itamente venivamo istruiti nelle dottrine sa-

cerdotali e nell'opinip ii religiose di essi , molto di-

yerse dalle popolari. Furono i misteri dall'Egitto

trasportati in Grecia, ma fondati sopra altre opinio-

ni ed altri racconti, nè in Gr^^cia s'insegnavano dot-

trine pari air egizie. Per quanto erronee l'ultime,

gli ammaestramenti sacerdotali erano di gran lunga

pili ragionevoli più filosofici di cpie^^li degli antichi

Greci e del popolo ( lablon Proleg. ad Panth.

Aegypt. p. xxviu). I s/?cerdoti c riservavano memoria

di motte delle dottrine primitive e intorno a Dio,

t intorno alla spirùa!it^ dell anima , e mtortio alle

ricompense e ai L'asti^hi destinati ali uomo in altra

vita . M >lte delle toro dottrine non osavano propaga-

re nel vol:o per mantf^nerl » nell ignoranza e nella

cieca obbedienza Moiri Greci ne' misi* riosi colloqui

furono add' ttrinati dai sa< erdoti f gizj .* fra (juesti Or-

• im particolare di Menili che in tempo di carestia alimentò gli

Alessandrini ( dovea dire i Memfìti ); e che j er tale beneficio

gli fu eretta una Colonna e un tempio . Ma il lahlonski dimo-

stra che Api era il bue che s'nibolej^giava il Sole e la Luna

( p. 18), il quale come pgrmn sa dovea Pvere alcuni segni ed

era ricercato con mi tero , e con pompa , Trovatolo trasportava-

si in Memfi e s* inaugurava nel tempio. Esso combatte V opinio-

ne che per Api intende ssero il Patriarca Giuseppe , e prova che

il cullo di detto Nume ebbe principio quattro ««coli dopo la

morte del Patriarca (jp. 208;,



ff^o c'ìf* asslcurav^ìno esseie stato istruito n^'lla tee*

log'a d; 4U<-lle g(nti ( Diod. Sicul. p. 14)

f ro«io iìe'h\ ìei^ì>^ìsii Oì\e Solone, e Licurgo, nella Ilio-

so Ì h Pitlagora e Platoh:^ , a tri nelle altre scie?ize

( é)ìoJ. p 6'^
) ( 0 - Kraiio quei sacerdoti i depo-

sitai'i (li tallo lo se b le d' quell'età^ ed alle scien-

ze d eJero mi notevole inc remento . Quelle dottrine

tra<i)ZÌoiìalaie!)te si trasniettevauo nell' ord'ne loro ed

a po 'lii strali eri , e parzialmente comunicavanle per

mantenersi considera/ione e antorità (i^) .

XX\ n. Altra sorgente dell errore popolare di

denicjire gli uomini reputo clie foss(^ 1 indole delle

£)V die ant eh'ssinie; eraiìo semplici e pr)\ere sebbe-

ne espressive (^). Que primitivi linguai^gi non e-

ra?io carichi ne di figure nò di trasìati , e i meta-

forici mo H di dire erano parto non già dello stu-

({) Vedasi neii' Appendice il discorso iotorao ai misteri eleu-

sini .

{'2) Plutarco numera oltre questi fra i Greci celebri istruiti nel-

r Ec^itto T dete e Eu losso , e nomina i sacerdoti che gF istruiro-

no r De Isid. et Osir. l. cit p. 354 ) •

Q)^!ì ^'saiitesuc rd(yiìl}us, aiit e bellicosi s leg hantur ,

u rum ìiU 'C s^ -ns oh l'irUitrm , ilici oh sapii nliam in ho/iore. et

<r . iictorìld.Lc essici » ( Plut. J. e. oper. i. ii. p. 3"^4)- ^^§t<'^"8^

eli- tlic^'vano i Sac ei'duti « ^//^///z rerum sacrarum doctrinc.m con*

« -./^A'/v p rpie-ìCd , et sub inuolucris lat me sapienlia ».

(4) Pt*imue. aul m et g nilules dialecii burhurao quid 'in sunt:

« .i.isnian !(>i! m h..;h nt iKUura (Gleni. Ai Stroni. lib. i p. t^u^y). Pla-

tone nel Grillilo dissertando deJl' .'ìiì^i;iu. lal<'zzrì tifile parole derivate

cJ n dialetti c)w v'i <:hi,;nja barLarij i* attribuisce ali* essere i baiba^

«i |iiu auticiii d«i' Grtci •
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èro o dell' Immagìnnzìon*^ <le' Poeti, ma tratti dalle

e teriori caraitf^r stiche delle cose . Non si usa vano

noiui. propri d iguola sìgrìificazione , ma erano dati

agii uomini nomi analoglii alle circostanze del na-

scimento , o reiati vi a certi particolari eventi , o al-

l' uffizio , o all'impiego (i). Ebbero i Regi una ge-

nerfca appellazione propria della dinaslia , e indivi-

duaìnieiìte furono distinsi con titoli di cui era pro-

digale la grossolana adulazioiie de* sottoposti . Ora

come meglio adularli die chiamandoli come gli astri

o i numi, volendo qnasi loro persuadere d esserne

in terra 1 imuiagine ('ì) ? Se lo scrittore della (ye-

nesi chiamò i regi dell' EgilJo con generica appel-

lazione Faraoni (3), reputo <he il facesse per non

pjrtecipare alla prevaricazione della tenda di Cam

(f). Tal vile adulazione sarebbe a noi incredibile

(') tiìfìiiiti esempi |:ops<^ o a nlurFene tr;jtti dall' Ebialco , e da

altre favelle orientali. Possono Laj-taie i seguenti: Àbramo signifi-

ca padre deUa moltitudine ^ Isacco riso o gioia , Mose salvato

da]]' acque .

(-.ì) De* nomi de* numi dati ai Regi ne aLLiamo infiniti esempì.

La Nitlorrì rammentata da Erodoto come regina dell' Egitto, il

suo nome derivava dalla divinità Egizia Neith (labìonsk. Panth. )

Ben-Adad , di cui parleremo ulteriormente perchè regnava in

Damasco, significava figlio del Dio Adad. Vengono rammentate

nelle Sacre carte Adonibezec e Balac 'Num. c. xx. e. '2). Dal Dio

jNel>o o Naho vennero i nomi di Nahiscrfenazzar , Nabli perda n

,

Nalvniito. (Seld. de diis Svriis Sint. ir. c. 12). Cosi da Belo o

Bel TÌG;lat-Pul-Assur-As-n-Aadon-Pai; Bel-Adon (Neut. Croiioio^. de^

Anc. Royau. p. 9,86).

(3) Faraone significa dissipatore»

^^«i è chiamato P Egitto litlle Sacre carte .
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se iioii avessimo recenti esempj cW vilissima adii-

lazione, se non prevalt'sse l'uso tuttora di dire Si-

gnore air Aìiissiuio e ad ogni uomo che dairinfima

plebe si sollevi

.

uso prevalse strabocchevolmente per

la vanità , la superbia dei polenti. Alcuni vollero es-

ser crr'duti figli df'gli Dei , altri giunsero a tale di

voler essere ajdorali d si popoli. TVarravano i sacer-

doti egìzj a D oJoro Siculo (Bibliot. lib. i. p. 107)

che Osiride fece erigere un tempio a Giove e a

Giunone come a suoi progenitori, cioè al Side e

alla luna. Ma ciò era una fj vola, ne ci) praticava-

si Ì!i quegli antichissimi tf^mpi , iv' si parK) di Gio-

ve e di Giunone che a tf^mpo de Greci (i) . Sia

che questo Osiride re di Egitto regnasse realmen*

te, o sivvero co i e più probab 'e rass(Miìbra soltan-

to ne favolosi parlari de sarenloti, questi p^r piace-

re ai loro domirsatori narrnvangli che Osiride prin-

dipe giusto fu it^ vita amato e dopo morte onorato,

(i) Per q'^anto pretenfU^ss^^ro i Greci e i Rom^n' che Aminone

fosse Giove [juc^^no cojifess-ì i hiaramente che il siiniilacro di Gio-

ve con quello d' Ammone non ave\a vcnm^^ simbolica somii^lian-

5ia . Nel descrivere il tempio famoso d' Aramene nella Cirenaica che

era ii maestro tempio. Lucano dice

Slat corniger illìc

Jii.])it:'i\ ut m morunt , ted non aiU fiUinìna t^ibrans

AuL rm ''s nastro, scd tor/is conz'hus Hammon.

JSon illic Lrhicae posucrunt dilia gentes

T mpia : n.-c Eois splendciit donarla §eminis ( Lucan

.

PL:ir:;-. Ub. i\. j^. 5l2. Q seg. ) •
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« cìiPt dopo lungo corso di anni passarono i popoli

a venerarlo. E facile che ciò f.iC*sse la plebe aiior-

ch 'i si spense affai lo ogni scintilla della Religione

naturale, e che a tempo della dom nazione dei

Greci tali favole sacerJotnli si divulgassero , e ohe

allora la moltitudine confondesse 1 Osiride morta*

le col Sole da cui ebbe nome .

X\1X Che la cosa acci desse in lai guisa si de-

duce dai racconti f i-ti dai sacerdoti ad Erodoto in-

torno alla reli^'ione degli Eg'^j. alloreliè non er^ìxi oc-

casione di aduL^zioiif» pe Gr^ci . Dicevano che egli-

no furono i primi ad essersi ser\iti de nomi delle

dodici divinità che da essi passarono ai Greci (lie-

rod lib. TI. c. /( ) . Ma non disserli già d avere re-

cato in Gtee'a il cullo de loro nomi, o che essi a*

dorassero quegli stessi i de' Greci Soggiungevano che

essi i pr'nii eressero ai nuini alt «ri , statue e tem-

pli. La disparità fra le opin oni di que' due popoli

comparisce maggiormente dalla protesta dello stori-

co che delle cose dettegli dai sacerdoti intorno alla

religione non direbbe che il nome degli Dei . e che

se alcun'altra cosa din bbe, direbbe soltanio quella che

lo avrebbe sfoi zaio fordine della narrazione (ibid. c.

3 ) : circo pi zi une inu tile se le opinioni degli Egizj

fossero state conformi a qir Ile della Gre cia ^ La

Slessa ritenutfzxa esprime altrove (ibid, c. 65 )•

E l il poco che ci n.^rra è duopo congetturare che

5Ì referisse alla religione popolare, la quale eiasi
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ancoressa alterata ai tempi di Dlodoro (r). Talt

racconti ci fan rompn iidere cli^ ei fa almeno

superficialmente inizialo ne misteri eg'zj , e che

fa(^/vas{ scrupolo di rivelarli . Narra ( c. 4i )

die estrema era la repugnanza di quel popolo pe'

Greri , e tale che: non avn bbero osato \ ilersi d^'l

coltrilo d un Greco, nè g^jstar carne coiì qnC'O

scalcata . 11 crederli eotafìto impuri e ])rof;ii)i non

p«>tò derivare che da discrepanza d opanoni religio-

se, che svelasi ad ogiii tratto mali;rado ro sforzo (lei

greci scrilt jri di conlorcer'e a loro guisa per farle

(j'iadrare colle loro credulità, quanta nqie secondo

il padre della storia erano tanto diverse che essi

non reud va:io oiore veruno agli eroi (2) . Ma al-

locchi r orgoglioso Alessandro volle riconoscere in

Aranione il greco Giove, allorché i pieghevoli sa-

cerdoti proclauiaronlo figlio del nume con tanto

compiacimento del conquistatore che volle come ta-

le essere onorato (Curt lib. iv. c 7), passati gli

Egizi ^^^^^ dominazio ie de Greci, tulle si scon-

(i) OoM congj^ltfira sagacemente l'ArcIn^r. (Ilcn-nJ. t. n, p. 299).

('^; L* Ardìer il passo d'Erodoto (ili), n. c. 5o ) -joutC^ovat

(^^^v My^Tzrtot Olio' rjpr.^^i oCrìh iv^dnce » Quant a ce qui re-

GùMe ii's H-ros- l s K^rpuens ne. Icur rmchnL aucun hrmnenr

fi(n:»brp 5>. Il Va'ÌR Porro n e Heroas pì'oscqnantur .^.i^rptii

uJ!o cullu 5)- Ed In vero pnrml In versione Latina più esntta, per-

c!;<^ sappinaio da F2rodoto stc tso cl-e ono-nvano gì Flagizi di fnne-

rnK- persino i pleb i . Qmnlo .'Jgli nomini IT ostri sappiamo quali

©uari funebri resero a G iuseppe ( Geo. cjìp. uU.).
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Tolsero le favole che i sacerdoti spargevano fra

il popolo o che spacciavano agi imperiosi e presun-

tuosi conquistatori . Nè ebbero mii;lior colore di far-

lo, chea bolla posta cotifoiidt ndo i primi regi cui

dierono nome di numi coi uumi s^.e^si (i).

XW. Si comprova la nostra asserzione comparnndo

il narrato dai sacerdoti ad Erodoto e a Dio loro

.

Raccrintavano al sommo slorico Siciliano ( Biblioth*

1. I* p. 8.) che obre agli Dei celesti o agli astri

ebbero i terrestri , e per loro natura iiiOrtali : e che

questi per acutez^zia di mente o per benefici merita-

ronsi l'immortalità. Che alcuni di questi furono di-

stinti con proprio nome, o col nome degli Dei ce-

lesti : che ins'gne fra questi fii Osiride primo fra

gli uomini , che ebbe nome comune col sole. Secon-

do Diodoro, altri dicevangli anteriori a Vulcano che

(i) Ciò osserva l'Autore del Paalh. Aeg. (t, i , p. ^9) e dimo-

stra che del nume detto Pliata tagli Egizi ne fecero Vale aio (]^. \^o)

che i Greci vollero assegnare numi agli Egizi die non avevano

mai conosciuto , e fra questi Rea e Saturno • Cosi il preteso Gio-

ve secando il dotto lablonski ( Panlh. Aegypt. t. i. p. iS^ e

ieg. ) credevano di riconoscere i Greci nell' Ammun degli Egizi

,

e che secondo Plutarco significava l* occìiIlo $ secondo l' illustrato-

re della religione di que' p poli significava nasrim nto eh Ila luce*

Che il simulacro era il simholo ch«" entrava nella costellazione del-

r ariete, epoca in cui viene alla nostra parte del Gloho la pri-

mavera , e colla primavera la fecondità della terra , Perciò rappre-

sentaronlo con le corna <!* Ariete . Anzi in Tebe si venerava un

ariete vivo come simulacro del nume , ed era ivi proibito 1' ucci*

der queir animale
, spiegando T-origine di tal s mboìo con wciit

popolar favoletta raccontata da Erodoto (Lih. 11. cap, 42) .

Tom, IIL Fase, IL, i<v



inventò 1' uso del fuoco , benefizio che gli diè stato.

Ad esso successe Saturno che sposata Rea sua so^

rella ebbe Osiride ed Iside fratelli e sposi , o come

altri vogliono Giove e Giunone . Che il regno lo-

ro fu insigne per beneficj , mentre Osiride proibì

agli uomini il divorarsi scambievolmente, ed Iside

inventò V agricoltura , in memoria di che solevano

gli Egizj offerirle le prime spighe , ed accanto alle

biche piangevanla ed invocavanla . Iside fu non men

famosa come legislatrice sàvissima , ed Osiride per

ispedizioni lontane e pe'suoi trionfi. Lo piansero

i popoli amaramente quando immaturamente morì

per le mani del fratello Tifone ( ibi J. p. 12). Ma
che questi fossero i racconti fatti al popolo dai sa-

cerdoti in quell' età, ben si ravvisa da ciò che intor-

no ad Iside ed Osiride scrisse Plutarco ( Oper. t. 2.

p, 35o). In quel prezioso trattato ei confessa che

dall' allegorie male interpetrate dall' ignoranza ne de-

rivò la stolta maniera d'opinare che gli Dei nasces-

sero e fossero assoggettati alia morte : tenendo ciò

per vero, ei soggiunge gli uomini si contaminaro-

no con opinioni assurde
,
empie , ed incoerenti . Av-

vertì infatti Zenofane Colofonio che gli Egizj non

piangevano quelli che crederono Dii, e che non avreb-

bergli tenuti per tali se gli avessero pianti (ibid

p. 879 ) . In quello scritto si ravvisa come tutti a

gara impinguassero la teologia gentile ed il volgo

colle sue favole, e gli stranieri
,
per far quadrare

li Dei alienigeni con i propri . E i sacerdoti con gli



i. K T r E fc i I 5

allegorici racconti , e coi simboli , cow cui esprime-

Tano la pretesa occultissima scienza , infine i filoso-

fi i quali per piegare al giusto e alF onesto V uomo,

col sostegno della religione si sforzavano di dare

mistica e figurata apparenza all' erronea e grosso-

lana popolare religione (i).

XXXI. Perfino la venerazione pe' patriarchi dege-

nerò dopo alcune età in idolatria . Avvertimmo che

alcuni fatti solenni , alcuni pregiatissimi uomini non

furono dai posteri dimenticati , Ma il pennello in-

fedele della tradizione alterò la verità in quanto che

(i) Ne abitiamo convÌBcenii prove in questo trattato del Filose-

^0 di Gheronea; ei dice c< crediamo esser dii quelli che ci hanno co^i-

« cesso per uso nostro cose durevoli , e perpetue « . Sono diversi

gli dii presso diverse genti ; ne hsnano de* propri ì Greci, de'pro-

pri i Barbari^ de' particolari i popoli settentrionali e quelli de!-

F Austro. Ma siccome il sole 3 la lussa ^ il cielo 5 la terra, il ma--

re, quantunque cose communi agii uomini ^ tuttavia s' appelianc

xliversamente da tutti, così la merAe del sole che regge Tuniver^

so variati onori, variali nomi da varie genti riceve (p. 3*^7 ).

Secondo Plutarco che ha raccolte tutte le vari? opinioni intorno

ad Iside ed Osiride, la prima significa la scienza e^si confonde con

Minerva 5 e ciò basta peT ilterrare tutte le favole popolari che con-

sideravano que' nami come mortali deificati . Raccontavano che

r anima di Iside risplendea in cielo ed era una stella : che Iside

non differiva da Proserpina : che Iside ed Osiride erano come ge-

ni mutati in Dei. Altri intendevano per Osiride il Nilo, per Isi-

de la terra , altri dicevano Osiride T Oceano , e Iside Teti. In si-

gnificato simbolico era Iside ciò che apparisce sopra la terra, c

Nefti ciò che e sotto terra : Osiride era creduto il sole e la stes-

sa cosa che il Sirio de* Greci . Iside era la luna ne He sue fasi

.

Kra quella parte della matura che in se racchiude la concezione 4i.
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tinto si altpra presso popoli senza scrittura . È sen-

za la ]on.i;evità de primi uomini sarebbero perite

tutte le memorie profane . Che infedele sia la tra-

dizione , ciascun lo rawisa da ciò che accade ogni

giorno; un fatto notorio se passa di bocca in boc-

ca tanto si altera e trasfigurasi che non solo diver-

samente, ma contradittoria mente viene raccontato.

Sarebbe adunque un peccare contro la sana critica

il rigettare onninamente alcnni fatti dell antichità

,

per esserci pervenuti inorpellati di favole

.

XKX.n. A ninno aflaccerassi il dubbio che la

tradizione non conservasse memoria della eletta fami-

glia che ri popola l'universo dopo l'intera distru-

zione dell uman genere. E dottissimi uomini, il Bo-

charto, il Vossio , il Marsamo hanno preteso dimo-

tutte le cose E come nutrice e comune riceUacolo Platone dicììia-

rol'a mìlLniomia • Altre ed a-tre opinioni possono ivi leggersi che

esprimono la fìonfusione che il cumulo d'errori di tanti secoli ave-

ano coacervati presso «li antichi anche i più illuminati
,
quale era

il nostro . I racconti popolari degli Egizi intorno ad Iside vedonsi

rivivere nei racconti de* Greci intorno a Cerere Tesmoforia, o

Leg siatrice , ed anco in quelli della Cihele Frigia o madre degU

Dei. Eusebio dice che Iside fa detta la figl a di Inaco rapita da

un re di Creta detto Giove (Can. Cron. An. M. 334o). Ciò smen-

tisce Erodoto il quale narra che Iside era rappresentata in forma

di donna con corna di vacca com.^ i Greci dipingevano Io (Uh. a

c 4i ; : scgì.o eviflente che fu posteriore convenzione T identità

di Iside e di Io . Diodoro racconta .esservi slato un Osiride fi-

glio di Giove educala in Nisa che praticò V agricoltura e coltivo

la vigna , il quale con nome composto del padre e della patri»

detto fu Dionisio o Bacco ( Bibliot. p« lo^ -
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Strare che il paganesimo col nome di Salnrno adora*

brò il Patriarca Noè . Il camiilai ne 1 autorità sareb-

be inutll fatica , essendo copiosamente allei^jate nel

capo primo del Faleg , ma può essere non disgrade-

vole il paralello delle narrazioni bibliche e delire

profane che servi a quegli illustri scrittori di fonda-

mento per apoigliarsi a tal opinione. Noè fu il pa*

dre dell' uman genere; furonlo Saturno e Rea

ce De* numi e de^ mortali inclita madre 3>

{ Orf Inn. ^o. ) (1). Il santo Patriarca non par-

tecipò alla corruttela de' tempi antidiluviani; Saturno

ridusse gii uomini dalla vita agreste alla sempli-

cità , alla giustizia, a miti costumi (Diod. , lib. v,

§ 66. p. 334)- Saturno signoreggiò T universo; Noè

dal diluvio fino alla dispersione imperò su gli uo-

mini come padre su i figli. Quell'epoca quieta e

felice nella quale i mortali erano in strettissima co-

gnazione congiunti, potè esser detta merita niente 1'

età dell'oro, che per i gentili fu IVtà di Saturno (2),

Noè fu agricoltore e piantò la vigna : a Saturno ì

Gentili concederono V onore dell' invenzione della

tenitura de' campi e delle vili ,
pf'r lo che simboleg-

giaronlo con la falce. I tripudj bacchici, i saturna-

li furono feste analoghe alla goffaggine de' tempi per

celebrar il donator del vino . Platone ( in Tim. )

(1) Il Bocarlo crede che dirigesse a l\ea qiiest' hmo il falso Or-

feo o Onomacrito , ma alcuni commentatori fra quali il Gc6ner«

credonlo diretto a Cerere
( Orph. Oper. 8 p. 236 ).

(2) Quando i nun\i e i mortali ai par con hno
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chiama Saturno tiglio deirOceano e di Teli: tale al-

legoria conviene a Noè salvato miracolosamente dal-

l' acque. Simbolo di Saturno fu presso i Romani
la nave: la nave fu l'opera la più ammiranda che

uscisse dalle mani di Noè. Saturno fu detto Cro-

no, o il tempo, nome adattato al Patriarca stan-

te la sua longevità straordinarissima . Finalmen-

te i figli di Noè e quei di Saturno si divisero

fra loro la terra . Ma i rammentati celebri eruditi

non risposero all' obietto che giustamente può fars^

loro , e che sembra distruggere interamente l' analo-

già e perciò il loro sistematico divisamento ^ cioè

come possa dirsi che la gentilità adombrò Noè io

Saturno , allorché dell' ultimo si narrano tanti scel-

leratissimi fatti, d' aver divorati i figli, muti-

lato il padre, d'essere stato un imperante atrocis-

simo e sanguinario
,
per lo che per opera del figlio

Giove fu cacciato in esilio e perdè Y imperio : cose

tanto lontane dalla santissima vita del Patriarca

.

XXXIII. Non avvi ricerca più importante per ben

comprendere come si stabilissero le opinioni reli-

Napqiiero , allor li Dei uomini 'a prima

Fero un' età che si nomò dell' oro .

Sedea Saturno dell' Olimpo in cima
,

E sotto lui sicuta e senza affanni

Vivea come gli Dei la gente prima

.

Non vi era egra vecchiezza, e per molti anni

La mano o '1 pie non si facia men forte,

( l>siod. del Lanzi 71)*
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giose de' Greci , quanto l' investigare come s'insinuas-

se il culto di Saturno
, primiero anello delle mi-

tiche narTazioiii della Grecia e del Lazio . Tale disa-

mina agevola la cognizione come avesse vila la piii

corrotta idolatria, quale fu quella di quelle due con-

trade, per altri fastosi tìtoli tanto famose, che era

una mostruosa adorazione di simboli , di pianeti , e

di mortali , di enti immaginari creati da metaforiche

narrazioni, da fatti esagerati o travisati , da raccon-

ti grossolani, da novelle plebee, da finissime ed

ingegnose allegorie de' Poeti , il tutto misto ed uni-

to ad alcun poco di vero, che formarono un biz-

zarro ed intrigato nodo che non poterono svolge-

re Platone , Diodoro , Plutarco , Luciano , Varrone ,

Cicerone, e tanti altri sommi uomini dell' antichità.

XXXIV. A render T argomento mai^giornienle in-

tralciato ed oscuro non poco contribui 1' impostura

di coloro che a bella posta in alcluil secoli si com-

piacquero di travisare la verità, e di fabbricare la

menzogna con racconti tendenti a screditare il Cri-

stianesimo e le tradizioni Mosaiche . Fra tali impo-

sture non avveoe di^iù insigni delle finte storie Fe-

nicie di Sanconiatone , di cui non abbiam che po-

chi frammenti riferiti da Eusebio . Filon di Bibli

che fu il finto o vero inventore dell'impostura disse

averla nel Greco dal Fenicio traslalata . Per dare

più veneranda e autorevole veste alla finzione asse^

ri che lo storico fenicio fu anteriore alla guerra

irojana, e che il narratolo ricavò dagli archivi deb
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le cittk, dai dccuinenù conservati nei templi (apuà

Eus. Praep. Ev. 1- ti. c. ix ) . Il traduttore osservò

con verità che antichissimi fra i barbari furono i

Feiiicj e gli Egizj Ma non potrei interamente se»

co lui convenire, che da essi appararono la costu-

mi.nza gli altri popoli di ascrivere fra le maggiori

divinità gl'uomini insigni per discuoprimeiiti e per

beneSìzij, non veriiic andosi che ciò essi facessero in

patria , e soltanto avvf*ranciosi che le loro favole e

romanzi dlv^^nnero il fondamento delle favole intor-

no ali origine degli Dei che erano in voga presso ì

popoli che adorarono la famigli» di Saturno, fra'qua-

li negli antichi tempi non possano numerarsi nè i

Fenici nè gli Egizi. Secondo Filone agli uw a ini il-

lustri questi popoli renderono onori divini ergendo

ne templi colouiie co loro nomi , e posando sulle me*

desime i loro busti. Soggiunge che usarono dare

ai regi i nomi degli elementi, o delle credute divi-

nità naturali , il sole, la luna, la terra (lo che vie-

ne da altre autorità confermato), talché ebbero id-

dìi mortali ed immortali, (ibid. L c. p. 32,) (i).

XXXV» Trattano i frammenti che sono rimasti

del detto Filone coli' usata oicurità de' pagani della

creazione del mondo, di vari genj , dell* uomo , e

degli animali, ed in ispecial modo di dieci succes-

s-ive gem^razioni . che il Cumberland con tanto studia

(i) S'ulìn falsità del preteso storico vedasi nell* appendice V iU

tastrazioue che tratta di Saaconiatone

.
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commentò per provare che erano quelle da Caino

al diluvio. Cosi piocede'a parlare di Misor padre

di Tanto, o del famoso Mercurio egizio , e d'Elian

detto P Altissimo, che dalla moglie Berut ebbe un

figlio detto Cielo primitivo , e tanto per la sua sin-

go'are beltà ammirato , che que!l«" genti dierono il

nome suo a'I empireo , e quello della sorella, venu-

sta e maestosH donzella, alia terra . Diodoro ove trat-

ta delle opinioni religiose degli Atìantidi arìdace

simile esempio , che il nome d amato regnante fu

dato al cit'lo, lo che dimostra che Filone per colo-

rare r impostura, inserì n^l f ibbr cato romanzo mol-

te delie volgari tradizioni di quelle genti . Cielo, se-

condo lo storico, dalln consorte terra ebbe Ilo det-

to poscia Saturno, Brtilo
,
Dagone , Atlante . Ma vi-

lipese la moglie sua: fece scempio desigli, talché

giunto in età provetta, Saturno aiutato da Tanto,

scacciò il padre dal trono. Ma divenne un tiranno

atrocissimo che intrise le parricide mani nel sangue

de fratelli e dei figli, fra quali erano Giove, Belo,

ed Apo!lo . Esso f^ce spedizioni lontane, diè stato

ai figli, e alle fig'ie , e dopo morte a lui consacra*

rono i Fenicj il pianeta che portava il suo nome

(Praep. Ev p 4^ t' c. xi )

.

XXXVl. Non imiteremo uomini, peraltro insignis-

sìmi q:iali furono il Cumberland, il Bof^harto , V

Hueto. (i), che si compiacquero di commentare

(i) Può leggersi un estratto, o confutazione del romanzo de

Tom, IJL Fasc^ JJL ao
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questo frammento, da noi grandemente abbreviato,

per ricavarne valide prove, atte a corroborare i loro

sistematici divisamenli, nel quale niun* altra cosa

ravviso, che il disegno di contrapporre alle narrazio-

ni Mosaiche, il preteso profano scrittore, e di av-

valorare la connessione fra le opinioni religiose dei

Greci, e le antichissime de'popoli Asiatici . Non vi

ha dubbio che regnò nella Cananitide una famosa

dinastia, e che a questa appartenne quell'Ilo, che i

Greci chiamarono Crono, i Latini Saturno; che fi-

glio o discei^dente di lui fu Bel o Belo, detto anco

Giove nell'Eliade, che a piacimento de'narratori; e

de' poeti fu confuso col nume da' Babilonesi détto

Belo, che era il solo , e fu spacciato essere il domi*

natore dell' olimpo j che questa stiatta era Enachi-

de, gente che occupò l'Egitto e tante altre contrade.

È da prestar fede a Filone intorno a ciò che ei di-

ce che i Greci ,
quantunque colti e ingegnosi

,
quel-

le novelle orientali si fecero loro , e comecché d' im-

maginazione fervidissima , e desiderosi di lusingare

con ispeciose invenzioni V orecchio e l' imaginazio-

ne degli ascoltanti ,
que' fatti intrecciarono di com-

mentari copiosi, colmi di soverchi ornamenti . E ciò

fecero Esiodo ed altri poeti nelle favole che erano

Curaberland nella Stona universale (Cap. i sez. v. Gap. ii sez,

111) che dimostra, che un uomo grande fu trascinato in errori

gravissimi per tenacità di sistema . Il Bocharto dissertò sopra

Sanconiatone ( Ghana lib. ii c. xvii ) L'Hueto (Dem. Ev. prop.

iv , cap. Ili ) .



LETTERE %'à3

nelle bocche di tinti , come a cagion d' esempio i

combaitirnenti de' Giganti e de' T?taiii , e tante altre

cose che in ogni pa té divoìgate, softo-aroao le ve-

rità primitive (Apud. Eus. Pr. Ev. 1. e ).

XXW II Ovan |ue dominarono i Cananei e po-

steciormente i Fenic}, ovunijue stabilirono e co»

\oire e commercio, dominò l' idoL-ìtria per la fami-

glia di Satnriio Fu agevoi cosa per essi lo stabili-

re queiTopinione, che tanto rendevali considerali pres-

so popoli creduli ed incolti , e da assomigliare ai

barbari del Nuovo Mondo, innanzi l'epoca che l'ita-

lico ardire ne fece lo scuoprimento . Erano quei

popoli come avvenne dei Greei stessi, senza religio-

ne, sen'.a culto, stupidi, nidifferenti pel passato e

peli' avvenire , e solo veneratori tiepidissimi degli a-

«tri, che consultavano per le sorti, che reputavano

arbitri dei destini . Narra infatti Diodoro ( lib- iii»

p. [i3. ) che gli Atlantidi abitatori dell'estrema

parte dell'Affrica a occaso, ( Pomp. Mei. lib. i.

c IV ) ebbero intorno a^ numi opinioni non molto

dalle Greche discoste. Narravano che loro primo

Re fu Urano, dal quale ebbe nome il firmamento
^

che esso fu Padre de' Titani , che ebbero per ma-

dre Tilea, donia tanto b nefica che dopo morte fu

appdlata la terra . Da lei nacquero l3asilea e Rea

detta Pandora . Basilea , detta ancora Magna Madre,

come amorevole nutrice di tutta la famigha , sposò

il fratello Iperione . Da quel maritaggio nacquero

Ilio e Selene, o sia sole e luna, che uccisi furono
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dai Titani . Gli estinti erano cotanto amati che Y a-

stro , chiamato innanzi fuoco sacro , fu detto Ilio , Se-

lene il pianeta, che Mene era per l'innanzi appella-

to, e furono adorati amendue come stanziali in que-

gli astri. Basilea, fuor dì se per si grave sciagura,

coi crini sparsi, con orrido aspetto, lenendo in ma-

no i balocchi de'tìgli vagò e scorse vari paesi, sinché

disparve all'occasione di spaventosa procella. Credè

il popolo il portentoso suo rapimento , ed ebbe cui*

to simbolegglante Y accaduto , e fra i riti eravi quel-

lo di percuotere cimbali e timpani (i). Morto I-

perione i figli di Cielo si divisero il regno; i più

famosi furono Saturno è Atlante . Questi studiosis-

simo d' astronomia fu detto che sosteneva il cielo

sulle spalle . Saturno uomo rapace e avaro sposò

Rea sua sorella ed ebbe Giove. Affermavano gli A-

tlantidi esservi stato un Giove, Re di Creta, ma di

(i) I Frigi adoravano questa Dea col nome di Cibele, dice-

vanla figlia di Me ne re della contrada che fu esposta nel monte Gi-

b Jo. Dicevano che inventò la fistola, il cembalo, il timpano,

e che fu ammirata per bellezza
, ingegno e modestia . Era fa-

mosa nel medicare i fanciulli e gli armenti , e perciò fu chia-

mata la montanina madre . Riconosciuta dal padre si innamo-

rò di Attide seojretamente , ma scoperti dal padre fece uccide-

re l'amante, di che disperata andò vagando, come di Basilea rac-

contavano gli Atlantidì. Rifugiatasi in Nisa ed amata da Bacco

peregrinò con essa ancor egli. In occasione di fame prescrisse un

oracolo ai Frigi di seppellire il corpo d* Attide, e di adorare Ci-

bele . Ebbe celebre tempio in Pessinunte . Può leggersi in Diodo-

ro tutta la stona
( p. i34), la qual conferma che ognun popolo

cercò di rendersi patrii i fatti di quei tali dei
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questo assai meno glorioso, imperocché il loro eb-

be l'imperio dell'universo.

XXXVIII. Comparate le tradizioni Fenicie alle o^

pinioni divolgale nell'Affrica, e con quelle de' Gre-

ci che narra Esiodo, nel suo poema della generazio-

ne degli dei, se ne ravvisa comune l'origine. Con-

forme al narrato da' Fenicj , è ciò che dice intorno

alla creazione del mondo , che tutto ebbe principio

dal caos (i), che non altro significa che tenebre e

vuoto. Narra questo secondo dipintore delle memo-

rie antiche , che il caos generò V èrebo e la notte ,

la quale partorì l' etere e il giorno

.

ce La terra in pria ingenerò a se stessa

« Eguale il Ciel stellalo (t^. 123).'

c giaciutasi col Cielo partorì

ce E Geo , e Creo , e Iperione , e lapeto

ce E Tea , e Rea , e Temide , e Mnemosine
,

ce Febe d'aurea ghirlanda, e Teti amabile,

ce Dopo a questi il minor nacque Saturno ?3.

E quanto incontinente , altrettanto feconda, la Terra

ebbe i Ciclopi di cuore superbo ed arrogante , fab-

bricatori de' fulmini di Giove, simili a dii , ed al-

tri figli grandi , possenti , ineffabili , di membra ga-

(i) « Ante mare et terras, et quod te^it omnia coelum

<c Unus erat tota naturae uultus in of^be ,

«c Quem dixere Chaos : rudis indigestaque moles.

« Nec quidquam, nisi pondas, iners congcstaque eodem

« Non bene functarum discordia semina rerum,

(Ovid. Metamorph. 1. i. y. 5. ^ sg )

.
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gliarde e poderose. Nè tace Esiodo la scelleratezza

di S^iturno uccisore de'figli , indi soggiunge come

dojX) la terra generò furie e giganti (i).

ce Splendenti in arme e con Jungh'aste in manow;

e dopo avere con velo poetic(» ed allegorico da-

ta for na corporea a molte cose incorporee
, quali

sono le affezioni , le passioni , i vizj e le calami-

tà , che dipinge di mostruosa sembianza, torna a

parl^ire de fatiti di Saturn). diedi Rea ebbe il mag-

giore dei numi . Ciò che merita particolar riflesso è

che Esiodo parla di due G ovi , uno figlio di Sa-

turno, che chiama padre avveduto degli uomini e de-

gli dei, signor del tuono, per cui

« Grolla la larga terra e si riscuote 33.

Narra come Saturno dWorava i figli
,
perchè avea sen-

tito dire da Cielo e dalla (erra che sopr^^stavali il

fato di dover esser dal figlio suo debellato

ce Per lo volere del celeste Giove. ( v. 4^5).

Talché il Giove che dovea nascer da Rea (2) c

(1) Esiodo dice die figli di Ferci e di Ceto furono le Gorgoni

che abitaro oltre

Al famoso Oeean là m* confini

D' Ha notte ( v. 274 )•

Parla di Atlante figlio di lapeto , die reggeva il cielo sulle

spalle: mido figurato di par are dell* Atlante monte die nasconde*

va la sua cima nelle nubi: racconti, come osservalo il Clerico, de*

Fenici che frequentarono quelle parti deii* Affrica, che non bene

int si o esagerati dierono origine a quelle favole . (Cler. ad He-

$iod. Teog. Vers. 274 .

(3) Questo chiamalo Egioco ,
perchè coperto d' egida , o per

essere stato nutrito dalla capra, che è il Giove eretico,
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spogliare del trono Saturno, non era a |iarer d'Esio-

do il moderatore dell' universo , del secondo troppo

più antico , nè con esso il confonde

.

Da questa Teogonia e da altri racconti degli an-

tichi intorno a tale argomento, è da inferire che tut-

te quelle favole ebbero origine da guerra tremenda

e terribile, fatta da un figlio al padre, che riusci a

spogliarlo del trono : che questa guerra durò dieci

anni , che i combattitori del \ecchio furono detti

Titani e prole di Saturno,

ce Che dall' Èrebo Giove di sotterra

ce In luce mise orribili e robusti,

ce Tenenti gagliardia oltre possente (v. 669):

che il vecchio espulso salvossi con V avanzo de' suoi

per mare, e come Ulisse vagò: che recò lume ai

popoli più barbari assai di quelli su i quali avea

imperato: che a piacimento de' narratori fu il viag^

gio descritto , e furono le sue fermate moltiplicate,

e perciò fu detto che ei si nascose nel Lazio : che

approdò nella Sicilia, che poscia si fece stato nel

paese de' Maurisii, nella parte pili occidentale del-

l'Affrica. Queste particolarità sembrano le sole ve-

re circostanze che dierono origine a tante favole.

Parla poscia Esiodo di altri eroi di stirpe Cananea,

più noti ai Greci , di Cadmo , d' Ercole e di Mer-

curio, indi di fiacco^ e degli eroi che figurarono

ai tempi Iliaci , con che chiude la genealogia degli

eroi che ebbero fama ai suoi tempi : in ciò simile

a tutti i crpnisti de' popoli che sono nelF infanzia
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della letteratura, che latte le storie incominciano

dal più remoti principi , tssen !o che le più ovvie,

le più ti i viali notizie sono presso tali ^enti poco noie

e raccontate da pochi , e di ninno imeresse pel vol-

go . Ciò fecero infatti tutti i cronisti del medio e-

vo « deir Oriente .

XXXIX. Comparando i racconti delli scrittori

profani relativi a qnesta polente famiglia che regnò

in Canaan, con ciò che narrano le Sacre Pagine, si

ravvisa a quale famiglia di quel popolo appartenes-

sero que' celebrati eroi detti e Titani e Giganti. Gli

esploratori d' Isdraello reduci dalla terra promessa

(Num. c. XML V. 28.) riferirono d'aver visitala con-

trada, che fluiva miele e latte, ma abitata da gente

fortissima che posse leva città grandi e murate, stir-

pe di Enac , razza di mostruosa apparenza e gigan-

tesca . Fu annunziato a Isdraello ( ibid. v». 34 )5 che

passalo il Giordano, soggiogherebbe nazioni grandis-

sime e più forti di lui, un popolo grande e subli-

me
,

figlio di Enac , indomabile . Credo io pertan-

to, che a questa gigantesca gente appartenessero i

Titani, i Giganti , e che su qu^^sti imperasse Satur-

no (i); che di fatti in parte veri, in parte ingran-

(•) La Ca itale degli Enacim, fu Cariatk Arbe, detta poscia Ebron

(Gios. c. XIV. V. i5). Giosuè distrusseli tutti nella terra di Promissio-

ne, eccetto quelli che abitavano Gaza, Geth e Azoto che furono

risparmiati (Ics. c. xu v. 22). Alcuni hanno voluto interpetrare la

voce Gigante come detta figuratamente e se non avessero esistito

uomini di gigantesca statura 3 ma che debba spiegarsi nel sens©
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dfti, in parte favolosi siano, ripiene le mitologie ho fa^

noie de'Gentili : che questi fossero que' polenti the

l'adulazione e il timore assomigliava agli Dei, adu*

iazioue che chiamò quel tremendo Saturno ,

€€ Di terra germe e di stellato cielo .

(Orph. Hym. 12. v. 6.)

Che maraviglia se quel popolo battuto in Asia e

disperso, e vittorioso ovunque altrove, per crescer

di fama scrisse , cantò leggende , favole , romanzi

,

novelle intorno ai fasti patrj , e sue prodezze ,
pos-

sanza , e valore, in che sopravanzava le altre genti, lo

che rendeva più credibili fasti esagerati e porten-

tosi ? Se decantava cotali doti che fra le più emi-

nenti erano annoverate in quell' età (i) ? Così

accadde in quell' età di mezzo de fatti di Carlo Ma-

gno, i quali Jierono copioso tema a romanzeschi

poemi, che tuttora pascolano soavemente la fantasia

deHeggitori col portentoso. E la narrazione di fat-,

li ammirabili e di guerre dovea esser la piii

gradita, in quantochè era quella la primaria e pili

letterale è manifestato dal cap. iii v. n del libro del Deuteronomio.

« Solus quippe Og rex Basaan restiterat de stirpe Gìganium .

« Monstratur lectus ciiis ferveus qui est in. Rahhalh filiorum

« Amrnoìij nouem cuhitos hahens Longitudinis ^ et quatuor latitU"

« dinis ad mensuv im cubiti uirilìs munus .

(i) Ciò si deduce chiaramente da Esiodo ( T/zeog. v, 4^4»)

^uale dice che Ecate accordava la vittoria , e soggiunge ,

« E chi vince per forza e p( r valore

« Bel guiderdone agevolmente portane.

E godente dà fama ^^incitore -
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importante faccen la de' popoli di quelFetà, La costu-

manza di cantare i fasti aviti fu propria di tutte

le genti barbare . Portaronla i Goti dalla primiera

loro cuna nelle valli del Danubio e del Tibisco co-

me lo attesta Giornando (Hist. Got. Grot. pag. 617).

L' espulsione di Saturno e le peregrinazioni di lui

narrate da Diodoro ( lib . III. pag. i36\) dovero-

no pur anco divulgarne la fama . Vagò nella Sicilia,

neir Affrica , ed ebbe regno ivi non meno che nel-

r Italia. Stabili poscia l'imperio nella parte occi-

dentale dell' Affrica , e seppe contenere i nuovi sud-

diti con fortilizi e presidj (1). Non è malagevole

lo stabilire Y età di quest' eroe deificato : essendo es-

so contemporaneo di Tot, o dell'egizio Mercurio, fa

duopo credere che fiorisse intorno ai tempi dell'

Esodo (2) . Ed essendo in balia de' narratori il de-

scrivere le gesta di Saturno o àelV^4ntico, non farà

meraviglia se alcuno narrò di lui non poche cose che

a Noe convenir possono, ma come doveva accadere, in^

trecciate d'assurde favole. Nè questo fu il solo eroe iai

Fenici encomiato: cose più portentose raccontavano di

Melcarto, figlio di Demaroonte secondo il falso San-

(1) Soggiunge Diodovo ( l. c, ) che in Sicilia anche ai suoi tem-

pi dicevansi Cronj o Saturnj i luoghi alti e muniti .

(2) Vedasi la dissertazione intorno alla cronologia degli Egizi

(e. ix) . Secondo V Usserio che lo deduce da Eusebio, Tat figlio

di Mercurio o di Thot visse verso V anno del mondo 2543, a. G<

C. i46£ 5
tempo di poco anteriore all'uscita d' Isdraello dall' Egitto»
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coniatone, che era ai tempi di Cicerone venerato

dai Tir) (De nat. Dior. lib. iii. c. i6 ), e che ve-

nerarono i Greci e i Romani soito nome di Ercole.

XL. Nè soli i figli di Enac furono conquistatori

famaS(rV^remendi guerrieri . Altri fasti di altri com-

b.jttitori gagliardi, furono non meno divulgati da'po-

poli a\€onfine della Fenicia, e fri questi dagli im-

maginos^ abitatori dell' Arabia . Ne potrà dirsi con-

gettura azzardata 1' affermare, che agli Eritrei do-

vevano 1 Greci la notizia di Baerò , su cui divulgò

la f«ma tanto variati racconti . Potè una tal favola

dall'Arabia penetrare in Egitto, e di li nella Gre-

cia. Hanno sudato i dotti nel rintracciare quale dei

Noachidi fosse l'eroe domator dell'India. Nè a mìo

avviso avvi congettura più plausibile intorno a tale

intrigalo argomento, di quella dell'Assemanni giunio-

re , che in Bacco crede ravvisare il Saba padre di

gran parte degli Arabi (i).

(2) Saggio suir origine .de^gli Arabi («.2 Pad. i';87.)* Ij' Asse-

manni illustra il passo Erodoto ove narra che gli Arabi adora-

vano Bacco ed Urania, che chiamavano Uro tal e Alilat. Dimostra

che Erodoto ingannossi ; ed ei fa derivare la prima voce dall' e-

braica Orot-eì significante Luminarium Deus , o dall* Arabica

Erat-AUah che significa lo stesso , Alihtt o Alitta è r Altat

che vuol dire la Dea, la Luna, o Venere. lia voce Bacco secon-

do il Bocarto viene da Bar-Chus o figlio di Chus. Ma il nostro

«rede che sia Saba figlio di esso . Il primo eroe delle storie Ara-

biche, secondo V Assemanni, fu Abdsciams, che significa servo del

^Sol«, il quale riportò molte vittorie e fece molti prigionieri, per

i« che fu detto Saba, che significa predare^ far prigionitri in guer-
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XLl. Che da tali popolari romanzi dell' antichità

avesse origine la teologia de' Greci, non è cosa me-

ramente congetturale, ma affermata dall' autorità dei

ra : nomi usati nelle Sacre carte e nell'Oriente negli antichi tem-

pi. Anche Abulfcda crede Saba quest'eroe, ma ei lo crede il fi-

glio di lectan uno d.-'padri degli Arabi. Secondo Plinio questo Sa-

ba , o Sabin come ei lo appella , ebbe onori divini in Sabota

{lib. xn. c. i4)- Il dotta illustratore dell'antichità degli Arabi

osserva che i Greci dierono a Bacco i nomi di Sabi , Saboi , Sa-

hszìo , 2a|3ot ^1'^ grido delle Baccanti ; e secondo Snida e Eu-

sKazio 2a8o(7 è il cognome di Bacco. Saba o Sobe significa in

ebraico bjintore. Alcuni credono che la Caaha o casa quadrata

della Mecca o Becca, fosse dedicata a Bacco, e che da esso avesse

Rome la Città . Fra i nomi di Bacco fuvvi quello di Dussorah

che significa signore del Sorah o dell' edifizio , cioè della detta

Caaba . Tertulliano afferma che gli Arabi adoravano Dysares. Du-

savion chiamanlo Eusebio e Stefano Bizantino. Secondo il Po-

cockio gli Arabi esclamano Bacchia Baccha per significare una co-

sa grande ,
preclara ,

perciò ei crede che tal voce dagli

Arabi passasse ai Greci . Solevano gli Arabi antichi venerare una

pietra nera secondo Clemente Alessandrino ( Protrept. p. i3. )

(Ma. Tyr. Diss. xxxviii ), da considerarsi piuttosto come un' a-,

ra consacrata che come un simulacro. Si ravvisa che era quello

un uso antichissimo, poiché Giacobbe « tidii Utpidcm quem sup-

« posuerac capiti suo , et ercxit in titulum , fundens oleum de-

« super appidlauitque nomea w'his B'thcL (Gen. c.xxvin.v. 18),

Una tale costumanza essendo stata usata posteriormente in onore

éì falsi Dei fu proibita nel Lenitico (c.xxvi v. i). Secondo Abul-

faragio ciascuna tribù degli Arabi ebbe proprio dio, ma ciò ac-

cadde ne' t-mpi assai posteriori e dopo 1' amalgamamento della re-

ligione de' Greci coli' Orientale ,
operata dal conquistatori Mace-

doni. Ma tutti questi numi erano Astri ( Hist. Dynast. Beoc. p.

lOi ) . Secondo Erodoto, da Bacco figlio di Semele e nipote di

CadiTiio, ed esso erano trascorsi 1060 anni 3 da Ercole figlio d' Al-

«meoa circa 900. anni (lib. ii« c. i45)'
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più gravi storici dell' antichità . Secondo Diodoro

dall'Egitto recò Melauipo le sacre cerimonie osser

vate dai Greci in onore di Bacco, e le favole di

Saturno , del combattimento d(^' Titani , e V ìsIovìpi

completa de' casi degli Dei (i). Lo stesso ripete

Erodoto, elle Melampo apprese ciò che concerne il

culto di Bacco per la frequentazione che esso ebbe

coi discendenti di Cadmo e coi Tir] che accompa-

gnaronlo, i quali venuti di Fenicia, si slabilirono

nella parte della Grecia detta Beozia ( lib. ii c. 49 )

(2) . Riconobbero i Greci , allorché con sana critica

vollero penetrare nell' oscurità di tali racconti, che

fu l'imaginazione de' poeti che creò tutte le opinio*

ni mostruose e incoerenti che narravano di Bacco :

che Orfeo accreditò che ei nascesse da Giove e da

Semele, figlia di Cadmo in riconoscenza della buo-

na accoglienza fatta a lui da Cadniei (Diod. Sieul-

i4)- E cosi rendè quelle storie quasi patrie, affer-

mandolo rampollo di quella stiatta . Ciò dissero

anco gli Egizi a Diodoro ( p. i3). Riconosceva-

(l) Clemente Alessandrino dice che MeLirapo portò dati' Ei^itto

oeUa Grecia le feste di Cerere (In Protrept. p. 12). ISiceioro

scoliaste di Siiiesio che lo ripete , dice malapproposito che tssd

era sacerdote Egiziano
( Synes. Vet. Lut. 1612. p. 4^9)- Melam-

po dimostra ad evidenza 1* Arclier ( Chron. d' Herod. p. 202. f g,)'

che era contemporaneo dell' Ercole Greco che nactjue circa i36^.

anni a. G, C. Ciò corrispon{^e presso a poro all' epoca in cui hi

dice vissuto Eusebio ( Can. Chron. ) .

(2) Abbiam corretto questo passo secondo l'Archer il quale con

critica dimostra che V antica lezione era errata

.
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HO ì Greci che V estro d' Oi f<-o molto innovò ne' ri-

ti bacchici, e perciò dissergli Orfici ( ibid. p li^)*

Tante favole spacciavansi iniorno al nume, che io-

certa ne era la patria sino dai tempi d' Orfeo (ibid»

p. i4^)' M'olli poeti anteriori ad Omero scrissero

di Bacco . L no ne cantò primieramente in iscrittu-

ra pelasgica, indi J'amaìore d* Rluridice, e Pronapi-

de precettore d Omero . Timete che visse ai tempi

d'Orfeo visitò Nisa , e racconlavasi che ivi appren-

desse la favola di Bacco, che scrisse in frigia poe-

sia . Giascauo cantò a sua guisa , e molto innova-

rono ne' posleriori racconti i poeti tragici . l filo-

sofi nelle volgari tradizioni videro nast-osa T allego-

rìa, e considerano Bacco, la vite e il vino. ( Diod.

1. e. ).

XLIl. Recò somma confusione nelle opinioni reli-

giose d^^gli antichi la consuetudine da noi rammen-

tata, di dare agli eroi il nome degli a^lri che era-

no i nuini dell Oriente. La confusione si accrebbe

per esservi in quell'età due religioni fra i Gentili as^

vS^ogj^ettati a reggimento civile; la volgare e palese

che avea per fondamento grossolani racconti, rozze me-

tafore^ goffe allegorie, e sovente oscuri riti; ì occul-

ta più ragionevole, propria de'sacerdoti, de' glandi,

de' potenti
,

degK iniziati , e velala con misterioso

simbolico culto. Non è ragionevole il credere che

Melampo, Lino, Orfeo, e coloro che trattarono del-

Forigine de' Numi, prestassero culto agli eroi d^^lti

Satijrno, Giove, Mercurio, Bacco, uomini da loro
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deificali; ma, come avvertimmo, primeggiando nel

culto di tutti gli antichi popoli quello degli astri

.

intesero essi di adorare Tastro, e non già Tercej che

portavane il nome , e che era in venerazione presso

il volgo, e che fu poscia l'oggetto della sua idolatria.

Ciò si deduce chiaramente dagl'ioni attribuiti ad

Orfeo, ne' quali Bacco vien chiamato l'alto Fanete

o il Sole (i), e da Eumolpo che chiamollo 11 Si-

derale Dionisio raggiante di fuoco (Diod. Sicul. lib»

I. p. y). Tostochè i poeti greci confusero e Bac*

co e il Sole, tostochè lo chiamarono Dionisio, con

yoce composta della patria e del padre , comecché

crederonlo nato in Nisa e figlio di Giove (ibid. p, \

io), tostochè i sacerdoti Egizj il culto simbolico

d' Iside e d' Osiride o de' due gran luminari, nasco-

sero con favola volgare intorno ai due pretesi re-

gnanti di cotal nome del loro paese , non recherà

meraviglia che i Greci nell'età più recenti confon-

dessero , come il fecero Erodoto e Diodoro , Bacco

ed Osiride , studiosi come essi erano di ravvisare

le proprie nelle straniere divinità (2) (Diod. p. 9).

(1) Macrohio ( Satai*. lib. i. c. xviii. ) dimostra che i Greci

intendevano per Bacco il Sole . Ei riferisce il verso d' Orfeo

ce Ergo vocant ìpsum Dionysium , altumque Phanetam^i
«dice che F^neta fu detto ^^^0 toO ymo; y,aì ^OLvtpov idest a
lumine.

(2) Con sommo piacere vidi confermata dall'Iablonski questa

©pinione nata in me da proprie osservazioni. Per Osiride, se-

condo Diodovo Siculo, Diogene Laerzio, e Marzian Capella
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I» tutta la favola di Bacco trasparisce la sur oriPB»

tale origine . Arabo cori(juistf»tore dell' India trionfò

in carro tratio da ti^ri , coperto di pelle di quolla

fiera, che nvti iiudrl mai per ( erto la Grecia

.

XLlll. II narrato dimostra che Sctturno e gli altri

Dei che primeggiano nel sistema teologico de' Gre-

ci e degli altri popoli che abbracciarono le loro opi-

nioni, divenneia in prt>cesso di tempo enti imma>-

ginari e favolosi, per la consuetudine di recare i

fatti dì più personaggi d' uno slesso rmme ad ua

solo, poiché fu costumanza di chiamar Saturno un

reposs^ jte. crudele, e Giove g!' imperanti che a som-

mo potere riunivano e giustizia e clemenza . E sic-

come le cose rhe paiono sono più da lungi che d'

appresso tiniate, fu Saturno adorato dai posteri,

dagli stranieri, e non lo fu nè da contemporanei

,

ne da r suoi, memori df'lla Vf^ra origine di lui , dei

suoi misfatti , i quali &e non destarono aborrimenta

intendevana il Sole ; talché, come il citato autore osserva (Pan-

th. Aegy %. t, p. I25. et sg. ) essendo Osiride il simbolo del

Sole , € avendo ritrovato i Greci analogia fra T egizie favole di

q^itesto e le greche di Bacco, e simiglianza ne' riti , non re»

cherà ni^r jvlglia se i Greci asserirono che O iride era Bacco

Ma prova il prelodato scrittore che il credere Osiride donatore

del vino per gli Egizi, era un peccare contro le loro religiose

opinioni, poiché essi s no a Psammilico non bevvero vino nè

ne fecero lihamento agli Dei ,
reputandola pestifero e non tìonó

d'ii Dio, ma d*un cattivo genio. Ei crede che il nome d'Osi-

ride col (filale simbolicamente il vulgo adorava il Sole fos§t v©-

ce inventata dopo V età di Giuseppe •
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dee attribuirsi all' atrocit?^ de' tempi .
Esiodo dipin-

se gli uomini di qiielF età come una razza facino-

rosa ed empia.

ce che non volse

ce Onorar de' celesti il cjto augusto ( i ) (v. iSS»

Oper. et dies). E effetto ordinario dell' irreligione

e delle violenze , e dell incontinenza il trascinar l'

(i) Descrive la secon«la età d* argento , nella quale dice clic i

fanciulli viveauo presso la madre veneranda cent' anni , ma che

giunti a pubertà :

« Pochi vivean degU anni , e sempre aveano

« (Colpa e sciocchezza lor ) doglia e tenzone,

« Che tetnprarsì dall'onte non s.npeano

,

ce Nè venerar gli dei , ne come è il giusto,

ce Pubblicamente in are offrir \ oleano

.

(v. i32 e sg. Vers. dd Lanzi) .

.Spiaci^ml non poter essere del parere del chiaro traduttore

intorno all' interpetrazìone di (jueslo passo d'Esiodo. Ei suppo-

ne che il poeta tratti dell'età anteriore al diluvio. Ma io

crederei che questa seconda età fosse quella dopo la dispersio-

ne sino ai tempi dell'Esodo; come l'età dell'oro fos^»- e quella

in che tutto il genere umano vivea in famiglia sotto la patriarca-

le e paterna autorità di Noè. Che l'età di ferr ) fosse qtie'la

delle guerre posteriori all'Esodo, e della dispersione delle genti

Cananee sino ai tempi eroici che eì chiaramente descrive, e che

incominciarono due età presso a poco innanzi la guerra Iliaca.

Quadra con tale opinione, l'essersi servili gli nomini della se-

conda età del rame, che precede come aLbi.-^m detto negli usi

civili l'uso del ferro, e quadra con una diminuzione nella vi-

ta umana
,
poiché ei dice che dopo i cent' anni poco viveano

e si accorciò la vita umana verso quel tempo . Giuseppe morì di

no anni compiti ( Gen. c. i. v. 25)- Mosè di 120 ( Deut. e.

xxxcv. V. 7 )

.

Tom, ni. Fase» JIL ai
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uomo ad una stu )ida indifferenza intorno al cui*

to degli avi ; e questa appiana h via a nuove opi-

nioni , essendo di religione il bisogno seolpito nel

cuor dell'uomo, non imbevuto di mortifera fdr sofia,

ed essendo al popolo cara la rel"gione , accetto il

cullo, e necessar a la pompa, e i riti che 1 accom-

pagna «o . Non avrebbero g!i uomini abbandonato

il cnlto degli astri, o quello de buorii e detrattivi

genj, per abbracciare il piii irragiv)nevole di adorar

gli nomini : non sar'^bbesi insinuata la consuetudi-

ne di chiamare i regnanti, o come gli astri, o come

il dominator dell Olimpo, di confondere un mortale

con quello, di credere T Ente increato assoggettato

alla creaUira , se grossolane non fossero state quelle

genti, e i loro pensamenti rivolti solo alla conside-

razione del presente, o del più propinquo avvenire

.

Avvalorò 1 opinione di dividere i numi in maggiori

e minori, l'essere stati i mortali che furono al pri-

mo onore sollevati di stirpf^ Rnachide. I loro discen-

denti predoni, non meno polenti che astuti, si saranno

sforzati di deificarli presso gb stran'eri, o pressoi po-

poli soggiogati , essendo una tale opinione gloriosa

pe'loro antenati e validissima a lendese essi consi-

deriti, temuti, e quiete le contrade occupate, facen-

dosi credere uomini d origine cdeste , e in cognazio-

ne di sangue con chi poteva punire le offese, o pre-

miare i benefizi nell'una o nell'altra vita a loro

falli. Agevolò l'impostura la maggior coltura e de-

strezza di essi comparativamente a gente errante e
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pore l anlile/sza d ^lle loro imprese, la forza ej il vigor

di membra di cui erano forniti, la superiorità die da-

va loro l'arte e T armatura nelle battaglie; doni che

da qiie' semplici doverono essere reputali sovranna-

turali e celesti

.

XLIV. E opiinonedi Lattanzio (De fals. Rolfg. lib. i

e IO. p 4^ ) ^'^^ i poeti non intendessero afferma-

re ehe gli uomini erano di\enuti dii j ma che nel

favellare d* uomini polenti per esaltargli e celebrar-

gli con laude gli dicessero dei: che il vero e som-

mo Dio conoscesse Oifro e lo ap[ ella se Protogono

o primitivo, increato e creatore del luuo ( ibid.

1. 1 c. v). Fu dunque le stupido \ol(.o < le qvelle

favole prese per norma di sua credenza . Ne è solo

LattanzÌ3 ad affermarlo^ avealo prima di lui asse-

rito non nn apologista della Cristiana religione, ma
il padre della storia. « I Pelasghi ( d'ce Erodoto*)

ec sacriS<'avano altra volta agli dei tutto ciò die pò-

w levasi loro offerire, rivolgevansi ad essi eoa preghi,

ce ma niun nome o cognome davan loro, per non averli

ce uditi mai nomare. Chiamarouii dei genericamente,

« perchè dierouo ordinamento alle varie parti dello

ce universo (i). Tardi conobbero i nomi degli Dei

(0 Alcuni come Erodoto la voce ©g^^. la fecero denN are dal

verbo 0- da cui viene il verbo Tt5y,pt, « dicono che significava Dìo

O Travra rt^et^, wat ttoigòv ,
cioè che tiiUo fece, tutto ordinò.

Piatone come avvertimmo derivolla dal verbo ©g^, curro re-
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ce che ebbero dall'Egitto, e quello di Bacco, assai do-

cc po quello dei^li altri le? . Chiesero alP oracolo di

ce Dodona se potevano usare tali nomi avuti dai bar-

cc bari, e fu risposto che gli usassero. Da indi in poi

ce se ìip servirono ne loro sagri fi zi ; ed i Greci pre-

ce sergli dai Pelasghi . Per lungo tempo fu ignota Fo-

ce rigine di ciascun dìo, se tutri avessero sempre esi-

cc stilo , la lóro forma , la lor natura . E tali cose per

ce cosi dire, è da ieri ( he le sappiamo . Credo infatti

ce che Omero ed Esiodo vivessero soltanto quattro-

ce cento anni innanzi di me. Essi furono i primi a

ce srrivere in versi (i) de"^ generazione degli dei,

ce de loro cognomi , del culto, de' loro fatti, e che die-

ct rono loro figura , Gli altri poeti che diconsi ad es-

ce si anteriori, secondo me son loro posteriori. Ciò che

ce narrai degli des fummi detto dalle sacerdotesse di

ce Dodona ; ciò che dissi d' Omero e d Esiodo è mia

ce opiiiione (Herod. lib. ii. c. 5*2. ) Nè questa è

putando i più antichi numi della Grecia gli astri (Heiod. de l*

Archer t. 2. p. 282 )

.

(1) Avendo alcuni impugnato ad Erodoto, che Omero ed E-

siodo fossero i primi a scrivere della generazione degli Dei ,

dimostra che il verbo adoperato ttouiv ^'^ inteso per iscri-

vere in versi . ciò dimostra che ai tempi dello storico non

circolavano poesie più antiche di quelle. D' altronde credo dif*

ficile il provare^ che innanzi que' primi padri della poesia si scri-

vesse in prosa nella Grecia, avendo sempre i poeti preceduti i pro-

satori ( ihid. Herod. t. 11. p. 286 ) .
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Ja sola autorith che si possa allegare : lo stesso af-

fermarono e Eumero e Diodoro (i),

XLV. Fatti dii nell- opinione degli nomini i mor-

tali potenti e chiari per virtudi , o gli accetti per

utili discuoprimenti , nacque gara fra i popoli di

dare la signoria dell' empireo piuttosto ai deificati

nativi che agli stranieri. I Cretesi dissero regolato-

re dell' universo il loro Giove , e tale opinione in-

sinuarono nella prossima Grecia , e di H penetrò o-

vunque stabilironsi greche colonie . Diodoro raccol-

se intorno a Giove i racconti di varie genti. Come

riferimmo, dicevano gli Atlantidi che due furono i

Giovi , r Olimpico figlio di Saturno e di Rea , ed

altro più antico figlio di Cielo e re di Creta , men

potente dell' anzidetto e padre di dieci figli detti i

Cureti . I Cietesi raccontavano la cosa a^cun poco

diversamente . Secondo essi Giove figlio di Saturno

fu del padre più umano ed equo, per lo che otten-

ne il regno, sia che fossegli da Saturno per violen-

za ceduto, o che Y ottenesse dalla benevolenza dei

popoli che odiavano il padre suo. Soggiungevano

che Saturno soccorso dai Titani mossegli guerra , e

che vinto da Giove perdè per sempre lo stato (2);

(i) Nella storia sacra d'Eamero, che viaggiò in Asia leggevasi

la stessa cosa , che furono Omero , Esiodo , Orfeo che scrìssero i

commentari favolosi de* loro dei, che furono uomini come referi'

scelo Diodoro (Diod. Vessel. Eglog. i. p. 633) Lo stesso afferma

Diodoro di scienza propria ( ibid. e, 1. c. Eglog. ii).

(2) Allude a ciò Luciano, allorché fìnge ch« Saturno risponda al
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cHp il vittorioso figlio scorse tinta la terra, e fa-

cilmente la soggiogò, per chè sopravanzava ciascuno in

\ii;ore di membr » , ecl in se tutte le virtudl acco-

gliendo vincolava gli uomini co' benefit j . Merita os-

servazione, che la gÌLislizia fu il predio che partico-

larmente gli cattivò 1 amore de' popoh' , e che usa-

va nel punire l empiela e lo scelleraggini, una mode-

razione che non era allora familiare ai regnanti di

queir età E per tali pregi e come moderatore del

viv«T civile lo reputarono un dio e il signore dell' u-

niverso ( Diod. Sic. lib. iii , p, i36).

XLVI. Può nascer vaghezza di sapere come ac-

cadesse che i Cretesi salissero in tanto grido e auto-

rità, da poter trasmettere ai Greci il loro culto, e

stabilire 1' opinione che il Giove Cretico era il re-

gnator c'eir obinpoT fatto cbe parrebbe incredibile

se non fosse da innumerevoli autorità confermato .

Per b<Mi compre nderlo fa duopo rammentarsi che

di Giove, non meno che di Saturno ractontavansi

cose pertinenti a diversi uomini, col più d'imma-

ginario che vi aggiunsero i poeti, o i goffi giullari,

E perciò tanti racconti hanno dato agio agli inge-

gnosi eruditi moderni di ravvisare in Giove Cam

sacerdote che li chiede ricchezza, che si rivolga a Giove . Che es-

*o non svea regno, che di sette giorni nell'anno ( cioè nel leni-

po de' Sat .r.) li
) , vd allora non trattava affari importanti , e la

àua aiiror à « i fuoevasi a here , uhriacavsi , schiamazzare , scher-

zare, giiK care a dadi , fare il re drlle gozzoviglie e ricevere «er-

fi ai banchetto ( Lu. Op. t. 3. p 36) .
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figlio di Noè , detto secondo il Bocarto Ammone

,

(Phaleg, c. 1. art i4)' sebbene tuli altra rosa ei

fosse; altri Giataii figlio di lafet o dtU" lapeto, ram-

mentato da' Greci e da' Latini come padre deil' u-

man genere, perchè lo fu della razza Ellenica ed

Europea . Perciò non poche delle cose dette del

Giove eretico, convengono al figlio del Cananeo Sa-

turno . I Cretesi stessi confusero insieme due Giovi

loro, l'antichissimo detto Gres primo regnaior del-

l'Isola, e Asterio o il secondo Giove rammentato

dal Licofrone ( Cassan. v». io3i .) ( \ os. de IdoloL

lib. t. c XIV ). Tutti gli amori scandalosi del nu-

me uon furono quelli del solo Cretese Giove, ma

d'altri principi cosi detti.

XI VII. Poste tali generiche considerazioni, com-

prenJerassi come si stabilisse la fama del Giove

eretico, volgendo lo sguardo ai fasti di quelF isola

famosa (1). Creta giace opportunamente e quasi a-

nello di relazione fra la Grecia e 1' Asia , ossia ai

luoghi ove ebbe cuna 1' uman genej'e dopo il dilu-

vio. In quegli antichi tempi furono 1 Isole sede di

civiltà, in quanto che non potendo essere dai barba-

nti facilmente corse e predale, non vi accadevano

(i) De Creta in conf sso hoc est , prìscis temporibus legibus op'
timis fiusse compositam

, ideoque ad sui imitationcm pvrtraxis'

se Graecorum prcu stamissimos
, inque primis Lacedaemonios ,

cjuod et Plato in l gibus docet , et Fphorus in descriptione

Humpublicarum Europae (Stiab. 1. x. p. 4^7),
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que' fiequenll scoiivolgiineiiti che rallentano o di-

struggono ogni ordinamento civile, Quell isola se-

condo le redazioni de'Greci fu primieramente abita-

ta dai barbari, ( Herod. lib. i. c. yS). Ma i cosi

detti barbari, comecché d'origine asiatica, eran di

gran lunga più colti degli abitatori della prossima

terra ferma. 11 clima fortunato, il suolo feracissi-

mo mosse i Fenicj a visitar V isola frequentemente

e stabilirvi colonie ( Boi bar. Cana. lib. i. e xv )

.

È inutile al nostro argomento il discutere quali ne

fossero i primi abitatori, se Gres vi condusse dal-

la Palestina i Greti o altri popoli asiatici . Egli è

cerio che quegli isolani giunsero a gran rinomanza,

e come famosissimi saettatori furono rispettati e te-

muti . Lo furon pur anco per l'impero che otten-

nero del mare, essetidosi in quell'elemento non me-

no de' Fenici distinti (Thucid. I. vu. c lvu p. 44^);

lo elle pii ne dimostra la cognazione. Slontanata

per la loro potenz i ogni aggressione stran'era , die-

ronsi prontMmente Torma regolare di governo

.

XLVIll. L'influenza di Greta sulla prossima Gre-

cia sarebbe slata per certo m^lto minore, se non acca-

devano nell'isola alcune vicende raccontate da Ero-

doto . Poco dopo la morte di Minos ucciso in Sici-

lia, detta allora Sicania ove cercava Dedalo (i), la

(i) La morte di Minos accadde secondo Erodoto tre generazioni

mnan'à la guerra di Troj^; tnkliè questa spedizione dee porsi po-

chi a ini innanz'
: ciascun sa che tre generazioni fanno un secolo

(lib. va c. 171 ).
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maggior parte degl' isolani tentaronvi una nuova

spedizione. Riuscila vana, rollo il naviglio dalla

tempesta sulle spiaggia lapigie , e priva del modo

di tornare iri patria, ivi si stabilirono. Accadeva a

que' tempi che appena spargevasi la fama dell ab*

bandono d'una contrada, nasceva la brama ne' vici*

ni di occuparla, o per salvarsi dal furore di altri po-

poli o per meglio e più agiatamente distendere la

crescente popolazione . Fu Creta adunque ripopola-

ta dai prossimi Elleni , cbe mescolati e confusi co'po-

chi indigeni , formarono un popolo considerato d. El-

lenica origine , comecché fosse quella stiatta pre-

ponderante ; ma che ammaestrato dagl' indigeni, ac-

colse le istituzioni civili che trovò stabilite nelF i-

sola (Herod. lib. vii. c. 170) (1). L'isola aveva

in quelle fino da antichissimi tempi mirabilmente

progredito. Celebri furono que' Dattili Idei che per

superiorità di cognizioni furono reputati prestigia-

tori e incantatori nella Frigia e nella prossima Gre-

cia . Gli Elleni attribuirono loro lo scuoprimento

del fuoco , della fabbricazione del ferro e del rame,

e di molli altri comodi ed invenzioni, perchè quel-

le cose primieramente i Greci dai Cretesi appararo-

no. I Cureti, di loro posteriori, sebbene abitatori dei

(i) Ciò spiega come nella Magna-Grecia si stabilisse la Teogo-

nia Cretese , e come questi avventizi, e gli altri coloni Greci la

difToudcssero nel La/io . Fatto non avvertito da quelli che scrìsse-

ro delle antichità del Lazio .
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bo.sclìi (non erano in uso le case), furono i primi

a ri'inre il gr^^gge , a domare i bestiami, ad alleva-

re le pecchie, ad inventare }' arte di saettare, e la

caccia, cioè trasportarono dall'Asia in quella in al-

lora rozza contrada tali utili ritrovati . Essi uniro-

no gli sparsi abitatori, e alle raccolte popolazioni

dierono i primi istituti del viver disciplinato e ci-

vile. (Diod. Sicul lib. V. p. 23i). I riti Eleusi-

ni dell'Attira, i Samf>traci , i Traci, tanto famosi

neir antichità, che celebravansi segretamente nella

Grecia, erano pubb'ici in Gnosso per istituzione an-

tichissima ( ibid. p lòy^. E Orfro introdusse nel-

la Grecia le cerimonie e i misteri del culto Crete-

se ( ibid. p. lòi ) ( j ) .

XLIX Tali narrazioni di DIodoro confermano

che il primo albore della cultura e della civiltà pe-

netrò nella Grecia dall Asia , indi da Creta , mentre

i Dattili Idei, i Cureti erano d'origine Fenicia^ lo

che oltre al già delto, apparisce dalT avere fatto lo-

ro le favole concernenti Saturno ( ibid. ), intorno al-

(i) 1 Dattili Idei o Cretesi antichi passarono in Europa con Mi-

ao5. Erano prestigiatori e dediti agli incantamenti (errore origi-

nario deU' Asia come avvertimmo), ed ai sacri misteri, con nou

mediocre stupore de' Samotraci , co' quali aveano frequentazion.

(Diod Sicul 1. e). Uno di essi fu l'Ercole Cretico . Leggendo

la Teogonia de' Cretesi in Diodoro si vedono in corso le favole

medesime un poco tiavisate che erano in corso presso i Fenici e

gli Atlantidi, le storie d'Urano, di Titia, di iiaturno , ,« d*i

Giove

.
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le quali non fecero altro cambiamento, che a Gio-

ve come a indigeno nume dierono il primato su gli al-

tri dei, e forse lo dissero figuratamente comecché

uscì vittorioso del padre . Qne' Dattili Idei furono

probabilmente i compagni di Gres, o del primo

Giove. Crebbe la fama di Creta per la giustizia con

cui la resse Radamanto , che le diede leggi di bea

costituito governo
,
leggi che finse esserli state rive-

lale da Giove. Non men famoso dopo di lui fu

Minos figlio di Giove Asterio, e della tanto celebre

Agenorea, la Fenicia Europa , che ei fece rnpire

dalle paterne case . Minos per nove anni abitò V an-

tro di Giove, e promulgò leggi scritte che disse

ancor esso rivelazioni del nume. Alcuni dicono che

ci fu rapacissimo e violento tiranno, ma potè ac-

cadere, come non di rado è avvenuto, che amasse

in altrui la giustizia, che ei per se calpestava . È
indubitato che Creta in quei remoti tempi era ret-

ta da ottime leggi , che adottarono i Greci e i

Lacedemonj principalmente (Strab. lib. x. p. 476)*

Essi furono gli inventori di molte pubbliche isti-

tuzioni, che ebbero >igore in Sparta, come a ca-

gione d'esempio i pubblici banchetti. Essi avvez-

zavano la gioventù a tollerare le fatiche, le intem-

perie, ad accostumarsi ne'giuochi agli esercizi guer-

rieri . Essi inventarono alcuni metri che furono cre-

duti ritrovato di Talete . Afferma Strabone che

gli Spartani non fecero che ripulire le costumanze

Cretesi , e Licurgo navigò in Creta , e da Falero
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giureconsulto e musico di quell' isola apprese

,

che Radamaiito e M'mos dissero che le leggi di

Giove promulgarono ai mortali ,• e imitatore ancor

esso di Minos, tornato in patria finse le leggi che

promulgò essergli state date da Giove ( Strab.

p. 4^0' Teseo legislatore dell'Attica frequentò

Creta. La celebrità, l'opulenza di Creta era grandis-

sima ai tempi d'Omero, che affermò esservi novan-

ta Città (Odiss. xìx. V'. 171). E i rammentati re-

gi Miiios e Radamanto salirono in tanto grido, che

finse Omero , e fa creduto dai Greci , che fossero

i giudici dell'inferno (Odis. xi. v^. 567 ). Dice Sal-

lustio che si finse Giove esser nato in Creta, per

essere i primi i Cretesi che stabilirono la religione

(dee intendersi qutilla della Grecia e del Lazio)

(Apud. Serv. Aen. lib. 8. i^. 352) (1).

(i) Pei spargere maggior cìiiarezz.i intorno al culto rendalo da-

gli antichi ai mortali, allorché vollero i Greci far concordare le lo-

ro proprie opinioni coli' asiatiche intorno ai niinii , crediamo trat-

tare delle favole di Adone. Adonai significa il Signore in ebrai-

co
, presso i Cananei e i Siri Adoii aveva lo stesso significato co-

me affermalo Esicliio ( ap, Selden. De diis Syrjis Sint. ii c. xi):

perciò il titolo d' Adone dierono i Siri al sole loro primiera di-

vinità , come affermalo Macrobio ( Satur. 1. i c. xxi ) . Questo no-

me i Siri, i Cananei dierono ancora ad uomini glandi e potenti ;

ne abbiamo un esempio scritturale nel nome d' Adonisedec re di

Gerusalemme 5 che significa signore della giustizia (Giosuè cap. x,

V. i). Dunque non fu difficile a piacimento dei Greci Asiatici e dei

sacerdoti intorno a Adone il narrare le favole di uomo di cotal

iiome, e di esplicare i riti usati nel venerarlo, come derivati dalle

vicende accaduteli se consideravasi come uomo j di spiegarli alle-
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L. Non sarà grave a mio avviso, nè argo-

mento da reputare estraneo al subietto il far^i a

gorìcamente se consideravasi come 1' astro m;'ggior(? . Parla del cul-

to rendalo a Adone il Profeta Ezecliiele, clie esso chiama Thaiumuz

(Ezecli. c. vili 1'. i4 5 ^ narra aver veduto il pianto delle donne

per ridolo, e che i seniori d* Isdraello offrivano gl'incensi alle

im.Jgiiii dipinte nelle pareti del de'uhro : vide il profeJa venticin-

que uomini che voltato il tergo al tempio del Signore e la taccia

ad oriente adoravano il sole nascente, t;dchè si ravvisai chiaanicn-

te che era il sole che adoravano e che Tliammuz era i; sole, nè

del greco Adone facevasi menzione. Un tal culto rendalo al sole

viene spiegato da Macrohio (1. e. ) . 1 Fisici secondo esso che era-

no come abbiamo avvertito i sacerdoti , chiamarono Venere il no-

stro emisfero, Proserpina Tinfeiiore, perciò immaginarono i Fe-

tiici di raffigurare la dea pi;mgf nte, allorcliè il Sole scorreva i se-

gni Zo liacali che parevano accostarlo all' emisfero inferiore, e che

i giorni sono più corti, come se il sole fosse rapito e i orto, e ratte-

nuto da Proserpina . Fingevano che il sole ritornasse da Venere

col crescer de' giorni e della luce. Dicevano che Adone fu ucci-

so dal cinghiale, perchè simboleggiavano 1' inverno sotto figura di

quella belva . Ecco qual era il culto nella sua origine . Poste» ior->

mente quando la religione sacerdotale divenne più misteriosa, e piìi

goffa la popolare, dicrono i sacerdoti sovraluUo per piacere ai Gre-

ci loro dominatori altra interpetrazione a que' riti . Luciano vide

in Bibli il tempio della Venere Biblia, e si informò del culto ad es-

sa reso. I Sacerdoti gli raccontarono che era fnma che Adone amante

di Venere fosse stato ucciso da un cinghiale nel loro paese, e che

in memoria di tale infortunio ogni anno era pianto con grandis-

simo lutto . Gli assistenti si flagellavano , e piantolo abbastanza

celebravano le pompe f mebri, dopo lo dicevano resuscitato e

ne esponevano alla venerazione il simulacro . L* opinione popola-

re era ivi, che Adone fosse stato un bellissimo giovane e Pinna-

morato di Venere. Le femmine solevano in quel tempo radersi

la chioma, ma le delicate aborrendo quelP uso
,
prostituivansi

ad uno straniero , e l'ottenuta mercede offerivano a Venere . AI*
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considerare ciò clie qì Giove o del sommo mime pen-

sassero Omero, Esiodo, e gli antichi poeti. Alcuni cre-

cnni asserivano In Bibli, che quei riti celebravansi non già in

onore di Adone , ma d' Osiride ucciso dal fratello Tifone . L'

ingenuo Luciano scuopre un artificio usato chi sacerdoti ^ i

quali fìngevano clie in Bibli giungesse d.ill* Egitto^ per mare

s-plnta da vento portentoso una testa contenente una lettera, chv

diceva che cessassero le donne dal piangere, perchè erasi ritrova-

to Adone. Per colorare la favola raccontavano die morto Ado-

ne, Venere scese all' inferno per chiederlo a Proserpina , che

non meno innamorata di l giovane di quello fosselò la Ciprigna

10 rt se , a condizione che conviverebbe Adone un mezzo anno

con ciascheduna . La gioia che seguiva il lutto ne* rit?, simbo-

leggiava quella di Venere per averlo ricuperato (Lue. de Syi\

Dea cap. 8 ) . Porfirio per porgere meno vergognoso colore a

queg" incoerenti racconti gli disse allegorici , e che era Adone

11 Simbolo della messe matura ( Apud Eus. Praep. Ev. p. no )•

Secondo narra Plutarco (In S\m]os. iv. opei*. toni, n p. 671)

alcuni crederono un personaggio medesimo Adone e Bacco, al-

tri crederono quello il cinedo dell* ultimo . Molta analogia e-

ravi fra la favola di Venere e Adone, e quella di Atlide e di

Cibele , tra il pianto d'Adone e i riti fimerei d* Attide che

fu mutilato per gelosia della dea, per lo che i sacerdo-ti che

dedicavansi a qu' l culto usarono mutilarsi ( Voss. de Idob»!. lib,

1. p. 57). Talché variarono tali opinioni secondo il progresso de'

tempi, o il volere dei sacerd!)ti , o dei dominatori della contrada.

E talmente si alterarono che più non ravvisavasene V origine pri-

mitiva
,
perciò secondo quello che erroneamente dicevano gridola-

tri de* suoi tempi, appellò S. Girolamo 11 culto di Tammuz culto

d'Adone, ma Ezechiello non fece menzione dell* Adone dei Greci.

Termineremo questa lunga nota con alcune osservazioni intorno a

Venere. I Fenici l'adoravano col nome di Astarle, detta Astarot

nelle Sacre Carte (idem. p. i52 ) , che era la Venere Celeste, il

cui nome venlvagli dal Bosco ove era venerata secondo il Sehleno

(Syniag. 11 c. 11). i,e iSacre carte chi^manla dio dei Sidoni; tanto egli è
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le cose 1 oceano, che ei chi »ma di tutti padre ( I-

liad. lib. XV. V '2/[6). (i) È incerto ciò che pen-

derò che era tutt' altra cosa cl;e la Ciprigna Venere , ma un Ast o,

e adduce il Seldeno esempi anticliisM'mi cìte fu detto quel nume

il dio Venere, mentre fu opera dei Greci il dargli sesso e perso-

na ,
perchè era la liuna, come lo afferma Luciano (1. e), se ciò

sì ravvisa dal sìmulncro con cui rapprese ntavaiila che era un

capo di toro con che i Sidoni ne rappresentavano grossoL^namente

le fasi . Nè solo è Luciano ad affermare che ~i Sidoni dicevano

che Astarte era la luna, ma lo affermano Filone, Erodiano, Mi-

chele Glvca (apud. Selden. 1. e). Paus^mia narra che furono i

primi gli Assiri, che è quanto dire i Siri, a venerare la Venere

Celeste (Alt. lib. i p. 36), che da essi la riceverono i Pafei in

Cipri per opera dei Fenici, che abitavano Ascalona in Palestina ,

e die Egeo introdusse qiiel ctdto in Atene. Appena il nome, il

rito della deità passò agJ' immaginosi Cipriotti, agl'inventivi Greci

che per renderlo popolare ci fabbricarono i poeti favole e raccon-

ti , e d* Astro lo permutarono in donna, di donna in Dea. La

Venere de* Greci allro non era che la druda di Cìnira re di Ci-

pro (Cìem. Ales. Protrep. op. i. p. 5. Arnob. lib. v. p 1^3 ),

che feccia venerare quale dea egli eresse un tempio (lui Firm. Ma-

ter. Gon. p. /|25 ). Ed essa fu tanto invereconda, che all'astro con

cui fu confusa , e da cui ebbe nome diede la pìi^i sinistra reputa-

zione. Secondo Apoìlodoro Adone era figlio di Cinira di cui si in-

vaghì l'impudica (lib. iii. p 2'23). Cicerone nel trattato della na-

tura degli Dei (lib iii) confonde questa con la Venere Sina, che

dice la quarta Venere e la sposa d'Adone. Cinira sarebbe ven;>t^

d'Assiria a stabilirsi in Cipro verso i tempi della guerra Iliaca se si

dovesse prestar fede a Teopompo, che narra che i Greci che segui-

rono Agamennone occuparono Cipro e ne scacciarono Cinira ed i

Feaci che vi vennero con esso (apud. Phot. Bib. p. Sgo ) . Ma
questo deve essere un altro Cinira posteriore .

(i) Anche Talete insegnava che 1* acqua era il principio di

tutle le cose

,
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4as$e dell* origine delle cose, e dell'increato Artefice

delle medesime Esiodo . Pose come principio di

tutto il caos senza imbarazzarsi donde
, quando

,

e come esistesse ( Lact. de Div. Tstit. p. 16). Am-
bedue quei Poeti dissero Giove regolatore dell' uni-

verso > ma il sommo Giove d'Omero, ha tulle le

afiezioni, le passioni, e i bisogni della misera u-

manità . Addormentalo il sonno ( lliad. lib. xiv. v.

286), si lefocilla coli ambrosia e col nettare , ban-

chetta , s innamora ^ e sembra che le sue tresche stian-

gli più a cuore del reggimento dell'universo. È
vendicativo ,

ii aco ido , talché disse Tullio che O-

mero avea ai mortali assimilati gli dei
, e cbe ei

preferito avrebbe che avesse gli uomini deificati »

Confonde quel supremo rettore dell' universo con

gli altri geni o demoni (lliad. 1 , v^. 22'>. ), talché

profanatore dei numi lo dichiararono i hlosofi, e

Piltagora asseriva che era cruciato nell inferno per

tale sua colpa , e Platone lo volle bandito dalla Re-

pubblica . E se que le finzioni pascolavano soave-

mente la fantasia, repugnavano alla ragione, e fat-

te erano per av>ilirla. Infatti narravr.si clie Trti sol-

lecicata da Giove seppe sbarazzarsi df»lle sue insi-

die, replicanlo che se alcuno fosse nato da que-

gli amori, sarebbe stato maggiore del padre (i).

(1) Figlia Teli era di Cielo, nonno di Giove, e in tempi nei

quili era ancora non obliata la venerazione pe' Patriarchi , erano

ì maggiori nell* ordine di parentela venerati dai collaterali, e

descendenti

.
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LI. È indubitato che Omero riconosceva uri En-

te superiore al suo Giove che chiama Fato, e che

era scolpito sullo scudo di Achille (Iliad. xviii,

^. 535. )i che riconosce arbitro dei destini nell'O-

dissea (llb. VII. s^. 197- e lib. vili. i^. 570) (1).

Lo stesso Fato arbitro degli eventi riconosceva E-

siodo (lib. I. c. xxxvn.), talché l'uno e l'altro

poeta riconobbero uu Ente supremo arbitro, quan-

do piacevagli, del voler di Giove
, poiché come

avverte Teodoreto , non potè salvare il figlio da

morte, di che sparse pianti e ululati ( Theodoret.

Graec. Affect. Gurat. ap. Commelin. 1592. f. p,

85). Si ravvisa in Omero un poeta non inceppato

dal timore di verun nume ; che facondo
,
immagi-

noso , inventivo, con pieghevole e leggiadra penna
,

e simile al Ferrarese Cigno seppe di pomposa o

(i) Può leggersi intorno al Fato la dottissima dissertazione del

Ch. Marchese Cesare Lucchesini inserita nel Voi- xiv del Gior-

nale intitolato Raccolta di opuscoli scientifici e letterari. Esso

delle tante voci usate dai Greci per indicare il Fato crede che

quella di atJa sia la primigenia . Ne ripete 1* etimologia dalFan-

lica voce usata dagli Etruschi Aesar, che significava Dio, poiché, co»

me ei osserva, le fatiche di tanti dotti e del Lanzi principalmente han-

no dimostrato che era T Etrusco, T antico Greco alquanto alte-

rato e corrotto; e conchiude che questo era il veto arbitro dei

destini , il vero Dio de' Greci ; poiché come disse il Canlor di

Goffredo :

« Pongansì i nomi , e sia giudice il caso ,

« Anzi giudice Dio , delle cui coglie

« Ministra e serica è la fortuna e il fato »

( Goffr. Cant. va. )

Tom. ìli. Fase. IIL &X
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di leggiadra veste tutte rivestire le imaginose e nott

di rn^^o sregolate invenzioni ed imagini , tutto sep-

p<* con vago pennello rappresentare , ciò che cado

sotto ì sensi, e gli affetti e le passioni del cuore

ummo; ma tutto terreno, non seppe per ignoranza

o per volontà sollevarsi alle celesti intellettuali co-

gn!zì{>ni , che sollevando 1' uomo dalle terrene ron-

teniplnzionì, pare ch*^ lo rendano partecipe di cele-

ste e sovrumana essenza (i). Perciò Platone disse

che Omero apparava agli adolescenti bestemmie,

che incnlc.iva viziose opinioni de'dii immortali, ed

insinuava negli animi ancor teneri perniciose cor-

rott'ssime discipline . Ed alcuno come Plutarco

,

malgrado F ainmiraxione, e 1 entusiasmo della Grecia

per esso, osò ateo chiamarlo ( ibid. p. 39). Al-

cuni si mossero a sua difesa , fra i ijuali F^raclide

Pontico , che volle col velame delK allegoria da lui

adoprata salvarlo dall' imputazione d'empietà. Ma

egli è certo che Omero non potè esser compreso

da sentimenti profondi di religione, ne di venera-

zione pe' numi . E se il più illustre dei Greci era

tale, quale dovè essere il popolo , la plebe della

contrada ?

(i) Leggasi il discorso di Nettuno del xv delF Iliade ,
cbe c

tha Giove eguale a se per natura e per sorte* Plutarco loda s

inamente due versi di Omero , di cui il senso è che :

« Àmbi comune Maro e patria e sangue^

et M-t Gioire primo nato ancor più seppe »;

quasiché ÌV età dovesse la superiorità di sapienza (Plut*r. de I

«t Osir. )

.
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LII. Creò la feconda immaginazione dei Greci

altri numi: anzi si ravvisa da alcuni tratti di pea-

na di Esiodo scaturire tremila ninfe o dee e delle

fontane, e dei laghi, e de' fiumi , e dei mari (i).

Altri numi inventarono che non furono ne uomini

deificati, nè astri, ma nomi allegorici di alcuna di-

vinità o dei loro attributi , che in immai;inazJontì

rivestirono di materia e di forma , e nell opinione

del volgo furono tenuti enti corporei
,
poiché sem-

bra che i Greci di quell'età antichissima enti spi*

rituali immaginar non sapessero . Di tali nomi dei-

ficati ne abbiamo il più solenne esempio in Mi-

nerva. Era per consenso dei Greci straniera divi-

nità, anzi di Egizia origine, ed ebbe in Sais cul-

to solenne, tempio sontuosissimo (Herod. lib. ii. c,

Lix). Pausania affermò, che sotto nome dì Sais ado-

ravasi Minerva uell Egitto (2), con quello di Onca, vo-

ce fenicia, nella Beozia; che bb'co era l'abbigliamento

e r egida con cui se ne ornavano i simulacri, che nel-

la primiera semplicità eran di pelle caprina ( lib.

(1) ce Queste rt* uscir dall' Oceano, e Teli

« Figlie maggiori , ed altre sonui assai .

« Poiché tri mila so>i V oceanine ,

« eh* han stese piante , e che quà e là la terra

« Ed i fondi del lago seminate

« B itton per tutto in un, di dee festosa

« Prole »

.

(Hesiod Gen. Deor. v, 362. e seg. Traduzione del Salvlni ) .

(2) Pausania chiamò forse Neita Saii dandoli il nome dalla cit-

tà ove ebbe il maggior culto .
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IX. c XII. lib. IV, c. CLXxxix). Ma questa prelesa di-

vinità era dagli Egizi detta Neita ( Plat. in Tini.)

e secondo il racconto de' Greci simboleggiaronla

sotto forma di scarabeo ,
perchè credevano quell'

insetto partecipare de' due sessi. Ma una tale spie-

gazione fu probabilmente uno dei divisamenti a-

strusi e metafisici dei Pittagorici e dei Platonici^

allorché incominciò ad essere in voga il conciliare

coir orientale la loro teologia. L'iscrizione Saitana

del tempio di Neita diceva « Io sono turto ciò che

fu, è , e sarà, e la mia clamide niun de' mortali osò

per anco alzare « (i). Non può più sublime-

mente essere indicato V Ente supremo e la sua in-

comprensibile sapienza . Infatti dimostra il celebre

illustratore della Teogonia Egizia , che intendevano

col. nome di Neita il sommo Creatore che è il tut-

to. Che col nome di Neita venerarono la sapienza e

prudenza eterna, che tutto ordina e tutto discerne
,

e perciò reputaronla la face che illumina nella fi-

losofia e nel regolare le pugne. Quanto alla voce Neita

alcuno opinò, che niun altro significato avesse che la

dea , altri che esprimesse la discernente e V ordi-

natrice , e che simbolo fosse uno scarabeo ed una

donna sedente (lablonski Panih. Aegypt. L i. c. iii).

(i) ( Fiutar, de Isid. et Osir. Op. p. 354 ) • dotto lablonski

riconosce un non so che di Greco ritrovato nell' nllimo mem-
bro <leir iscrizione, c crede che parlassero di pallio o di veste

gli Eg zi , ma lamblico ed altre autorità confermano la prima par-

te dell* iacrixione , e ci© basta.
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Questa Minerva secondo Giuliano, non fu ignota ai

Fenicj , come quella che trasfondeva nelFuomo F in-

telligenza , la sapienza e V industria delle arti mec-

caniche ( lulian . Orat. iv. p. 28 ) .

LUI. Se si comparino tali opinioni di quegli an-

tichissimi popoli , con ciò che dissero di Minerva i

più vetusti poeti , vi traspira concordanza manife-

sta d'opinioni. Secondo Esiodo, Giove ebbe per

prima moglie Mete, che è quanto a dire il consi-

glio , o come vuole il chiaro nostro Salvini la men-

te , e che da quel connubio nacque Minerva : che

innanzi che vedesse la luce racchiusela Giove nel

ventre suo, affinchè ninno avesse

ce Degli dii se mpiterni il regio onore 33

c affinchè ninno aggiungesse il padre in forza c

saggezza (Hesiod. Teog. v. 886. e sq . ) ; che è

quanto dire allegoricamente che Giove donò il pri-

mato su gli altri dii alla sapienza . Talché si rav-

visa, che i primi Egizi che stabilironsi nell'Attica, re-

caronvi le loro opinioni, il loro cullo, ma che adat-

tandosi ali ignoranza dei Greci, dierono al nume forma

corporea, e chiamaron Minerva quelF ente intellettua-

le, conservandone le caratteristiche con velame alle-

gorico . La dissero infrìtti dispensatrice della sapien-

za , inventrice di ogni utile discuoprimenlo
,
vergine

intatta e forte, quale è la sapienza, non macchiata

nè dalle concupiscenze , nè dalle passioni
^

cuopri-

ronla di egida secondo F uso del loro paese , co-

mecché la sapienza sia sempre pronta si combatte-
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re le prave inclinazioni . La dissero figlia del cerc«*

bro di Giove, ove immaginarono che per eccellen-

za risedesse la sapienza
, e che esso la diffondesse

fra gli uomini. I guerrieri l'invocarono, essendoché

consiglio , fortezza , e prudenza sieno doti necessa-

rie ai capitani degli eserciti ; ed era la guerra la

più iaipoHante faccenda di repubbliche nascenti e

semibarbare. Usci aduh,a e armata dal cervello di

Giove, com«"cchè sempre adulta doverono conside-

rare la sapienza del supremo loro nume , talché af-

fermò con ragione Diogene Babilonico che il parto di

Giove, il nascimento di Minerva , ed altre tali, cose

erano vocaboli e non dii (Minuc. Felix, p. 182).

LIV. Il narralo pone in chiara evidenza, che non

potè esser gus'ata una tal dottrina intorno ai numi,

uè abbracciale quelle opinioni , che da un popolo

o privo affatto o non curante di religione: che non

potò esser deificato un mortale nell' opinione degli

uomini , che molto dopo la sua morte , e allorché

3a finzione lo ebbe ammantato di doti e di doni stra-

ordinari ; che i tanti numi de'Greci furono ritrova-

lo di molte età; che tali racconti furono divulgati

da uomini temuti per autorità, o amati per benefi-

zi , poiché la goffa e incuha ragione é facilmente

soggiogata da quel doppio legame . Fu necessario

di avvalorare quel cnlto con misteri da dargli più

veneranda appnrenza , con che velarono agli occhi

del volgo, le opin or^i della gente meno credula ed

avveduta . E allora , cosa stranissima , quanto si ri-
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schiararono le menti intorno alla legislazione, alle

arti, alle scienze, qaaato divenne più iiiuuslri-

osa e opulenta ogni nazione pagana , altrettanto

rimasero offuscate le menti intorno alT opinio-

ni religiose, e dalla semplicità del culto primi-

tivo discostaronsi . « I primi antichissimi uomini ^

dice il dotto Eusebio , non dierono opera nè a co-

struir templi , nè a fabbrli:are simulacri . INon era

inventata l'arte di dipingere, di modellare ^ di scol-

pire statue, di costruite case e tetti: non fecero

parola, né poterono farla di coloro chiamali Dei o

eroi , che furono posteriori a quei tempi . INon co-

noscevano Giove, Saturno, Weltuno
,

Apollo, Giu-

none , Pallade , Bacco , nè dii di diverso sesso
,

nè quelli che in taulo n umetto venerarono i Greci

c J Barbari . Gli uomini non facevano menzione di

V^run buono o cattivo genio. Si veneravano gli a-

stri visibili senza sacrifizi , senza gli onori supersti-

ziosi introdotti poster ormente 3j ( Praep. Evan. lib.

I. c. IV ). So che alcuno può obiettarmi, che io

mi valgo dell'autorità d'un oppugnatore del genti-

lesimo , ma nessuno può rifiutarli fede intorno a

ciò che è concorde cogli altri reputatissimi scrit-

tori pagani. Se- ondo Luciano erano anticamente i

templi degli Egizi senza immagini scolpite, ed esso

aveane veduti di tali nella Siria poco meno antichi

di quelli (Lue. Op. t. in. p. iSì). In contrade

anch'^ pia incolte dell'Egitto e dell' Asia furono per

molti secoli templi degli dei gli alberi e le fore-



aGo LETTERE

«te (i). Gli Sciti adorarono anticamente la scimi-

tarra , una pietra gli Arabi , i Persi un fiume , al*

tre antiche genti legni e colonne di pietra. 11 si-

mulacro di Diana in Icaro era un rozzo legno, quel

di Giunone Tespiense un tronco. I Romani vene*

rarono come simbolo di Marte un'asta ( Clem. A-

lex. Protrep. p. i3). E il ritrovato di rappresenta-

re i numi con statue fu invenzione degli Assiri (2)
(Lue. ,1. cit ) o degli Egizi secondo Erodoto (3),

di Tot o di Mercurio se diasi fede al falso San-

coniatone .

LV. Quantunque l'invenzione degPidoli fosse ca-

gione amplissima di superstizione e di errore, tal

costumanza accreditarono i più illuminati legislatori

per porre un freno alla licenza de' barbari 3 e dello

stabilimento di una religione
,
qualunque si fosse, si

valsero per piegare le rozze genti all' obbedienza .

(1) (Plin. lib. XII c. i) « Hae {arbores) fiievc miminum tern-

ie j)la f prisco que ritu simplicia runa, etiam rame Beo praecel-

cc lentem arhorem dicant . Nec magis auro fulgentia atque e
« bore simulacra quam lucos et in iis sìlentia ipsa adorumm* Av*

<c horum gviera numinibus sitis dicala perpetuo serwantur ».

INella Bibbia non evvi menzione di templi innanzi Sansone, che

fec cader quello di Dagone ^ pare che non ne esistessero anterior-

mente .

(2) Confusero gli antichi i nomi di Siria, Assiria, Fenicia, e Pa-

lestina, e persino la Giudea ( Seld. de diis Siriis p- 6), pur dee

intendersi degli antichi Siri .

(3) Herodoto ( Eritr. 1. ii c. iv ) dice che i Sacerdoti in Elio-

poli raccontarongli ce aras
, simulacra^ et deluhra diis statuisse

« eos primos .
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I

Conobbero dò che notò Cicerone
, « che tolta la

ce pietà verso gli Dei, si spenge la fede, si dissol-
«c ve la società, si occulta 1' eccellentissima delle vir-

« tu la giustizia » (De nat. Deor. lib. i. c. ) .

DIoesi che Eneo erigesse il primo tempio a Giove
in Arcadia ( Serv. Aeneid. lib. vin. v^, 53 i. ); Pe-

ranto a Giunone in Argo, che istituì Sacerdotessa

della dea la figlia Gallitla ( Plut ap. Euseb. Praep.

Evan. I. ni. c. vi:i. ). Quantunque^ se a ciò diasi

fede , debba credersi che il preteso Giove, e la cosi

detta Giunone furono o geni o pianeti , non essen-

do per anco stabilita la venerazione per la famiglia

di Saturno. Erano quei delubri senza simulacri,

e simboli degli dei piramidi o colonne; e narrasi

che la detta Callitia fosse la prima ad ornar di

bende e di corone quella dedicata a Giunone Argi-

va (i) (Plut. ap. Euseb. Praep Evan. lib. ni. c. 8.)

(2). L' asta e la clava simboli della forza, divennero

(1) Qaesta pretesa Giunone anticliisslma, doveva esser la luna, es-

fendo gli astri antichissimi numi delia Grecia come avvertì Phitone.

Combina un tal uso di dedicarle una pietra con quello fYuùcato

dagli Arabi per Alikt o Mltta , costumanza che par recata in Gre-

cia dai Fenici .

(2) Eusebio pone il Sacerdozio di Callitia o Callitoe nelP anno

376 del suo periodo ( Chon. Chron.) cl»e secondo il Petavio ( Ra-

tion. lenipor. ) corri ponde all' A. M. 2346, av. G. C. 1642, o

«ia 4H anni innanzi la presa di Troja . Quell* epoca servì nei fa-

sti argivi negli affari pubblici e privati per contar gii anni 5

quell' Era incominciava dal sacerdozio di ess « . EUanico anteriore

ad Erodoto seguì nelle sue storie la successione delle sacerlotess*

di Gmuon Argiva. Seconlo ApoUodor > la precedè nel Sacerdo-

Tom- 111, Fase. IIL ^3
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lo scettro , simbolo antichissimo del regio e del ce-

leste potere: tanto egli è vero che non solo i no^

mi , ma i simboli ancora ebb«*ro comuni e i numi e

i regi (Voa. de idolol. lib ix. c. v. )• Non è con-

gettura improbabile che i Fenici C^admei primi in-

troducessero nella Grecia 1' uso de' simulacri , i quali

come dicemmo lo erano in uso nella Palestina si-

no dai tempi delF Esodo . Appena gli uomini inco-

minciarono con simboli, poscia con simulacri a rap-

presentare i numi e i loro attributi
, appena deifi-

carono le creature, che dal volgo furono creduli gli

dii quali si rappresentavano, e si f;iunse per (ino a

credere che ì medesimi scf^gliessero per dimora

quei simulacri ; infine tali e tanti errori si cumula-

rono, che il saggio Varrone di se che quando si fos-

se mantenuto T uso di non effigiare gli dii, sarebbe-

ro slati onorati più castamente, e di ciò addusse

in esempio i Giudei Ei soggiunge che i primi che

fecero statue e i^loli furon quelli appunto che ne

scf^marono il timore, e prudentemente avverte gì' id-

dii nelle insulse immigmi essere stati facilmente di-

sprezzati ( Varr. ap. Aug. de Civit. Dei lib. iv c.

3i.). Numa stabili templi, ma senza simulacri

ilo Io figlia di laco , o come altri vogliono di laso ; ma essendo

Calìitia figlia di Criaso e nipote di Argo , ed anco la figlia di Ia-

to esienda nipote di Argo, pare che Ia«o e Criaso fossero un me-

desimo personaggio , e che lo e Callitia fossero nomi diversi di u-

na stessa donna
( Apollod. p. G9) : e che attribuissero a Callitia ciò

che dicevano dell' Egizia Io ( Scalig. not. ad Gan. Ghron. Eusek

p. a3).
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( Plat. in Num ); Tarqumio Prisco imitando i Gre-

ci e gli Etruschi inondò di simulacri la ciltà(Voss.

de idoiol. lib. ix, e v. ) , che erane rimasta s«^nza

culto settanta anni ( Varr. 1. e). Coloro tulta\ia che

introdussero la costumanza di rappresentare i numi

co' simulacri, ciò fecero secondo Arnobio per lo

sfrenato e stolto volgo, che e la parie pili nume-

rosa del popolo , atfinchè inculcato timore con quel-

le rappresentanze, si dirozzassero quelle genti , ed

imaginassero che ciò che operavano il faceano alla

presenza degli dei, e perciò il reo operare abban-

donassero y e cangiato costume s'irìcauim'upssi^ro al

viver civile (Arnob. ad ver Genr. lib. vi. p .>o8.) .

LVI. Crediamo pe ora (h'iidera qtse^te cons'de-

Tazioa'ì iiUor.io a!l arj^omenlo con alq'i juii ge ne-

rali riflessi relativi al c )ho degli Eg , >: di ale rmi

popoli delP Asia , avendo avuto Y idolatria ivi con-

sentita una somni"^ prepon.deranza nel'e V'c<^nde di

quella vasta contrada. Ed egli e certo che il t^mpo in-

fluì su quegli errori come sulJe favelle ; e come
queste si corrompono e decadono coli' età , cosi que-

gli antichi culti alteraronsi talmente di massime e di

opinioni da non ne riconoscer V indole primitiva. Pa-

re che nell'Egitto almen la plebe si ingolfasse nel-

la superstizione di venerare alcuni animali come sim-

boli degli dei sino dai tempi di Giuseppe. Tale su-

perstizione esisteva certamente ai tempi mosaici (la-

h\on Proleg. c. i art. x Evod. c vm. u. i5 26 ).

Ma non pertanto si avvilirotio ad adorare i mortali,
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come lo crederono i Greci posteriori ad Alessandro

ed al tempi de' Tolomei
, che vollero in vita esser

conside-rati come rampolli di divina prosapia, e dopo

morte essere fra i celesti riposti (i). In allora l'adii-

lazione dei sacerdoti perverti le antiche opinioni e

circolarono i racconti che raccolse Diodoro intorno

ai veri o supposti loro antichissimi regi, che vollero

neir opinione dei Greci deificare ( ibid. c n. art.

XX.) . Anticamente insegnarono e'^ser\ i dii puramen-

te intellettuali , ed altri sensibili . Dissero così es-

servi un mondo intelligibile, l'altro sensibile ( Clem.

Alex. Strom. lib. v p. SgS. ); e queste antiche dot-

trine dell' Egitto passarono nelle scuole di Piltagora

e di Platone, che dal materialismo trassero le dot-

trine de' Greci . Gli Egizi declinarono primiera-

mente nel culto degli Astri, che fu il p!ù lungamente

dominante fra il popolo. E l'illustratore di quelle re-

motissime antichità non riconosce ne' Cablri altri nu-

mi che i sette pianeti e la luna (1. c. c. xxvi.). Gli

Egiziani poscia simboleggiarono quei numi con ge-

roglifici , con obelischi , con animali viventi, e con

simulacri di umana forma, lo che indusse i Gre-

ci a confondere le Egizie colle proprie deità ( He-

(i) n lablonskì rio^uarda come nuò thì corrompitori della vetu-

sta religione dell'Egitto Moneto ne qui in gratiam Ptolomceorum

«< nt'ilta in retigone, J gy'ptìoritm innoi^aiHl » ( Proleg. p cu).

Infatti nella dedicatoria alle dinastie, dice a Tolomeo Filadelfo, che

molto trasse delle sue storie da Mercurio Trismegiito iuo prime

avolo

,
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rod. lib. UT. c. 37 )(Diod. lib. i. p. 43.)- Le

vicende , le rivoluzioni dell' Egitto , il passaggio

della contrada sotto il dominio de' Persi , le deri-

sioni del vincitore contro il loro culto, il furor di

Cambise contro i simboli e i templi de' loro nu-

mi ( Slr;ib, lib. xvii. p. 8o5. ) , le profanazioni

d' Alessandro che volle essere creduto figlio di

Ammone, 1 adulazione pe' Tolomei , il timore de'

vinti , la viltà in molti di imitare pienamente il

vincitore , il disprezzo di es' o per ogni uso non

suo, cangiarono , alterarono la religione degli Egi-

zi , fecero andare in disuso il culto misterioso, le

iniziazioni, i riti, gli studi dell' avite antichità, il

rispetto per esse . Fu troncato forse Y ordine nella

successione sacerdotale
, e perciò nella più vile a-

biezione cadde la religione degli Egìzi. Non vi ri-

mase che il culto popolare contaminato e guasto

dalle opinioni dei Greci bene accolte, sebbene ri-

manessero sempre tenaci nelle pratiche dell' avite

superstizioni. Furon fatte vedere a Strabene in E-

liopoli le sale ove per tredici anni si trattennero

Eudosso e Platone per istruirsi , ma vuote di quei

celebrati sacerdoti cultori della filosofia e dell' astro-

nomia , di cui era estinta ìa gerarchia ai suoi tem-

pi : vi vide uomini soUanto occupati di sacrifici e

di riti che facevaiio ostensibili ai peregrini ( Strab.

lib. XVII. p. 806). Vi rimasero nell'Egitto alcuni

coltivatori di studi aviti , ma isolati e dispersi
,
on-

de è che nacque discrepanza di insegnamenti e di
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opiruo ii, qìini; si r.jvvisano nei scritti di lamblico

(de Mysl Aejv:t ) e di Fiutano (de Isid. et O-

sir.). Andò ahi he [x rduta la cognizione della scrit-

tura sacra ed arcana con non poco danno degli stu-

d'o i di qneHe remoussime antichità ( lablon. Panih.

Prol. c^ip ult. ) .

LVII. Tali vicende desrri\e leggiadramente ne'fuggi-

tiv! Luciano (Oper. Tom, iii. p 371). La filosofia se-

condo esso Jall Etiopia o Egitto superiore passò

neli inferiore ( ove la dominazione dei Pastori ave-

-va ogni ordinamento sociale perturbato ) ed ivi

conversando co' sacerdoti , e co' profeti gli addottrinò

nella religione. Di li penetrò in Babilonia per ini-

ziarvi 1 Magi e i Caldei; passò dipoi nella Scizia ,

di li n^^lla Tracia pcu- trattenersi con Eumolpo e

con Orfeo, i quali per comandamento di lei pre-

cederonla neila Gr<'cia . Inviò Eumolpo , che addot-

tr nò nelle cose divine per iniziare in esse gli abi-

tanti della contrada ; inviò Orfeo, affinchè con V in-

sisienza melodiosa del canto desse forza agli animi

di asco't'ìre quelle dottrine . La Filosofia segui i

suoi discepoli , ma al suo primo apparire non ab-

bracciaronla con trasporto i Greci nè interamente

la rigettarono, ma a poco a poco ebbe sette com-

pagni o discepoli , e indi favoreggiolla il volgo de'

sofisti non seguaci fedeli dei suoi precetti , ma
non del tutto ad essi contrari ; i quali a guisa di

ippocentauri dì razza mista, nè osarono lasciarla,

nè perseveraron con pertinacia nell' ignoranza, ma

vagarono fra l'impostura e il «apere.
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LVIII. Ultimi de' rammentali popoli essendo sta-

ti i Greci ad abbracciare una legislazione rdigio-

sa, perciò pervenne loro piii corrotta, più guasta , più

superstiziosa che agli altri. La natura avendo dotati i

Greci di sensi squisitissimi , di armoniosa e abbon-

dante fa\e!la non gustarono i grossolani racconti in-

torno agli dei; che coloriti con tinte fresche e leggiadre,

e perciò i poeti furono i loro antichi teologi . Dopo i

poeti vennero i legislatori, indi i filosofi, e tutti

si compiacquero per i particolari loro fini di ag-

giunger favole a favole, e la pieghevole idolatria

dei Greci si compiacque di accorle ; e Y errore , la

credulità , la politica , Y impostura , Y errato ragio-

namento crebbero a dismisura gli dii d'ogni fatta.

Ciò espresse con verità e con dottrina Clemente

Alessandrino ce Alcuni , ei dice , ( Cohort. ad Gen»

ce p. 22 ) ingannati dall' aspetto del cielo e preso con-

ce siglio soltanto dall' occhio , osservato il moto degli

ce astri , colti da ammirazione gli numerarono fra gli

ce dei , e dal loro correre dieronli nome . Così gl'

ce ludiani al sole , i Frigi alla luna renderono onori

ce divini. Altri ricavando sostentamento dalle piante

ce feraci della terra, chiamarono Cerere il grano co»

ce me gli Ateniesi , Bacco la vite come i Tebani . Ah

ce tri stimolati dal rimorso per le scelleratezze com-

w messe, consideraronp fra le divinità la pena eie

•c calamità . Da ciò deriva che i poeti scenici par-

ce lano delle Furie , dell' Eumenidi ,
degli altri numi

ce espiatori e vindici del male . Nè maacarono i filo^
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« sotì, che ad eseoipio dei poeti renderon culto agli

ce affetti, a cag'on d esempio al timore, ali" amore,

ce al gaudio, alla speranza. Primo Epimenide alzò al-

ce tari in Atene alla contumelia e alF impudenza

.

c< Dierono egualmente forma ad altre cose derivate

ce dalle pre e lenti . Ciò acc idie in Atene della Giu-

ce stìzia, di Cloto , di Lachesi, di Atropo , delle Far-

ce che, di Ausso , e di Tallo . Altra sorgente d' ido-

cc latria furono le favole di coloro che numeravano

ce dodici m;sggiori divinità , come Esiodo nella Tf o-

ce gonia, ed Omero ove parla degli dei « . Pone pur

anco per causa d' idolatria V uso di noverar fra gli

dii gli uomini benefici
,

quali furono i Dioscuri
,

Ercole Averrunco, Esculapio medico : ed in tal gui-

sa Clemente Alessandrino comprende tutte le origi-

ni dell' idolatria della Grecia anche nell' eia più

corrofta.

LIX. Accaddero nella Siria, nella Fenicia, nella

Caldea cambiamenti nelle opinioni religiose, non po-

che operate dal tempo , dalle vicende e dal volere

de' polenti La dispersione di Canaan, popolo co-

me abb?am detto sommerso in ogni prevaricazione,

ritardi il contagio clie potea dilatarsi fra popoli

che erano con esso a confine, ma non impedi che a

poco a poco si sviluppasse il morbo di cui nutriva-

no il germe nel proprio seno . Anche i Sirj ,
e gli

As ir] , e i Babilonesi caddero nella superstizione

comune a tutte le genti di queU* età, di venerar gli

astri, di ripetere da quelli le sorti e le vicende d(?-



gli uomini. Tardi fu dimenticala in quelle contrade

però l'esistenza d'un solo Dio. Un Oracolo riferi-

to da Porfirio ( apud. Eus. Praep Ev. lib. ix c. x )

disse che soli gli Ebrei e i Caldei possederono la

sapienza, perchè adoravano con pura mente un Dio

increato, signore dell'universo. Secondo Diodoro

essi tennero ferma opinione, che desso e non il caso

fosse il regolatore delle cose coord nate dalla sua

provvidenza (Diod. ìib. n. p, 82). Pare che se tali

opinioni non erano quelle del popolo a tempo della

gr.'^ndezza Assiria , lo fossero de' Caldei che cosi era-

no detti i sacerdoti loro, i quali a similitudine de-

gli Egizi trasmettevansi come avito patrimonio quel-

le dottrine di padre in figlio; uè ivi come in Grec^ia,

secondo il prelodato scrittore, per mercimonio fabbri-

cavansi sette, le quali contradittoriamente dispulando

lasciavano i discepoli angosciosi nella dubbiezza

(1. e).

LX Si alterò tuttavia il culto popolare , e quan-

do gì' imperi Assirio e Babilonico giunsero al colmo

della potenza
, decaddero e si corruppero le avite

costumanze, e declinarono i popoli in gravissimi

errori e nell' idolatria . Ma non è incerta la natura

della medesima. Adoravano gli astri, e ciò può de-

sumersi, oltre infinite prove, dagli errori in cui cad-

de il popolo Eletto diviso e traviato sotto i suoi

regi . Gproboamo che infettò d' eresia e di scisma

la casa d^ Isdraello, disse al popolo congregato; non

i§noraj£_xhe Dio è da per tutto , e che la $ua pre-
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senza non è racchiusa in verua definito luogd,

che ovunque esaudisce le preci e beiiif;naniente si

volge ai suoi adoratori . ]\on piacemi che andiate

in GcrusahMiime. Un uomo fabbricò quel tempio,

ed io feci fare due vit Ili d' oro ( loseph. Ant'q.

lud. p. 36 \ ): e additandoli al popolo soggiunse,

ecco i tuoi Dei che ti sottrassero dalla terra d' Egit-

to (3. Reg. c. xu. V. 28, ). Il discorso di Gerobo-
amo dimostra che ei volle introdurre la profanazio-

ne de' simboli Egizi , che erano forse i medesimi

sati nella Palestina e nella Fenicia, Nell'empietà di

Manasse si riconoscono le Babiloniche. Dice il Sacro

lesto che imitando le abominazioni delle genti che

slontanarono il Signore dai figliuoli d Isdraello, esso

ristabilì le are ne' luoghi eminenti, state distrutte dal

padre suo , ne inalzò a Baal , le cinse di bosco ^

e adorò e venerò tutte le milizie celesti (i). Fece

(i) Disse Isr]^ f< con^ractus est Baal, contrilus est Naho : ja-^

« eia suriL simidacra eorum bcstiis et iumentis >» ( c. xlvi v. 1).

Che Nabo fosse il nume detto ancora Benotb o la luna dimostralo

il Vossio (De Idolol. 1. 11. e xXii ) . Secondo il dotto 8eldeno,

Nabo o Nebo fu nome derivato all' Idolo dal luogo ove V adora-

vano che era la Moabitide (Syntag, il. c. 12). Nella Bibbia si rara*

menta il cu to renduto alla Luna e trasportato dai Babilonesi

in Samaria col nome di Sucoth Benoth ( iv. Reg. e. xvm. v. 3i)*

Gì' interpetri dicono che significano quelle due voci tabernacolo

delle donzelle
, perchè a quel nume le vergini immolavano la lo-

!0 onestà : genere di culto rammentair>> da Erodoto come prestato

in Babilonia a Militta che era un de' nomi della luna ( Selden

.

Sintag li. c. 7) . A cagione dell' impuro culto dovè prenderla E»

rodoto per Veaere. Dalia voglia di ritrovare ne'numi Asiatici i pvopri^
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passare i suoi figli pel fuoco , studiò i sogni e gli au-

gurj, era proclive alle arti uialefiche , tfuieva suoi

maghi e incantaior; , e pose nel tempio del Signore

simulacri scolpiti e fasi (2 Paralip. c. xxxiii ). Da

ciò può dedursi che Y idolatria di Manasse era quel-

la de' popoli confinanti, che adoravano gli astri

come ministri di Dio, e i simulacri come abitacoli

degli spiriti di quegli astri

.

LXl. Dominò infatti in Babilonia 1' opinione che

i pianeti e le stelle fossero i ministri della Divini-

tà, gl'interpetri de' suoi voleri, che dichiaravano al-

cuni nel nascimento, altri nel tramontare, altri col

colore apparente della luce che diffondevano. Così

reputarono nunzi delle vicende de' popoli e de' re-

gnanti l'eclissi, le apparizioni delle comete, 1 tre-

tìauoti , le meteore (Diod sicul. 1. 11. p. i43)« Non può

addursi dubbio veruno che le opinioni di Babilonia

non fossero le medesime di Ninive e di tutta la con-

venne la distinzione fatta da' Greci della Venere terrestre e Cele-

ste, che era 1* Asiatica. Ciò gli gettò uella maggior confusione. E-

iio Sparziano si maraviglia che gU abitanti di Garra adorassero il

dio Limo ( Hist. Aug. Script, t. i. p. 721 ) : e di simili esempì

ne adducono altri nelle note il Gasaubono e il Salmasio . Non do-

vea recar meiaviglia però che nelle favelle Orientali la luna fosse

yoce del genere mascolino , gli astri non avendo nessun sesso Se-

condo il detto Sparzlano anche i Greci e gli Egizi nel mìstico

culto dio e non dea la chiamarono. Non desta poca mera-

viglia la compiacente idolatria de* Romani e de' Greci , che per

conformarsi anche agli Asiatici adorarono una Dea Luna e u«

Dio Luno ( Voss. d« Idoloh 1. 11. «. 5).
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trada di qnh dall' Eufrate . Parrai non esservi dab*

bio che in Ninive esistesse ai tempi di Giona la

cognizione del vero Dio , sebbene oscurata da pra-

tiche depravate e corrotte^ e forse in allora erasi in-

cominciato a prostituire agli astri il cuho dovuto

al so?o Dio (1). Ma dopo quel tempo declinò T Asia

verso la maggior corruttela Non ostante in ciO» che

disse Nabucco a Danielle vi apparisce, sebbene al-

qa Ulto oscurata , la cognizione del vero Dio: ccvera-

mente il vostro Dio è il Dio degli dei, e il s'gnore

de' regi che rivela i mist^n m ( Dan. c. 11. v. 47 )•

Allorché volle fare adorare la starna, parto di sua su^

perbia^ non coonestò il comando collo specioso colo^-

re di religione , ma colla cieca obbedienza a capric-

cioso volere . Non parla Erodoto d altri numi Ba-

bilonici che di Belo o il sole, che ei confonde con

Giove ( l I G. Lxxxi ), e di Melitta . Nella cel-

la destinata a Belo eravi un letto senza simulacro ,

eravene uno colossale in altra cella del tempio (2).

LXII. Nelle memorie delF antichissimo regno di

Siria, abbiamo il primo esempio di regi in Asia dei-

(1) In Ninive il re, i ministri dimisero al popolo in occasione

della predicazione di Giona op v'ìanlur saccis homines et

ce lumjtua, et clamentad Dominurn in fortitudine , et con*

« uevtatur uir a i^ia sua mala , et ah iniquitate quae est in

« manibus eorum ( lon. cap. 11 . v. 8) .

(2) Il culto di prostituzione renduto a Militla indusse Ero-

doto a confonderla coir impudica Afrodile ( iib. i. cap. 99). Era

la luna come aLbiamo avvertito (Voss. de Idolol. Iib. 11 e. xxii).
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ficati . Ma io non credo già che gli Asiatici vene-

rassero q?ie' fantastici iinagiaarj numi che ebbero

vita per \ilissima adulazione, come i Greci il loro

01i\npico Giove. Erano apoteosi , come quelle del

Senato di Roma pe' Cesari , che per timore di ven-

detta deificarono non di rado il mortale che spen-

sero col coltello . Ma a qiie' regi prostituirono gli

onori, gli omaggi dovuti a Dio. I regi Ben-Adad

,

e Azaele furono dai Siri deificati, ne portavano pro-

cessionalmenle i simulacri, e ciò per 1 altezza a

cui sollevarono il trono di Siria, e per la sontuo-

sità con che la cilth di Damasco di templi e di edi-

fici decorarono (loseph. aut. lud. lib. ix c. iv )

.

E che venerazione e non adorazione fosse quella del

popolo per ess», Io deduco dal nome stesso di Ben-

Adad, che significa figlio del Sole, che era il loro pri-

tniero nume . Passati i Siri setto la dominazione

de' Greci
, pare che si compiacessero di confonder

quel re col dio Adad , favoriti da comunanza di

nome; infatti non vedo più rammentato come dio

de' Siri Azaele che non f bbe no ne d^igli asiri , e i»

gnoreremmo che esso fu adorato, se noi narrasse

Gioseffo nelle giudiaiche Antichità (Storia univen t.

V. p. 49).
LXIII. Visse Ben-Adad ai tempi d' Acabbo re di

Samaria, e circa nove secoli e mezzo innanzi V era

nostra- e i Siri a tempo dello scrittore delle giu-

dìiche antichità lo dicevano antichissimo (loseph.

univer. p. 82 Stor, 1. e). Secondo Menandro ev-
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vi più antico esempio di venerazione prestata in

Asia ai mortali ( loseph. Aut. luci. p. 353),
Esso narra che Iramo re di Tiro fu il primo che

fece erigere un tabernacolo a'I Ercole. Ma erano

a que' lempi nel maggior fiore le nav?ga>:ioni e gli

stabil-nituti de' Tiri nell' Occidente, ove colle loro

favole diffondevano, come dicemmo, 1' opinione del-

l' impero celeste della famiglia di Saturno ; potero-

no adunque per politica e p(T mercantile pieghe-

volezza quegli accorti mercanti nella patria fare ta-

bernacoli a quegli eroi natii , che ne loro stabili-

menti stranieri avevano deiiic^ti . Ma nè questo, nè

alcuni altri esempi anteriori ai tempi della domi-

nazione de' Macedoni, p( ssono distogliermi dall' opi-

nione che a^li astri ren devano il solo culto d' ado-

razione , e agli uomini soltanto di venerazione, co-

me a virtuosi persona» ggi

.

LXIV L' antichità Assirie e Bab Ioniche offrono un

esempio di onori quasi divini, renduti per ricono-

scenza dai popoli ad un polente regnante . Que-

sti fu Belo di cui ebbero confusa notizia i Gre-

ci , ma a me piace , e sommamente plausibile

parmi la congettura del Neutono, cKe questo Belo

fosse Pul fondatore della monarchia degli Assi-

ri (i), cui fu eretto un tempio o magnifico mo-

numento sepolcrale come vuole Strabone (lib. xvi

(i) S. Cirillo ( Cont. lulian. lib. ni p. no Lut. li 38) lice

ch^ eravi opinione che questo Belo fosse il primo uomo che

Toile dai sudditi il nome della divinità . S. Girilio seguend© il
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j>. 10^3 )j e secondo la congettura del dotto Ingle-

se per ordine di Naboiiasoaro suo iigìio (la Croiiol.

des Anc. Roy. p. 802 ), il quale opina ancora che

templi furono detti i sepoltui di Ben-Adad e della

moglie, che ei crede 1' Aratri o Atergati, che poscia

fu confusa colla dea Siria (ibid p. 34) (0'
vendo Pul nome comune , tomba e venerazione nel

luogo stesso di Bel o il Sole , che meraviglia che

gli Orientali fatti dal timore pieghevoli, si sfor-

massero , quando i Greci vollero in Belo riconosce-

re il loro Giove , di persuader loro che Belo fu tiii

re e un mortale potentissimo , che ebbe nome co-

mune coir astro che essi adoravano ? Ciò gettò tan-

ta confusione nel culto , tanta oscurità nelle memo-

rie di que' popoli che ci hanno ì Greci trasmesse,

ma a loro foggia trav tastile , che per darne un e-

sempio può bastare il riferire ciò che narravasi in-

torno alla A(^^ Siria. A tutti è noto quanta cele-

brità ,
quanta venerazione nel paganesimo avesse

q^el n inis^ . Il celebre tempio era visitato con de-

vozione dai pellegrini di quasi tutti gì' idolatri. Vi

si veneravano due simulacri, che credevano i Greci

esser quelli di G-ove e di Giunone , ma che lo

«pregiudicato Luciano afferma aver rappresentato

liitema cronologico di Ctesia, che faceva antichissimo V imper*

As«irio, crede q-iesfo Belo contemporaneo d* Abramo .

(1) Il simulacro che adora vasi sotto nome A tergati pria

in Azoto
, poscia in lerapoli crede il Seldeno cli<j fosse quel-

Iq di Dagone (Siatag. ii c. in).



«7^ LETTERB

tutti altri numi (De Dea Siria). Secondo Giusti-

no (]ib. XKxvi c. 2), uno di quegli eralo della

rammemorata Arati o Atergati come altri vogliono

(Plin. Hist, n. fib. v e 23 . Strab. lib. xvi sul.

fin.), regina della contrada, di cui incominciarono

a visitare con devozione la tomba , ma col correre

degli asini divenuti maggiormente superstiziosi can-

giossi la venerazione in idolatria

.

LXV. vSarebbe qui il luogo di trattare dell'influ-

enza che ebbe la religione presso i popoli dell' A-

sia e deir Egitto sulle costumanze di essi . Non
può il sapiente investigatore, riguardo a coloro che

sono neir errore , avere la loro religione che come

una istituzione politica, più o mono lodevole secondo

che influì a reader buone o ree le costumanze de'

popoli, a render questi più o meno virtuosi^ essen-

do che dalle virtudi o dai vizi dei popoli pendono

le sorli degli imperi , il loro ingran limento, la con-

servazione o il decadimento. Ma la disamina di ta-

le importante argomento , la narrazione rapida del-

le vicende degP imperi delF Asia e dell' Egitto ul-

teriori all' Esodo, r esame dei progressi che ebbero

ivi le arti e le scienze darebbero argomento ad

un' altra opera .

LXVI. Osserveremo soltanto che appena sorsero

i grandi imperi dell' Asia , tale era Io sconvolgi-

mento delle antiche opinioni , tale la corruttela del-

le costumanze , che un uomo oscuro predicando

agli uomini di voler ricondurli al primiero culto

,



non solo si fece folto stuolo di proseliti , ma dan-

do nuova tempra all' infiacchite e corrotte genti

della sua patria
,
parve insinuare agli uomini nuovo

vigore , e pieno d intolleranza d^^stò fra i suoi se-

guaci qU'^lla torbida smania di dilatare anche colla

violenza il nuovo culto ; ed un popolo oscuro , in

virtù di tale novità giunse all' apice della gloria

.

Tali rivoluzioni operò Zoroastro nel regno Per-

sico Battriano, e nell' angusto di Elam che fu 1' a-

vito patrimonio di Ciro , non meno che nella parte

media dell'Asia, e ciò accadde come sembra probabile

verso l'epoca della distruzione del tempio . Ai sempli-

ci riti dell'antico culto degli astri, nuovi ne aggiunse,

e creò gerarchie di sacerdoti che furono detti maghi

0 sapienti. Sebbene ei non fosse, come spaccialo

il suo apologista ,
1' Hideo, nò un profeta, nè un san-

to, ed imm<n'itevole di lai benigno giudicio ; sebbe-

ne con artifìcio rinnovato da Maometto sembri che

1 suoi dogmi traesse dalle opinioni religiose di va-

ri popoli, e che molto attingesse dal bbri Scrittu-

rali , o dalla viva voce di alcuao de? figli dispersi d'

Isdraello; fa duopo convenire che idee più giusie e

più adeguate di quelle che avevano gli Asiatici, ebbe

della grandezza di Dio 1 suoi precetti furono anche me

no irragionevoli di quelli de'Greci. Dimostra il mescola-

mento di opinioni avvertito , che predominò nel suo

culto r opinione de' due principi, che promiscuò col

culto degli astri . Chiamò il buon principio Ari-

manio., Oromasde il cattivo
5
reputò l'uno donato-

Tom, Jll Fuse, IIL 24
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re del bene , e dispensatore del male V altro , ar-

bitri ambedue delle sorti degli uomini , ma gli dis-

se ereati da un Ente supremo che ei chiamò il tem-

po senza confine, o 1' Eterno. Nel nuovo culto vie*

tò r uso de' simulacri , volle che venerassero il fuo-

co e r acqua , e ne' Pirei che erano i delubri o le

are di quelle genti doveva ardere perpetuo fuoco .

Volle che si venerassero gli elementi e i pianeti
,

come ministri di quel principio increato (Anquetel.

Zend. Aveste t. i par^ ii p. 68 ). Ne' suoi scritti ma-

gnificò que principj, e gli definì con grande eloquenza,

facendoli Geni e spiriti non partecipanti delle turpi-

tudini delle creature corporee. L'immortalità dell'ani-

ma fu dogma creduto dai Persi (Diog, Laert. Croem.

c. IV ) . E tanta superiorità ed aggiustatezza di men-

te ebbero gli Zoroastrei su gli altri Gentili di quelF

eia ^ che i magi burlaronsi di coloro che ammette-

vano dii di diverso sesso . E il furibondo Cambise

conquistalo l'Egitto non seppe frenar lo sdegno veg-

gendo adorato il bue Api: lo feri colla scimitarra

e burlandosi de' sacerdoti disse esser quello un dio

degno degli Egizi (Herod. lib. iii c. xxix): ram-

pogna che essi meritarono per tale irragionevole

credulità o impostura (i).

(i) Vengasi iiitoriìo a Zoroastro la dissertazione che tratta deU'età

in cai vibscj e di alenile viceade della Persia nell' Appendice,
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NOTIZIE circa la Scultura degliAntichi e i ^ari suoi

òtili, dell' Ab. Luigi Lanzi Antiquario della

R. Galleria di Firenze^ aggiuntaci alcune an-^

notazioni dell' editore .

avveutimento

Dalla R. muiiificeaza di Pietro Leopoldo Gian Duca

di Toscana favorito con particolar distinzione il celebre

Lanzi, ed occupato dal prelodato Sovrano per inipiego

nella R. Galleria di Firenze, volle mostrare al mede-

simo ed al Pubblico di esserne degno: e datosi ad or-

dinarne per comando R. alcune parti, ne stese contem-

poraneamente una rompendiata ma preziosa descrizione,

che per le cure di monsignore Angiolo Fabbroni fu

nel iy8s4 inserita nel Giornale letterario Pisano, con

titolo di Descrizione della Galleria Fiorentina

,

Pfomise in questa Guida il Lanzi di occuparsi anche

ufteriormente a scrivere per illustrare il R. Muvseo

,

•e preparossi difatti una traduzione della indicala Gui-

da , ove egli ebbe in animo di aggiungere una Disser-

tazione preliminare sulla Scultura degli Antichi
,

che a tal uopo avea distesa, come prolesta egli stesso

al § li della introduzione di questo scritto • Noi pe-

raltro lo conosciamo soltanto per una impressione fat-

tane dagli Ediìorf del Saogio di lingua etrusca , ed

aggiunto vrigamente in alcuno dei tomi di queli' opera

classica .
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Divenuta essa presentemente assai rara, cosi rarameù-

te avviene che anche quest'Opuscolo, d' altronde pre-

gevolissimo e citatissimo si abbia solt' occhio . Or poi-

ché lo studio metodico dei moderni sulla storia dei

popoli di mal grado consente di trovarsi tutt'ora allo

scuro circa le notizie dell' Elrusca nazione , cosi spero

di far cosa grata al Pubblico, diffondendo per le mani

dei geniali di tali studi questo raro Opuscolo del Lan-

zi , unitamente ad altre produzioni\sufla vStoria d E-

truria che dai moderni letterati si vanno compi-

lando
, e che spesso lo citano come uno dei principali

documenti, i più atti a darci delle notizie assai ponde-

rate circa la storia , e principalmente circa le arti de-

gli Etruschi
, posle in confronto con quelle di altre

antiche nazioni .

Un breve avvertimento, che precede 1' Opnscolo

originale ci previene, che in esso loggerem'i) riuniti

tutti i principi sulla storia delle hoììe Arti che .si

trovan sparsi nella terza parte del Saggio di Lingua

Etrusca , e inoltre molte notizie non meno in gene-

re della scuola etrusca . che delle altre , colle qua-

li ora in uno ora in altro aspetto ella è stata mes- •

sa in confronto. Ma poiché ravvisai qualche inesat-

tezza nei brevi trattati del Lanzi circa le scuole non

etrusche inseriti in quest'Opuscolo, e poiché ebbi al-

tresì occasione di pubblicare alcuni de' monumenti

in quello rammentati , cosi ho creduto r^ n lérlo più

utile coll'aggiungervi qualche mia noia, che delie scuo-

le come dei monumenti desse un più chiaro addi-

tamento .



Da che r Antiquaria ha incominciato ad avere per

©ggetto non la storia solamente de' popoli come una

volta, ma quella ancora delle belle arti, una gran par-

te de'curiosi non tanto da noi richiede che significhi un

bassorilievo, o altro antico monumento, quanto a qua-

le stile appartenga, o in qual età sia prodotto. Si scor-

rono i musei con quello spirito con cui si veggon le

quadrerie; si gradisce il metodo in tutto; vorrebbesi in

certo modo che ogni pezzo fosse disposto sistematica-

mente secondo le scuole e secondo i tempi , in quella

guisa che per comando del glorioso Giuseppe II Au-

gusto si è ordinata la imperiai quadreria a Vienna. Se

non che in fatto di pittura si appaga il curioso più fa-

cilmente. La storia de' cinque secoli a noi più vicini

sono i suoi limiti; le molte opere d'uno stesso pennel-

lo sono i suoi paragoni; la tradizione e il giudizio dei

professori circa ogni pezzo sono i suoi maestri. Ma nel-

la scultura, e generalmente nell'arte del disegno degli

antichi, la cosa è troppo più malagevole; molti secoli

deon' indagarsi, e oscuri e lontani; pochi paragoni pos-

sono farsi, e questi spesso fallaci; pochi libri possono

consultarsi, e questi non sempre fra loro concordi.

II. Nondimeno, per secondare in quanto posso tale

ariosità , ho io giudicato bene di premettere alla De-

Tom. Ili Fas, III. 25
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scrizione della R. Galleria questo breve ragionamento *.

In esso io farò uso delle osservazioni dell'Abate Win-

ckeluiann e del Cavalier Mengs, lodati ancora da' loro

crìtici per la perizia eh' essi ebbero, il primo in erudi-

zione, il secondo in disegno; ma vi aggiungerò alquan-

te nuove notizie specialmente in proposito di scuola e-

trusca. Che se talora non convengo con Winckelmann,

alla cui memoria professo quella venerazione che è do-

vuta a' grandi genii, io prego il lettore a non parago-

nar nome a nome, come il volgo usa , ma ragione a ra-

gionej tanto più che in alcuni punti non ha egli sodi-

sfatto a vari letterati d' oltramonti e d' Italia , che lo

hanno impugnato più stesamente, che io non deggio in

si poche pagine.

III. Lo stile degli antichi dividesi in Egizio, Etru-

sco, Greco e Romano, come ognun sa: ciascun di que*

sti ha le sue epoche,- ciascun' epoca i suoi caratteri^

ciascun carattere ( parlandosi almeno di scuola greca )

ha il suo autore conosciuto già per la storia . Io tratte-

rò brevemente di queste cose; e ne cercherò esempi

dentro il Museo e fuor di esso. Il mio scopo princi-

pale è d'illustrare la raccolta che io descrivo : ma desi-

dero oltre a ciò di aiutare il lettore , secondo le mie

forze a gustar delle altre. Non tutti possono o vogliono

leggere i lunghi trattati : i più si contentano di succin-

te notizie (guanto bastino a un dilettante. Con questa

(1) y d;)sì l'Avvertimento. V EdÌLore »

(2) Cioè la R. Galleria di Firenze. U Editore .



BELLE ARTI

idea ho scelte e disposte le mie osservazioni . L' avere

qualche cognizione di belle arti e della storia di esse,

forma oggimai una parte della civile coltura ^ aiuta la

mente a riflettere su le produzioni de' grandi artefici
5

insegna a lodarle con fondamento; raddoppia in veder-

le il piacere : verificandosi in questi casi ancora quel-

r antico detto , che il più sapiente è il più beato .

CAPITOLO 1

DELLO STILE EGIZIANO»

I. Deir egizio stile poco credo dover parlare; si per-

chè ne abbiamo pochi saggi, si perchè questa parte del-

l' Antiquaria poco è assistita dalla storia . Winckel-

mann ne distinse tre epoche '
. La remotissima si or-

disce da que' regi antichi e nazionali , di cui furon' o-

pera gli obelischi . La mezzana egli la ripete dall' av-

Yenimento di Cambise in Egitto ; altri però la inco-

minciano da' successori di Alessandro, co' quali dovet-

tero passare de'greci artefici in que'paesi, e contribuire

al miglioramento delle arti . La terza chiamasi epoca

d' imitazione
, perchè imitando V antico stile nella po-

situra e ornamenti delle figure , vi aggiugne beltà ed

eleganza , e buon intendimento di notomia "
: e questa

prende incominciamento da Adriano

.

(0 Tratt. Prelim. a' Monumenti Inediti T., p. ly.

(2) Crede Winctelmann , che tale scienza presso gli Egizi si «-
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li. Non è difficile il riscontrare esempi di tali manie-

re in questa raccolta 5 o se non altro far vedere il pas-

saggio dell'arte in Egitto dal cattivo al mediocre , e da

questo al buono , anzi all' ottimo di quello stile . Noi

abbiamo la Iside in granito, della qual figura non con-

tengono forse cosa più antica i musei d' Italia . È for-

mata di un sasso quadro, con indicazione piuttosto che

rilievo di parti; carica di simboli e geroglifici; di un ve-

stito che non ha pieghe ; di un volto schiacciato eh' è

tutto egizio ; di un disegno negli occhi e nella bocca ,

angoloso e tagliente ; ove anche ha un' orlatura , che

suol dare indizio di antichità assai remota Presso lei

stendesse solo ad una cognizione delle parti interne , o sia de"

gì* intestini, acquistata nella pratica d'itnbalsamare i cadaveri • Da
Appione autor de* Libri egiziani si raccoglie eh' essi ne osservava-

mo i nervi più minuti : Insectis ^pertisque humanis corporihus ,

ut mos in Jegj'plo fuit , quas Graeci U'JGtTO^ocg appellant , re-

perLum est nen^um tenuissimum ab eo uno (digito) ad cor ho"

minis porgere ac peri^enire (Geli. N. Att., lib. x, cap. 10.

(i) Non oserei assicurare V osservatore che seguendo i dettami

del Lanzi relativi allo stile Egizio, acquistar ne potesse una giusta

cognizione coli' esame dei monumenti della R. Galleria di Firen-

ze che a tal uopo egli cita , la descrizione dei quali a mio giudi-

zio non va esente da equivoci, come ora tenterò di additare.

La prima figura che cita e dichiara per un* antichissima Iside

,

io non credo che In conto alcuno debba tenersi per tale . Il eh,

antiquario Zannoni che ultimamente l'ha pubblicata nella illustra-

zione della R. Galleria di Firenze ( Ser, iv. Statue, B. rill., Bu-

gti , e Bronzi, Voi, i, tavv. xlvui, xlix
,
l, li ) ,

più mi sodisfa;

giacche avendone osservato quel pizzo di barba che scende sul

petto dalla estremità del mento , dichiara che non possa essere fi-

gura femminile (Ivi, p. 169). Un altro indizio che non sia Isi-











9Ì direbbon miracoli di scultura le figure dell' obelisco

de lo desumo dal cinto che porta ai lombi: costume virile : che se

fosse donna l'userebbe immediatamente sotto il petto ( Ved. Mo-

num. Etr. ser. vi, Tav. R3 , S3).

Nota frattanto il prelodato eh, Zannoni che statue simili a que-

ste ebbero vario nome dagli antiquari -, e qual di loro le ha cre-

dute di sacerdoti o d* iniziati , e quale di Dei le ha reputate

(Real. Galleria di Firenze 1. cit. , p. 168)- Il Visconti segue

la seconda opinione (Magaz. Encìclop. an. 8, Tom. v, p. 499)-

Ma il eh. Zannoni da lui dissente , ed allega vari motivi a di-

chiararla un' Osiride. Fra queste egli ne annovera due principal-

mente : primo. Tornato inciso nel panno che gli cuopre le gambe,

dichiarandolo un flagello . lo peraltro non so se egli potesse

allegare altri esempi , ove il flagello d* Osiride fosse posto in tal

guisa per ornato alla veste, senza di che non saprei arrecarmi ad

ammettere neppur questo come tale . Secondo, la testa di un ani-

male che scende sulle braccia della figura dalla spalla sinistra e

che egli dichiara una testa di gatto , ed aggiunge che il flagello

ed il gatto convengono ad Osiride .

Mi sia permesso di non aderire neppure a ciò, mentre per gli e-

sempi che ho di moltissime altre figure Egiziane, giudico esser

quella una spoglia della testa di tigre o altro animale spettante ai

misteri , poiché di pelli sono in parte coperte anche le anzidetti

figure da me osservate , sulle cui spalle , come anche altrove, com-

parisce quella testa medesima 3 talché per questo simbolo può cre-

dersi la figura significativa di un gerofante con la nebride indos-

so ( Monum. Etr. ser. i, p. 36oj e ser. vi, tav. Q3 ) . Ne vi sa-

rebbe la sola testa del gatto senza V intiero corpo . D' altronde si

osservi che la cintura di questa statua non si fa vedere dietro le

reni, ma si nasconde sotto la nebride che tutto il dorso le cuopre.

Per altri simboli par che spettasse ai misteri di Oro . L'ornato già

rifiutato da me per un flagello, suol esser parimente un distintivo

degT iniziati in Egitto. Il simbolo che gli vien sulla destra è uno

dei segni che trovansi nelle figure emblematiche dell' inverno . La

treccia ch« le scende dalla testa a dritta dà parimente a questa
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di Campo Marzio; lavoro che ricorda il secolo di Seso-

su ide '
.

figura un indizio di pertinenza ad Oro, e le tre chiavi niloti-

che unite a tre glohi potrebbero additare i tre stati, nei quali fu

riguardato il sole come deità benefica e con tre nomi dagli Egi-

ziani additata, cioè di Ercole nel sorgere della primavera , di Oro

nel solstizio estivo e di Arpocrate nel cadente inverno (Creuzer

Dionys. , p. 139). E poiché sappiamo che gli Dei benefici detti

altresì Fateci, fra i quali era noto l'indicato Ercole (Creuzer

1. cit. ) , sì rappresent.ivano parimente in Egitto in figura orbicu-

lare o in sembianza di vasi con teste soprappostevi (Monum. Etr.

ser. VI, tav. Ci, num. 2); cosi non sarebbe diffìcile che la nostra

figura imitassele colla sua rannicchiata positura; poiché ci è

noto che i gerofanti dovevano in tutto essere una imitazione de-

gli Dei •

Non convengo neppure coi dotti illustratori Lanzi e Zanuoni

che questo monumento dir si possa di granito , mentre come ognu-

no può verificare, è scolpito in marmo ordinario , detto sasso di

montagna proveniente dalV alto Egitto, del qual luogo ritiene pur

anche lo stile

.

La proporzione della figura ,
per una certa eleganza in qualche

parte di essa, mi farebbe astenere dal proporla col Lanzi come un

«ìocumento dei piii antichi lavori d'Egitto, giacche non è dif-

ficile che 1* artefice di esso conoscesse i buoni lavori dei Greci *

L* ,Editore

,

(1) Questo monumento par lavorato circa alla meta del xv se-

tolo innanzi V era volgare , come congettura il dotto sig. canono

Bandini de Augusti Caes. Obelisco, pag. «S
,
dopo aver riferite le va-,

rie sentenza circa la età di Sesostride . 11 disegno delle figure , e

specialmente delle leste, non cede a qualsivoglia scultura egizia del-

la seconda epoca : cosa che non favorisce punto il sistema di Win-

ckelmann . Quindi si è creduto meglio da altri di moltiplicare

quell'epoche, e cominciar la seconda col Regno di Sesostride,

che fu lungliissimo e ferace di grandiosi lavori più che qualunque

altro ( Diod. , ib. i. paragr. 56 ). Non si pena a credere che gli
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III. Più recente è l'ara di granito , le cui figure son

disegnate men male . La grandezza delle teste , e la

semplicità e uniformità del piegare me la fan suppor-

re anteriore a ogni statua egizia del secolo di Adriano .

D'altra parte vi son cose che non veggonsi in vemu o-

belisco 3 siccome è il gran rilievo delle figure , ed il si-

stro che mai non trovasi in monumento più antico del-

la mensa Isiaca « Par dunque un lavoro iniermedio fra

il primo ed il terzo stile . Un Tolomeo con oroamenii

di nume egizio ch'è nel terzo Gabinetto, è piccol bron-

zo; ma pur giova per conoscer le opere di questo

tempo .

IV. Il giovane sacerdote in pietra rossiccia , e qual-

che simil pezzo di quei medesimo armadio nacque nei

artefici divenisser migliori fra tante commissioni , com* è avvenuto

in Italia, dove il secolo delle grandi fabbriciie potè diisi anche il

secolo dei grandi architetti. Non si può dissimulare , che siccome

dopo Sesostride peggiorò T arte e poi anche risorse ^ così altre vi-

cende simili potessero intervenire più volte nel corso di tanti se-

coli : onde nulla se ne possa dir di preciso.

(i) Anche questo monumento non lo reputo atto a dar conto

dello stile delle arti di Egitto anteriori al secolo d' Adriano , co-

me dichiarò il Lanzi cui pare clic ncppur dissenta il eh. Zanno-

ni (R. Gallerìa, l. cit., tavv^ lii , lui, liv , p. 170). Vi sono

alcuni accessori che a sentimento degli intendenti lo mostrano di

nn carattere che ebbe V arte in Egitto, quando negl' ultimi tem-

pi fu confuso con quello delle arti greche . Uno dei quali, per

tacere di altri, è la corona di alloro che quelle figure hanno

in testa : oggetto affatto insolito nei monumenti di vero egizia-

no carattere . La scultura pel suo rilievo e per una particola-

rie maniera propria dei Greci si allontana mollo dalle sculture

d'Egitto. L'Editore.
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secoli più illuminati e più colli della nazione ; così tic-

ne dell'Europeo, si nelle fattezze del viso, si in tutto il

resto . Anche i Canopi de' Gabinetti undecimo e deci-

moquarto , secondo i principj di Winckelmann deono

ridursi a' tempi romani

.

CAPITOLO II

VELLO STILE ETRUSCO.

I. Molte questioni, e con gran calore sì sono agitate

m proposito della scuola etrusca '
; questioni che in

certi libri paiono risse. Io seguirò quanto posso le opi-

nioni più concordi dei Classici; ciò mi sarà ove io erri

di scusa : Error honestus est magnos duces sequen*

tibus ^

.

IL Non mi tratterrò qui ad esaminare s'ella sia ante-

riore alla greca o quanto le abbia ne' tempi remoti

(1) Di tal questione Ved . Winckelmann Stor. delle arti, I. m ,

cap, 3; Monum. Ined. p. 26, Monsig. Guarnacci , Origini, lib. vii,

Gav. Tirabosclii, Stor. Letter. , Par. i_, num. 14.

(2) Quintil. Inst. Oi^t. 1 .

(3) Alcuni han sostenuta quest'anteriorità , fondati su la somi-

glianza degli antichi lavori etruschi con qu^i degli Egizi . Ma

poiché i lavori de* Greci antichi furono dello stesso carattere-^

tal prova è rifiutata dal Cav. Tiraboschi (Istor. Letter., Part. i ,

num. 7 ) , e prima di lui da Winckelmann . Questi non ammet-

te il passaggio delle arti dall' Egitto in Etruria , e di qua in

Grecia: crede che i Greci e gli Etruschi
,

piuttosto che dagli

Egiziani^ le apprendessero da se medesimi, guidati dalla neces-

sità e dal piacere ( Monum. Ined. , p, 9 e seg. ) .
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potuto somministrare di aiuti per illumioarsi. Pare per

l una parte a chi lei^ge Oaiero, sommo istorico in qual-

che senso non men che sommo poeta, che la Grecia ai

suoi dì valesse pin lettere e in disegno più che F Italia '
.

Per altra parte a chi paragona meiai^lie a medaglie '
,

1 La Grecia a* tempi di Omero dovea esseve da gran tem-

po istruita in lettere
, quando produsse una Iliade . x^nclie le

nazioìii procedono gradatamente d'una cognizione in un' altra : e

i capi d' opera non vi nascono se non dopo il raffinamento di

vari secoli. Molto ancVie dovea sapere la Grecia in belle arti,

giacciiè queste camminano d'ordinario di pari passo con le scien-

ze . Senzacliè la descrizione dello scudo di Acliiile e della reg-

gia di iV ittnoo SI ornata , mostra die la nazione avea già suf-

ficiente idea di lavori simili . Vorrei poter supporre della Ita-

lia altrettanto ; ma non ne Lo prove abbastanza . L' arte dello

scrivere 5 da cui comincia in certo modo la civilizzazione de' po-

poli , per testimonio di tutti gì' istorici , fu noia in Grecia pri-

ma che in Italia. Questa provincia non produsse poesia o pro-

sa degna di memoria , se non tardi ; uè molto si avanzò in

belle arti ne' primi secoli , distratta dalle continue guerre inte-

stine , I Greci certamente non ne avevano, benctiè vicini all'I-

talia ,
grande opinione a'tempì di Omero (Ved. Freret , Mem. de

r Acad. 5 T. xviu ,
pag. 96 ) .

2 Ad oggetto di rendere evidente quanto dal Lanzi giustamente

si asserisce, riporto una delle più antiche monete di Atene

(Ved. Tav. vii, num. 1.) unit.^mente ad altra di Sibari ^Ivi, num. 2.)

egualmente antichissima, e che il Lanzi assegna al sesto secolo

avanti l'era volgare. Se questi due stateri mostrano l'arte mone*

taria nel suo principio , le altre due monete che parimente riporto,

l'uua autonoma di Turio, l'altra col ritratto di Alessandro il Grande

mostreranao egualmente 1' arte nella matura perfezione presso

gli antichi, e vedrassi che l'Italia in genere di monete non cedeva

alla Grecia (A'^ed. Tav. vii, num. 3, 4?^ Mommi. E-tr. ser. vi,

Tav. 1)5 , num. 2 , 3
, /j. , 5 . ) V Editore «

Tom, in Fase, III. 26
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pare die la Grecia in certi secoli posteriori valesse in

disegno men che la Sicilia, e l'Italia Ne anche esami-

nerò
, se la Campania % cioè quella regione d'Italia,

che dalle medaglie e da'vasi coìoparisce si di buon'ora

istruita nel disegno, dovesse questa gran perizia agli

Etruschi
,
che vi dominarono

; o a'Greci suoi confinan-

ti
,
e per qualche tempo padroni; o come da se slessa

la venisse aumentando, quando eragia divenuta una na-

zione diversa j ed avea già le sue leggi, i suoi costumi,

1 Sarà sempre difficile il poter provare in un modo isterico c

convincente quando T Italia cominciasse a trattar le lettere li-

neari alfabetiche , onde sapere se 1* ebbe anteriormente alla Grecia

o posteriormente. Se i Fenici giovarono alla Grecia con esse (Lan-

zi
,
Saggio di lingua etrusca , Tom. i, p. 79 ) ;

perchè dovean

poi negarle all'Italia, e specialmente agli Etruschi, co' quali erano

legati in commercio? (Herodot ., lib. VI, p. 214). Se il Lanzi non

ammette che la Grecia ne mancasse allorquando produsse 1' Iliade

,

per altrettale ipotesi potremo dire che l'Italia in relazione com-

merciale coir Oliente , dovè in qualche modo saper notare le

proprie idee e i propri interessi con segni visibili e perma-

nenti: oltre di che la religione ^ che in Italia fu assai coltivata

ab ìmitìemorabilì , avrà dato probabilmente motivo di usare una

qualche scrittura . Se in Italia non si usarono lettere anticamen-

te per tessere storie o poemi , non per questo diremo che non eb-

Lele anco per tempo . Se da Evandro e da Demarato furono in-

trodotte lettere o cultura ornata di esse , non potrebbe ciò inten-

dersi delle straniere a questa regione ? Se Cadmo portò in Gre-

cia lettere fenicie , mentre nulla resta di fenicismo nel greco al-

fabeto , perchè non potremo credere che nulla sia restato neppure

in Italia della piii vetusta calligrafìa ? L" Ediiure .

2 Oltre la principal' Etruria che i Tlircni tolsero agli Um-
bri , oltre quella d'incorno al Pò, che Servio chiamò Etruria

nuova, vi ebbe la terza Etruria nella Campania, Il principio

di questa dinastia noa è facile ad assegnarsi , come nota Camil*
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i suol carallerì, la sua lingua; eh' è quanto h:\sta prr-

chè non fosse più n è etnisca , nè greca *. Lo scopo

di questo breve discorso mi dee ristringere a tempi me-

no remoti , e alla odierna Etruria eh' è la più celebre

nelle storie ; e che dopo il discacciamento degli Umbri

non cangiò mai nè nome , nè costumi , né lingua , se

non in quella età , che tutta Italia divenne in certo mo-

do romana . Sopra tutto m' ingegnerò di toglier di

mezzo gli equivoci , che come nel foro , così ne' libri

sono la più comune origine dei litigi

.

III. Dico pertanto , che una cosa è stil etrusco ; e u-

na diversa cosa son le opere degli artefici etruschi . Si-

mile distinzione usiamo nella pittura moderna. Franco

è veneto ; ma il suo disegno è fiorentino ; Feti è roma-

no ; ma il suo stile è lombardo. Lo stile etrusco è quel-

lo che regnò in questa scuola dalla sua fondazione fino

a un certo tempo j e che ì Latini propriamente chia-

mano tuscanicus- Non dicean'e*si hoìnines^ nè agri tu-

lo Pellegrino nell'Apparato alle antichità di Capua (Tom. ii
^

p. i63 )\ Si sa che dopo gli Opici e gli Osci tì dominarono"

i Greci, che avean fabbricata Ciima nel i3i anno da che

cadde Troja • e che ai Greci succedettero gli Etruschi. Vi eb-

bono dodici Città : ma non le tennero lungo tempo tutte (Strab.

lib. V 5 p. 119)- Capua che era la capitale, fu da essi fonda-

ta secondo Velleio 5o anni in circa prima di Boma (lib. i,

cap. 3)5 e vi stettero secondo Livio fino al' 33o ,
quando i

Sanniti occuparonla con crudelissima strage di tutti gli abitanti.

Livio ci assicura 5 che il nome di Capua le fu dato dai San-

niti , e che innanzi era detta Volturno ( lib. iv , c. 87 ) .

I E innegabile che gli Etruschi Campani fiorissero molto
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scanici'y ma bensì opera e signa tascanlca : cosi que-

sto vocabolo non tanto significò presso loro una nazio-

ne , o una provincia ,
quanto una «cuoia o uno stile .

Convlen dunque indagare quale idea essi avesser lega-

ta a questa voce toscanico'^ e fi quali segni lo ravvisasse-

ro , come snol dirsi , a colpo d' occhio : co>ì i nostri

giudizi diretti da una regola sicura saranno men flut-

tuanti '
.

IV. Lo stile toscanìco è secondo Strabene simile al-

l' egizio 5 e al greco assai antico. Egli ci descrive il gu-

nelle arti . Convìen però confessare che molto anche valsero i

Greci lor vicini e rivali . Il vaso Hamiltoniano , die dal dise-

gno comparisce uno de* più antichi , e dalle lettere si arguisce

contemporaneo, per dir poco, alla iscrizione Sigea, e certamen-

te greco ( D'Ancharville Recueil d' Antiquit. ,pla. 24? -*5). Le me-

daglie di Sibari di conio assai ragionevole , e che appartenen-

do al sesto secolo avanti 1' Era si computano fra le più anti-

che , COSI quelle di Posidonia che le somigliano , sono indu-

bitatamente greche . Per contrario medaglie di Volturno o di

Capua antica non si conoscono , ne vasi con iscrizione etrusca

.

1 L' Ab. Wiiikelmann non vorrebbe che iu proposito di

arti e di artefici si stesse al detto de gli antichi scrittori
,
sup-

ponendo ch'eglino parlassero di ciò che ignoravano (Storia del-

le arti, lib. vili, cap. 2). Lo stesso ha supposto Mr. Falconet

nelle sue riflessioni su la scultura specialmente (T. i
, p. 100, ec.)

e in vari luoghi del in Tomo ove esamina Plinio . Io credo al

contrario, die quei grandi uomini o sapessero per se medesimi,

o seguissero almeno il parer comune del loro secolo, e degli scrit-

tori delie belle arti , eh' erano moltissimi 5 come abbiamo da Pli-

nio, da Filostrato, da Vitruvio , e da altri. Una prova di que-

sto è , che ordinariamente i giudizi su gli artefici che troviamo in

un autore ,
gli troviamo ancora negli altri .
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Sto delle statue di Egitto, e dice 'o>otov roU rvppnvoU ^ai

Dove io noto , eh" egli paragona le statue toscaniche

non all'egizie rimodernate, perchè Adriano non era an-

cora , ma alle antiche ; e fra le greche non le paragona

semplicemente alle antiche
,
quali erano quelle di Mi-

rone e di altri di un gusto poco diverso ; ma alle più

antiche , il cui disegno conosciamo perle monete vetu-

stissime della Magna Grecia % e perla statuetta in bron-

zo di Policrate ' che si terrebbe per egizia , se i suoi

caratteri riferiti da noi nel saggio di lingua etrusea

,

non la palesassero per greca ^ .

V, Quintiliano , uno de' più giudiziosi scrittori , il

qual mise una differenza generica fra la statuaria to-

scanica e la greca , non altramente che fra la rettorica

attica e 1' asiana
,
par che confermi questa idea e la ri-

schiari . Si sa che Mirone è dell' antica scuola ,non del-

la più antica ; le sue opere ebbono grandi bellezze^ ma

non giunsero al vero naturale; mancarono di espressio-

ne, e non rappresentarono mai i capelli nè i peli se non

1 Lìb' XVII. p. 806 , edit» Amstelod-

2 Veci. Tav. vii , num. 4? 9* e Monum. etruschi, ser. vi , Tav.

N4, num. 4 j e Tav. D5, num. 3, 4* L* Editore »

3 Aumenterà non poco il mezzo di comparazione tra lo stile

antico egizio , T antichissimo greco , e il toscanico il veder 1* effigie

della statuetta da Policrate dedicata, e perciò da me riportata tra i rami

che aggiungo a questo trattato di scultura (Ved, Tav. viii.) unitamen-

te ad altri saggi dei vari stili dallo stesso Lanzi qui rammentali (Mo-

num. Etruschi $er.vi, Tav. E5. num. i, 2, 3, ). L'Editore.

4 Ved, Paciaudi, Monum. Pelop. T, n. p. Sa.
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rozzamente. Si sa che Calamide gli restò anche indie-

tro nell'arte: per quanto fosser maravigliose alcune

parti delle sue statue , elle da Fabio son dette rigide
,

e dure da Cicerone nel lib. de ci Orat. Si sa da que-

sti due autori ch'Egesia e Calone ebbono uno stile più

rigido ancora e più duro di Calamide: essi furono nel-

la statuaria ciò che Scipione e Catone nella oratoria ;

colpa non del secolo in cui vissero , ma del loro inge-

gno. Or questi medesimi non arrivarono alla rigidez

za e durezza delle statue toscaniche, ma le andarono

vicinissimi; Dario a et tuscanicis proxima Calori

et Egesias : jam minus rigida Calamis : molliora

adhuc siipradictis Myron fecit \

Caio Plinio stesso tacitamente soscrive al parere dei

già nominati. Egli benché impegnato per la gloria d'I-

talia , addusse i lavori toscanici per provar che la sta-

tuaria è arte antica fra gF Italiani -
: ma non ci diede

notizie degli artefici etruschi come ne ha lasciatede'Gre-

ci e de' Romani stessi ; nè fra i lavori toscanici am«

mirò altro che quelF Apollo della Biblioteca Palatina,

che verisìmilmente fu fatto verso il finire della secon-

da epoca. Di questo giudizio di Plinio si può vedere

ciò che scrive Gaylus nelle Memorie dell'Accademia ^:

1 Quiutil. XII, IO .

2 Plin. , Lib. xxxiv , 7 .

3 V. Gaylus des sculptures antiques selon PIine . Memoires de

Litter. ec. T. xxv , 35o , 355, ec. È verisimile, che non \i

fosse notizia dell' autore di si bella statua : altrimenti perche Pli-

nio dovea tacerlo? Alcuni han tacciato d'invidia e lui e i Rom^i-
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ma esso prova che Plinio non trovò molto che lodare

nella scuola tosranica , siccome poco avea trovato nella

greca antica , e nella egizia .

VI. Ecco in poco le autorità degli antichi, sulle qua-

li formare idea dello stile toscanico . Alcuni ne hanno

abusato ; e quanto di elegante si è scoperto in Toscana

han preteso che ci venisse di Grecia . Ma Fabio ,
Stra-

bone, e Plinio non disser mai che ogni opera lavorata

dagli Etruschi fosse toscanica : diedero questo nome

^ille statue loro di un certo modo e di un certo stile ;

nè mai esclusero le altre fatte nella terza epoca ad i-

mitazione de' Greci . Anzi se e^isi molto non pregiano

le opere della seconda, ciò fanno perchè la maggior par-

te di esse non eran gran cosa : nel resto a quella minor

parte, che confina coi miglior gusto non negano nem-

men V ammirazione •

E veramente la durezza e rigidezza di quella scuola

venne sempre scemando ; nè era possibile che una na-

ni tuui ,
quasi cospirassero con un afTeUato silenzio a deprimere

le glorie degli Etruschi: supposizione ingiuriosa a quella magna-

nima nazione , che stimò sempre la virtù di qualunque patria ella

fosse. Roma antica, che inalzò statue ad Annibale, il suo più

fiero nemico 5 che fece i maggiori encomi della Grecia unica sua

rivale, non ebbe questa vile debolezza, nè questa piccolezza di

cuore verso l' Etruria. Tutti ì suoi storici Than lodata dopo la Gre-

cia: tutti i suoi poeti r han celebrata sopra ogni altra nazione di

Italia : che più? non fu scritta copiosamente la stona di lei da Clau-

dio Augusto? (Sveton. in Claudio c. 42 ) • E poi qual motivo a-

vea Roma d'invidiarla? benché tanto più giovane, non l'avanzi»

in tatto? © non avviene tra le nazioni quel che tra particolari , ove

il sospetto d' invidia non cade nel più forte, ma mi più debole ?
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zione di uomini amaati delle belle arti , (plUrixyc^v , co-

me gli appella A.teiieo '
, industriosa sempre e certa-

mente ingegnosa , non venisse in più secoli profittando

specialmente dopo che V arte si avanzò tanto in Sicilia

e in Grecia. Anzi le grandi raccolte delle urne e degl'i-

doli etruschi anclie oggidì palesano gradatamente il pas-

saggio da grande ignoranza a buona intelligenza e si

arriva a un gusto anch'esso fcoscanico , ma che dopo gli

Scopi e i Prassiteli aveva in Roma a' tempi di Quinti-

liano ancora i suoi amatori; come nella pittura dopo

Raffaello e Tiziano gli hanno tuttavia Vivarini, Grillan-

dajo e Mantegna \

VII. Il sig. Heyne , Bibliotecario di (iottìnga , di cui

Winkelmann non ebbe nè più dotto critico, nè più de-

gno panegirista, ha procurato di segnare l'epoche del-

l' arte toscana , e di ascrivere a ciascuna epoca qualche

t Lib. XV, cap, 24.

2 Relativamente alle Urne cinerarie ,
poiché le vidi quasi tutte

quante in Italia ritrovansi, direi piuttosto che palesino il passag-

gio da buona intelligenza a grande ignoranza ( Monum.

Etruschi ser. I
, p. 248 seg.) ; nè so con quanto fondamento dir si

potrebbe che in esse giungasi ad un gusto anch' ^sso toscanìco.

Ma ciò rilevasi meglio dai miei monumenti , che dalie mie parole .

L'urna ch'io presento alla tavola liv è reputata dal Lanzi mede-

simo una delle più antiche (Monum Etr. ser. i, p. 449' *^n )? l'-'^l^ra

della Tav. LUI sembra parimente diversi ascrivere tra le più

antìcìie (Monum Etr., ser i, p. 438). L'altra poi che si vede alla

tav. XXVII per molti indizi è da registrarsi tra le meno aatlchcj eseguita

probabilmente quando V arte era in decadenza. ( Monum: Elr.,, ser.

I, pag. ^.47 )• L' Editore

3 QuintiL Lib, xir. c. lO.



Statua o bassoriliero di quegli che si trovano special-

mente nel Museo Etrusco delGori \ Ma egli non potè

sempre giudicar rettamente
, perchè quel libro non è

molto esatto ne' disegni , nè molto sicuro per discerne-

re le statue etrusche dalle romane, anzi le antiche dal*

le moderne "
. Vedasi il sig. Olivieri nell esame della

controversia fra il MafFei e il Gori (Opusc. del P. Ca-

logerà, T. 22 e 35).

Egli in oltre si regolò con la storia della nazione ^ e

dalle sue vicende di pace e di guerra trasse qualche

congettura circa Faccrescimenio, e decadenza delle sue

arti . Chi ne ha vedute le antichità rimase in Toscana

può aggiugnere un-'altra diligenza; ed è quella di para-

gonarle coi lavori de' Romani , o di altri popoli d'Ita-

lia; e dall'epoca di questi argomentare di quelle. Ogni

«tà ha il suo stile; dai popol vicino presto si propaga al

vicino^ l'inventor di esso resta primo talvolta nella ma-

estria della esecuzione; non resta unico . Lo stil pitto-

rico de' trecentisti Italiani primeggiò in Firenze ; ma il

suo carattere in Bologna, in Venezia, in Roma era lo

stesso. Cosi lo stile toscanico si propagò fra i latini arte-

fici de'quali restano alcune opere segnate col loro carat-

teri. Noi ne adduciamo alcuni nel Saggio della lingua e-

1 Specimen alterum ec Y.Acta Acad. Gott», Si'pC. io, au. 1774^

2 Questa giustissima osservazione del Lanzi mi fece determinare

a compilare un* Opera di etrusche antichità, dove fossero esse più

accuratamente disegnate. Di quest'Opera mi occupo attualmente nel

darla alle stampe, con titolo di Monumenti Etruschi o di Etrusco

nome , disegnati , incisi , illustrati e pubblicati dal Cav. Francesco

Inghirami. V Editore .

Tom. Ili Fase, III, ii'j.
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trusca alla Tav. 2. Or lutto ciò, che aiuta a conoscere

Tetà dei latini monumenti, aiuta similmente per la età

degli etruschi consimili

.

VIIL È difficile fissare il principio della scuola etru-

sca quanto Y origine della nazione *
: ma non è difficile

ridurre i monumenti che abbiamo alla prima epoca .

L' infanzia dell'arie si conosce più facilmente che le al-

tr'età, ed è la medesima in ogni nazione, come in ogni

nazione i bambini sono gli stessi . Nei primi lavori e-

gizi ravvisiamo a proporzione lo stesso metodo , che

nei lavori italiani dell' undecimo secolo o del dodice -

Simo: gli occhi ad angoli acuti, i volti informi , le dita

lunghe, i piedi mal collocati, le figure senz^a proporzio-

ne, senz'aggruppamento, senz'attitudine, il rilievo as-

I La più comune ojDinione circa i Tirreni primitivi fu che essi

venissero dalla Lidia in compagnia di Tirreno figlio di Ati , di-

scendente da Ercole . Così dopo Erodoto credono Strabene , Pli-

nio, Vclieio, Valerio Massimo, Appiano, Giustino, e i poeti co-

munemente, quando a' Toschi danno il nome di Lidi (Pellegrin>^

Tom. II, p. i63). Questa fu anche la persuasione degli Etruschi a tem-

po di Tiberio, quando scrissero a'Sardìanì come ad agnati (Tacit.,

An. IV, 55 ) . Il passaggio credesi fatto poco dopo i tempi troiani^

epoca non molto più antica di quella éhe ha fissata il P. Canovai

nella sua ingegnosa dissertazione su l'Anno magno ( Diss. Coiton.

,

T. vili, dissert. n ) . Maggiore antichità dà loro Virgilio, che

ne* libri ultimi della Eneide gli rappresenta potenti 5 e nondimeno

decaduti da maggior potenza . Egli si fondò
, più che in altra

storia , nelle origini di Catone ; come si raccoglie da Servio

( Aen.j lib. XI , 5o ) da cui abbiamo che ne' tempi antitrofani

emnis paene Italia in Tuscorum poLestate fiierat . Il ragionato

sistema di monsig. Guarnacci , che gli accomuna co'Pelasgi, e an-

che quello di Freret e diBardetti, che gli derivano dal Settentri©-
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sai basso. A taVindizi potremo noi ravvisare anche i più

vetusti lavori toscanici; alcuni dei quali si custodiscono

nel gabinetto dei bronzi antichi . Vi son figure similis-

sime a quelle delle più antiche medaglie greche; vi so-

tio certi altr'idoli ancora più rozzi e con occhi non be-

ne aperti come prima di Dedalo gli avevano le greche

statue *
.

IX. Quanto a'monumenti in pietra, spettano a que-

«t' epoca i tre soldati addotti dal Gori che oltre ai

predetti segni, hanno barba ©capelli almeno cosi

lunghi, che rammentan l'uso de'Pompili , de' Bruti
,

de' Camilli , de' Curi ; che Orazio , Tibullo , ed altri

Latini chiamano intonsi ^
, Questo era ne' primi

secoli di Roma 1' uso di tutta Italia ; come può ve-

dersi ne'bassi ril. Volsci di Velletri, e nei vasi Hamilto-

niani; tav. 24, 25,98 "^.Nel Museo de'sarcofagi raunati

ne, Ijan per fondamento vari Greci e Latini. Ciò Lrevemente ,

essendo fuor del mio scopo entrare in tali ricerche 5 ed essendo

troppo difficile il conciliare fra loro autori si discordami .

1 Diod. Sic. 5 lib. iv^ paragr. ^6 •

2 Mus. Etrusc, Tom. iir, par. 11, tab. xviii.

3 A dare un saggio di questa prima epoca servirà un solo dei

monumenti citati dal Lanzi
, ( Ved. tav. i ) e che io riporto pari-

mente tra i Monumenti Etruschi ( Ser; vi , tav. A ) , il cui origi*

naie esiste nel museo pubblico di Volterra • e nel copiare il quale

nsnì tutta la possibile mia attenzione , onde per esso aver si po-

tesse una chiara idea dello stile toscanico della prima epoca , sic--

come il Lanzi T appella . L* Editore .

4 Monumenti Etruschi cit., ser. v> tav. li , e ser. yi , tavv. T4.

U4, V4,X4. L' Editore.
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dai celebre Monsignor Giiarnacci a Volterra , ove par

vedere tutta la gradazione dell'arte etrusca ' non si irò-

1 Ved. tav. 1X5X5 e XI 5 e p. 3o8 , not. 2. L'arte etrusca, che st

parer mio manifestnsi nelle sculture volterrane dal buono stile

alla sua decadenza , vien contestata assai chiaramente dalla ispe-

zione dei coperchi d'urne sui quali esistetj'^o le immagini dei de-

funti , chi negherà, per esenipiOy che le iscrizioni latine in quei

sepolcri siano posteriori ali* etrusche? Ammesso ciò, si trova

che il miglior monumento con latina iscrizione è di gran lunga

inferiore alle buone sculture di essi ritratti con epigrafe etrusca,

come si può vedere nelle tavole qui riportate
,
paragonando l'im-

magine virile num. i della tav. Xii scritta in latino, con la fem-

minile num 2. della tav. xiii scritta in etrusco . E se vogliamo

secondare il Winkelmann , che ammette per indizio di deca-

denza delP arte la introduzione in essa di finitezza soverchia , e

la elezione per i minuti ornamenti ed accessori ( W^inkh Storia

dell* arti, lih. iv, cap. vi ,
paragr. 52) troveremo che la figura

giacente della tav. xii, num. 3 va più esente che altre da tali difetti^

mentre questa spetta ad un' urna che per i laterali scolpiti (Ved. Ser.

p. 82. 247, 394-6 ser.iv
, p. 82) e per i nomi apposti alle figure dimo-

stra essere (Ielle pili antiche (Ved. Monum. Etr. ser, vi, tav. A2). La

figura num. 4 ^^^^^^ t^^v. xiii, scopre già più minuto lavoro di scalpello,

corrispondendo a questa un'urna meno antica, ed avendo alcune lettere

etrusche nel volume che la figura tiene in mano : cose che non si rav-

visano in quelle di più antichi tempi . La superior figura mu-

liebra giacente carica di ornamenti ed accessori , con volto assai

diligentemente scolpito, già fa v«dere abbandonate le buone maà-

»ime di una regolar proporzione 5 poiché la lesta per quanto sia

diligentemente studiata, pure non corrisponde altrimenti alla

proporzione del corpo . La rotondità delle lettere etrusche fa ve-

dere nello scrittore un'assuefazione a scrivere piuttosto in latino

come ormai si vede introdotto nella figura di num. 1. della tav.

antecedente, la quale, come ho già detto, mostra tutti i con*^

trassegni di un' arte già degradala . IJ Editore
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vano molti saggi di tale stile* Forse l'uso antichissimo

era sotterrare i cadaveri , e segnare il luogo o con te-

goli,© con quf?lle colonnette che veggonsi nel Museo

Etrusco ^, e che pel rozzo lavoro e per la forma dei

caratteri io colloco fra' più antichi monumenti scritti

della nazione italiana. L' usanza poi di bruciare i mor-

ti e chiuderne in urnette le ceneri , fu rara presso gli

Etruschi ugualmente che in Roma ne' primi secoli ^ •

Nè di questo tempo ho quasi mai veduta cosa, che ma-

nifestamente alluda a favole greche ; ma statuette , o

uomini fra' Geni or alati or senz'ali , o funzioni sa-

cre; come nel vaso d'argento che si vede nel prefato

gabinetto all' armadio duodecimo ; i cui caratteri sono

I Riporto un' urna d' alabastro alla tav. ix, che il Lanzi di-

chiara per antichissima tra le volterrane ( Ved, anche Monum. Etr.

scr. 1 5 p, 449 )? ^ve peraltro non so trovare scopertamente uno sti-

le che si accosti nè al Policrate, ( tav. viii ) , nè al soldato volterra-

no ( tav. 1 ). D'ogni restante giudicherà Tosservatore , profittando

degli altri rami che aggiungo in seguito . L* Editore .

3 Una di tali colonnette rammentate dal Lanzi , ma ornata di

antiche figure, esìste in Perugia^ ed è pubblicata dal Gori ( Mus.

Etr., Tom. III., tab. xx ) con disegno però assai lontano dalFo-

rigìnale ,
per cui volli nuovamente eseguirlo io stesso , e farlo no-

to così agli ammiratori dello stile , che realmente mi sembra

doversi dire antico toscanieo (Monum. Etr. ^ ser. vi , tav. Z2). Ri-

peto qui parimente un saggio di esso monumento con una sola

figura alla tav. iv, quanto basti a ratificare , che allorquando alle co-

lonnette furono sostituite le urne cinerarie
,
questo stile tceeanico

«on correva piìi . L' Editore *

3 Tom. in , tab. xvi
,

par. 11 . V Editore .

4 Plin., Hist. Nat., Tom. iii, cap. 2, Fabr. Inscr.^ p. l5 .

5 Vedasi la ser. jn, de' Monum. Etr. V Editore .
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anche riferiti nel Saggio di lingua etrusca per mostra

de' più antichi '
.

X. Siegue un'epoca, nella quale nulla si può citare

di più celebre ^he la gemma de' cinque Eroi Tebani

di S. M. Prussiana che fu già nel Gabinetto del Baro-

ne Siosch '
. Le figure non sono ancora nè belle, nè

proporzionate : anzi elle non iscoprono ancora traccia

di greco gusto ^ Nondimeno vi nota Winkelmann una

1 Vid. Derapst., Tom. i , taL. ^78

,

2 (Stosch, Pier, grav., pi. i3). Fu illustrata con dissertazione dal

P. Antonioli dotto Professore di dotto Ordine. Quantunque scrit-

ta con caratteri etruschi, e stimata da altri della più rimota

antichità
^ egli non la crede anteriore al quinto secolo di Roma^

e ne adduce forti congetture .

3 Mi compiaccio nel poter dare alV osservatore una fedel copia

di questo famoso intaglio alla tav. v replicato molte volte ed

inesatto sempre nei libri d'arte. Frattanto invito chi legge a rilevare

che questo monumento può suscitare il dubbio di non essere di tal

perfezione, da offrire una giusta idea dello stile toscanico della se-

conda epoca per gli Etruschi . Vi sono indizi di un' arte già ma-

turata per ogni senso. Vi regna una varietà veramente studiata in

tutta la composizione , mentre nel basso rilievo della colonnetta

perugina , eh' io giudico di buono stile , ma toscanico , non fu da

fihi la scolpì avvertita una tal mancanza di varietà , che forma il

bello delia composizione . Di trentaquattro figure costituenti questo

basso ril. tutte in movimento , nessuna per esempio ha la pianta

del piede staccata dal suolo del terreno dove posa, come si può

vedere alla tav. v che qui riporto, mentre nella gemma le figure

anche sedenti posano il piede alternativamente in piano ed in pun-

ta . Le pieghe del panneggiato vi sono replicatissime e ben va-

riate , e nella scultura perugina si variano appena ;
1* anatomia vi si

mostra notissima , e nel 1ì)asso ril. di Perugia non comparisce in

nio^o alcuno al di là del necessario a dar forma umana a quei
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buona intelligenza di nolomia, e ciascuno \i può osser-

yare quel passaggio solito che fa Tarte quando si vuol

ritirare dalla strada battuta in prima; ch'è il dare facil-

mente neir eccesso contrario . Così nel caso nostro da

quella primitiva secchezza , e stupidità, par che con-

ducessero le figure ad una proporzione che dà nel toz-

zo , ad un soverchio risentimento di ossa e di muscoli,

ad un'azione nelle mosse men naturale. Altro difetto

di tale stile paragonato al greco migliore , è la man-

canza del carattere. Una medesima testa si può tenere

ugualmente per una Diana , e per una Venere ; per un

Bacco e per un Apollo . ]^a stessa finitezza quivi non è

una virtù
,
perchè si oppone al sublime .

Si dee confessar tuttavia , che fra questi difetti ger*

mogliano tante bellezze; chei Romani, come dicemmo,

pregiavan molto . Potea lor piacere quella semplicità

di forme, che porta quasi l'immagine del costume dei

buoni antichi
3
potea piacere quella diligenza, o come

Plinio si esprime , curiosità nelle cose minute ; nel ve-

stito, e negli ornamenti; certa dirittura e finezza di

pieghe, certa orlatura di pallii , certa increspatura di

capelli; que' monili, quelle bulle, quelle corone, quei

simboli potea n piacere anche a' tempi di Quintiliano,

come a molti in que' medesimi tempi piaceva il prisco

corpi . Frattanto vi noto errori di proporzioni che danno nel toz-

zo , imperdonaLili a chi ben conosce V arte, al segno da sfoggiare

in anatomia , ed in fantasìa di saper variare la composizione . Frat-

tanto vediamo che nel Lasso ril. di Perugia studiò V artefice di

modellare le sue figure a seconda che il vero ce le presenta all' ©c-
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parlar latmo . Esempi di tale stile esser possona certe

statuette del quinto armadio, la Dea con corona di quer-

ce e meglio anche la supposta Giunone Argiva , o il

Marte ' di nuovo acquistalo e non mai edito, eh' è nel-

r armadio secondo

.

XI. Questa epoca par che corresse quando cadde la

libertà etrusca . Ella venne meno per la delicatezza c

pel lusso; come sappiamo da Strabone, ugualmente che

da Dionisio Alicarnasseo ^: e indizi di lusso sono le tan-

te gemme scolpite su questo gusto : )e collane ed al-

tri ornamenti , con cui son rappresentate le donne nei

bassirilievi
,
quanti non veggonsi in romane ne in gre-

che^ e la profusione delle dorature , che si scuopre nei

sarcofagi di Perugia , e specialmente di Volterra ^

Continuò tale stile dopo il decadimento , o sia dopo

€Ìiio al primo gettarvi uno sguardo , su cui 1* anatomia come altre

ficercatezze di vestiario non si fanno tosto palesi . D' altronde sem-

bra piuttosto accostarsi al greco del buon tempo , che all' antichissi»

mo etrusco
,
qual è l' altro militare già espresso alia tav. i. L* Edi-

tQre

.

1 Mus. Etr., Tom. i , lab. iii.

2 Ibid,, tab, Xxiii.

3 Dei tre monumenti i quali propone il Lanzi per esempi del-

lo stile toscanico scelgo il Marte per esibirlo all' esame ,
poiché

in esso trovo qualche cosa da paragonare co*^ militari della gemma

esibita alla tav. v, come V alta pennacchiera dell' elmo , la rigida

mossa di qualche braccio , il portar dello scudo : cose le quali

»on si ravvisano neir urne elrusche. ( Ved. Monum. Etr. ser. i« )

X' Editore.

4 Lib. 1X3, cap. 16,

5 Gori, Mus. Etr. 5 Tom. 111. p. 127
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il Roma; se dee credersi agli assi di poco peso

trovati sopra e dentro quelle urae , e a' ritratti virili

collocati sopra di esse che tutti liaii rasa la barba '
,

usanza introdotta in Roma e verisimilmente in Italia

non prima dell' anno 4^4 '

Qualche indizio ne da pure l'urna tanto celebrata

diL. Scipione ^, che ora vedesi nel Museo dementino.

Questa che fu lavorata intorno al principio del sesto

secolo, ha u^i taglio, e un fregio dorico con triglifi,

e con rosoni di varie fogge , tanto simili ad alcuni

sarcofagi etruschi, che non vi corre differenza se

non di grandezza ^. Nè è spregievole V argomento

che può dedursì dalle tre ciste mistiche finora sco-

perte: la Rirkeriana con iscrizione latina in essa e nella

patera trovata insieme ^: quella de' Signori Visconti

con iscrizione elrasca nella patera : la terza di Mr.

Byres. Elle non deon esser molto lontane dal tempo

di L. Scipione, anche considerando il loro uso. I riti

di Bacco in cui credonsl adoperate, poco duraro-

no in It^iHa; e il Senato finalmente gli proibì Fa?!-

1 Ved. tavv. XII y XIII.

2 Pilli., lib. VII, cap. 59.

3 Ved. tav. XIV .

4 Cìiiamo Dorici sì fatti ornamenti essendo il distintivo che dà

Vitruvio all'ordine dorico. Yed. lib. iv, c. 3. I triglifi e le metope

tanto son caratteristiche di qiiest' ordine
,
quanto le volute deirio-

nico , o i fogliami del corintio . Quando tali ornati si trovano in

opere di Etruschi deon credersi una imitazione de' lavori greci ;

se non vogllam mutare tutto il vocabolario dell' architettura.

5 Mus. Kiik. , Tom. I, tab. i,

Tom, IH Fase, III. 28
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no (li Roma 568 Tutt e tre mostrano il buono siile

di quest epoca si neila storia degli Argonauti incisa

diniorno , e si nelle statuette del coperclno, che han

le due prime . Specialmente L) Kirkeiiana , che pure

è opera di un Romano, è dei migliore stile toscanico

Lo stesso intendo delle molte statuette di un' filtra ci-

sta riferita da Monsig. Bi a bichini nella sua Storia Uni-

versale , p. 178, che si conservano adesso nel Museo

Borgia in Velletri . Gredette quel Prelato che alludes-

sero all'universale diluvio : ma altri eruditi son con-

venuti in ascriverle a m'steri di Bacco riferiti di sopra.

Senza parlare degli animali trovati in essa, che paiono

più antichi,, o opera di p!ii rozza officina ; le donne e

gli uomini sono assai ben lavorati ; ne conservano

dell' antico altro che la positura de' piedi .

XII. Prsmi di passare all' ultima e miglior epoca

dirò con Winkelm um , che in questa seconda i Greci

ancora dovettero conlribaire all' avanzamento delle

arti in Eiruria
,
per mezzo delle colonie mandatevi, e

del commercio \ Lo provano le tante favole greche

1 V. Mas. Pio Clem., Tom. 1 , pag. 3i.

2 Poiché il Lanzi dichiara questo monumento del migliore stile

loscanico
,
d'uopo e che si esibisca, onde veda T osservatore qual

caiat'eie intese iì prelodato antiquario che a quelhj stile si compe-

tesse \ed. tav. xvii;e in questo caso non sarà iieppur difficile che tale

possa esser dicliiarato anche quello deirurna da me esibita alla tav. ix.

L'Kditore'

3 Mon. Ined.5 pag. "26. Istor., Tom. i, pag i6.> -Fra tutte queste co-

lonie merita considerazione quella dì Demaiato , che prima del

cento di Roma venne in Etruria da Corinto, conducendo seco

gran num( r-» di artefici- Di lui dice Strabone: Eiruriam ornaint











BELLE ÀR TI 3l

scolpite in patere , in gemme , e specialmente in sar-

cofagi . Di questi ho io veduti in più luoghi oltre a

4oo. Chi riunisse i vari lor tipi, potrebbe formare una

ferie de' fatti pili celebri del ciclo mitologico da Cad-

mo ad Ulisse; serie, che non si comporrebbe ugual-

mente piena co' monumenti che ci restano di scalpello

greco , o di romano .
' Tali fatti sono scolpiti alcune

volte equivocamente ; ed alire diversamente da quel

che leggasi in Omero: cosa che Winkelmann ;iscrive alla

tradizione orale di quei successi raccontati da' Greci

agli Etruschi , e da questi passando d' una in altra

boccci , alterati e guasti *. Tuttavia moltissime volte

eopia artificum , qui comitati domo ipsum fucrant ( L. V- p.

119), e Plinio: comitatos (Demaratum) Euchiram et Eugram-

mum iah ìis Italiac traditam plasiicen (H. IN., Lìb. 35, c. 12.)

1 Questa desiderata serie, con aggiunta di gran nunjero di altri

antichi disegni sì di vasi dipinti, come deUe così dette patere,

cioè specchi mistici , e di altri bronzi etruschi , e inclusive delle

fabbriche etrusche , unitamente ad altri monumenti che servono

di confronto , forma tutto ciò V Opera de' monumenti Etruschi

o di Etrusco nome che pubblico presentemente . Ne mi sarei

cimentato a tanta impi'esa , qualora un uomo sì versato in tali ma-

terie qual fu il Lanzi non ne avesse preconizzata l'utilità. V Editore',

2 INon è facile provare che un fallo scolpito diversamente dalla

narrazione di Omero sia un errore venuto da tradizione orale

.

A noi non è rìmaso quasi altro scrittore delle cose troiane da lui

in fuori: gii antichi ne aveah più altri; e gli scultori seguivano

l'autorità or di questo or di quello • Così spiega il Fabretti

varie particola! là della Tavola Iliaca Capitolina, che non si leg-

gono nella Iliade ('Col. Trai., pag. 322 ) , e così possiamo spiegar

noi verbig. quella patera etrnsca , ove Mercurio e non Apoll»

pesa il destino di Achille, e di Euore ( Mon, Ined., p^g. i33).
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sono espressi con le stesse minute particolarità che sì

trovano in Omero, in Eschilo, in altri Tragici Non

vi è trasandato il costume degli antichi Greci -
; le

Furie assistono alle uccisioni come ve le introducono

i Tragici greci % i vestiti, i clipei argolici , le pelte,

le celate con pennacchiere (invece delle cassidi che

Tsidoio chiama etrusche) son come ne' marmi greci ;

l'architettura rade volte è toscanica
, per lo più è

greca ;
pileato è Ulisse come dopo il 4^0. di Roma si

cominciò a figurarlo in Grecia ^. Più altre cose osser-

verà il dilettante nel gabinetto primo, e in raccolte si*

mili : nè si persuaderà facilmente che la sola tradi-

zione orale bastasse a dirigere quegli artefici ^
.

Senza ciò , si può domandare onde avvenne , che i

primi passi degli scultori verso il buon gustò , il di-

segnare con verità , V aggruppare con sapere, il figu-

1 Ho procurato d'accompagnare questi monumenti con una quan-

tità estesa di mie osservazioni, non senza alcune di quelle che finora

vi portarono i letterati piìi insigni ; onde si conosca e decidasi

pel consenso di molti, se debbasi attendere al parere del Winkel-

mann o di altri più persuadenti
,

per trarne degli utili corollari

a maggior luce dell;i storia etrusca. L' EclitorQ*

2 V, Wink., Mon. In., p. 2.

3 Aesch., Choepb.p j^. 52-^.

4 Plin., XXXV, io.

5 Chi legge il mio trattato su gli specchi mistici ( Monnm.

Etr. , Ser. ir. ) v^d*? altresì confermata la giusta massima del Ijanzì,

che la semplice tradizione orale fosse insufFiciente a trasmettere

le religiose massime che 2;li Etruschi vi espressero . D'altronde per

altro i monumenti medesimi servir potevano di geioglifica scrii'

tura in una lingua sacra ed enigmatica all'orientale. U Editore*



bellearti 3^1

rare con espressione , cominciasse appunto quando es-

si cominciarono a scolpire le greche favole ? Altri

ne addurrà più ingegnose ragioni j ma la più \ era

par questa ; che in Grecia stessa, ove nacquero que-

ste favole ^ o\'' eran continuamente celebrate da' poe-

ti , cantate da' rapsodi , condotte in teatro da' tragi-

ci , sì accendesse prima che altrove la fantasia dei

greci artefici; ch'essi le figurassero come le udiva-

no e leggevano ; di là passassero in Italia : ove go-

/ dendo maggior quiete che in Grecia , avanzaron Y ar-

te , superarono i nazionali rimasi in Grecia, influi-

rono air avanzamento degli Etruschi con dar loro

un' idea de' fatti e del modo di figurarli \ Più ol-

tre non fa mestieri ad una nazione ingegnosa ; co-

me a un intelletto perspicace bastan talora pochi se-

mi di dottrina per raccorne fruiti in abbondanza

.

Cosi anche si spiega ciò , che sopra abbiam detto :

che in certa età e in certi luoghi 1' Italia potesse

nel disegno prevalere alla Grecia .

XIII. Ma per tornare allo stile, dico che il carat-

tere generale delle due scuole , finché la seconda

avanzò e trasse al suo esempio la prima ,
par che

fosse quasi il medesimo . Io non i starò a ripeterlo

inutilmente . Accennerò piuttosto i monumenti che ci

I La differenza grande che passa tra i fatti espressi ne' vasi ita-

Io-greci e quei deU' urne etrusclie , mi trattiene dalF abbracciai e

completamente la massima espressa del Lanzi : paragoni che non

si poteron finora produrre , mancando 1' estesa opera che io vado

pubblicando sopra questi monumenti medesimi. L* Editore

^

/
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restano dell' una e deir altra scuola , e ciò per de-

terminare qnali sì possan dire toscanici con più ye-

risìniigliarza . Pochi veramente ne abbiamo in gene-

re di statuaria , se si eccettuino gì' idolcIti , alcuni

de' quali trovati in Grecia mi son p^r ali molto si-

mili ^ que' di Toscana. Il Genio di palazzo Barbe-

rini simile in varie cose al Mediceo , ma certamente

più antico, è forse il maggior Bronzo che resti, per

fare idea di quost' epoca in Grecia^ dico in Grecia,

perchè quello stile di capelli è affdtto insolito nel-

r Etruria . Figura umana toscanica da contraporgli

non è a mia notizia; la lupa di Campidoglio, la

chimera di Firenze paiono di gusto non diverso
;

tutt' e tre le statue mostrano intelligeriza d' arte
,

mista però a durezza di stile particoJarmente ne' pe-

li e capelli . Statue toscan:che in marmo non si può

accertare che siano in Roma '
: quelle che volgar-

I La cosa pare inverisi mite a prima vista . Ma sì rende credibile

a c!ii osserva , che nei primi secoli di Roma non si fece uso di

marmi forestieri. L'urna dì L.Scipione, eia testa laureata trovata

nel luogo stesso, mostra che lavoravasi in peperino: così per tutta

Italia le scolture antichissime che ci rimangono sono di tufo, ©

di altra pietra del paese. Statue di tal fatta non è meraviglia che

sian perite per la qualità della materia , e per dar luogo alle al-

tre di miglior gusto . In Roma ne rimangon pochissime. Una delle

meglio conservate eh' è in casa de' Sigg. March. Cavalletti , è mi

Togato sedente con uno scrigno a lato , e due grandi tavole su

le ginoccJìia, che veri&imilmente son leggi agrarie solite a scri-

versi copiosamente, e talora premiate con queste j)ubl>Kche ono-

ranze.
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mente si dicoii tali la Minerva e alcune altre di

Villa Alban! , due di Sala Barberini , e somiglianti

di altri musei sono in marmo greco; e perciò da

ascriversi a quella scuola. A lei pure attribuisco due

pezzi della R. Galleria di una maniera a quelle con-

forme ^ la testa di Pallade nel Gabinetto decimoquar-

to ^ e la statua di essa nel Gabinetto decimonono .

XIV. Molli baòsirilievi de' Greci pin antichi ( o-

riginali o copie che sieno ) restano in Roma, quel-

lo cui nome di Callimaco in Campidoglio "
, ed ai-

tri che Winkelniann ascrisse agli Etruschi; ma essea-

dosi osservato che il lor marn)0 è greco , si tengon

ora per greci dagl'intendenti. Ciò dico delle dodici

Deità , e d'ella Leucotea con Bacco in Villa Albani \

della celebre Ara capitolina , e di altre are e can-

delabri volgarmente chiamati etruschi . Per contra-

rio etrusca è sicuramente l Ara rot{»iìda de'Conti Staf-

fa in Perugia -
, ov' è incisa nna pompa funebre j

1 M')n. Ined., tav. 17.

1 Foggili
i

, Mus. Gap., tav. 43»

3 Mon. Ined , tav. 56.

4 Ivi, tav. 5.

5 Trattai aUrove di questa ^classe particolare di monumenti, che

ascrissi allo stile noto col nome di Eginetico, perchè in Egina più

che altrove si praticò quel metodo di scolpire, che finora si è at-

tribuito agli Etruschi Monum. Etr., ser. iii, p.'ii6, 220); qui ne ripe-

to un saggio alla tav. xvi perchè sia noto anclie a chi l<^gge. L' Editore,

6 Di essa ho dato già un saggio ne* rami qui annessi (Ved. tav,

IV ), mentre può vedersene il resto nei Monumenti Etruschi

(ser. VI, tav. Z'2 ) . L* £ditore .

7 Mus. Etrusc, Tom. iii , tah. xxn ,
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etrustlie moltissime urne , come dicemmo
^ etruschi

i bassirilievi della grotfa tornelana ; che presto sa-

raa pubblicati con somma esailezza, e ouimo gusto

da Mr. Byres . Secondo me essi speriano a questa

seconda epoca . L' inìmagine di Psiche , favola* non
molto antica, e nondimeno ìyì dipinta; la corona

radiata che non comparisce in medaglie prima del

secolo di Alessandro
; e specialmente il disegno di

quelle figure risentitissimo nelle costole e nelle giun-

ture
, e gagliardo nelle mosse, mi vieta di trasferire

a più antica età le pitture e le scolture di quel luo-

go

XV Da tali comparazioni come impariamo la so

miglianza dei due stili ; così ne apprendiamo ezian-

dio la dissomiglianza . Oltre il marmo
,
può farci

scorta il vestito delle figure . Nelle opere greche

spesso è strettamente unito alla vita, e la cinge, per

cosi dire, alP uso di Mantegna ; ciò che non vedesi

Dell' etrusche . Di più i Greci ornano le teste con

certi lunghi cannelli , che ricadono sul petto ; come

anche osserviamo in erme e in medaglie greche ; ove

nelle medaglie, negl'idoli, e in altre opere etrusche
,

comunemente i capelli o sono distesi o tagliati al-

l' uso romano , o formano quasi un cannello intorno

1 Rvporto a tal proposito il disegno d* una figura cop'ata in

quelle grotte alla tav. xv , dalla quale nulla so rilevare di stile

loscanico . Lo do per fedele perchè calcato sull* originale di una

Furia dipinta in quelle grotte. Questo contorno par che annunzi

piuttosto uno stile caricato, e guasto per decadenza d'arte. L'Editore.
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alla fronte, che talonj ciìit;e tutta la t^sta . Final-

menle come gli arlcfiri di aìiora non < rano ( he na-

turalisti , così esUranfK^rue copiavano le ÌMezze e

forme nazionali s( nza grande snella , o premura {lei-

l'ideale. Le teste degli Etruschi han proiiio meno

diritto ; e le lur tìgur<- lamio d ordinaria meno sveK

tezza che le greche V Direbbesi che il di seguo etru-

sco nelle figure si conforma con qivllo della loro

architettura : \ ordine toscanico è il più forte di tut-

ti 3 ma il meno gentile

.

XV l Finahuente nella terza epoca dell' arte , lo

stile toscanico non è più ; o ne rcsla appena vesti-

gio : e gli artefici eti-uschi son già gl'ini tatori dei

passali Greci , c gli emoli dei Greci viventi . A que-

sti tempi non si riferisce certamente il parlare di

Strattone, o di Quintiliano addotti di sopra. Para-

t^onare i lavori di questa epoca a qualsisia opera di

E^izi , o di Greci antichi , sarebbe far torto all' e-

videnza . Quindi, credo io, Orazio che nomina fra i

regali preziosi le statuette degli Etruschi , sch'^a l'an-

tico vocabolo, e non più gli chiama tiiscanica nin

tjirhena sigilla Anzi quando egli stesso loda 1' 1-

1 La \\tt\ delicata che menavano gli Etrusclii anche a tempo di

Diodoro Siciliano ( L. v, e. 40 ) mangian<]o opiperamente due vol-

te il dì, e anteponendo l'ozio alla fatica, gli rendeva di una co-

stituzione pingue : come vergiamo tuttavia ne' ritratti loro coricati

sopra i sarcofagi ; e come raccogliamo dall' epiteto che dh Catallo

alla unzione ohcms Etruscus . ( Carm. 87 ) .

lì Horat.
, Epistolarum, llb. 11, Epist. 11, t.. 180,

2'om. ili Fase, III. on
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talia come superiore in belle arti alla Grecia, Pm-
girnus atque psailinius ^ et luclamur achivis do-

diUS ìinctìs io sospetto che faccia specialmente

l'elogio degli etruschi; uomini, che per gara di na-

zionàiità , e per uso di statuaria non interrotto do-

vean essere i più disposti a competere co' Greci

.

XVII 11 passaggio air oltimo stile si sarà ternato

prima ma si f^ce dopo che Graecia capta ferum

victorem cepit ^ et artes intulit agresti Latio '
.

La vittoria di Mamio AchÌco avvenne nella Olimpì-

ade ì f[6, o sia nell'anno di Roma 608, epoca felice

per le arti in Italia . 11 cangiamento in Etruria non

dovett' essere repentino; ma grado per grado. Nel-

le urne che vidi in Volterra e nelle sue vicinanze,

osservai che in questo passaggio le dorature sono

sbandite dagli alabastri , ìe proporzioni de' corpi so-

no più agili, le teste più belle. Generalmente nota-

no i periti \\\ tali lavori buone m tssime, che indica-

no irnilazioiìe dal buono ; ma vi desiderano una ese-

cuzione perfella
,

spi cialmcnie in ciò che è morbi-

dezza
,
|>reroguliva àiAV arte greca ^

.

XV III .!Non abbiamo mohi esempi fra i sarcofagi

1 Idem
, Epist. i , 33 .

2 Heyn.5 loc., cit.

3 Horat., ibid., iSn .

4 L' Aiitor'e del libro intitolato De 1' usage des statues, pag. 4^4»

Ils 11' abbandoneretit jarnais enticiement le caractere ancien natio-

nai, le goùt , des détaiìs orìginaiix . . . leuv imitaiion n'a pas

élé servile, ajint toujours sii conserver un caracrere originai.
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adunati nel Museo Reale , da citare a qiiesto propo*

sito. Vi è un Filottfle nell* antro fri Ulisse penso-

so, e Diomede Questo sarrofa^o non è intiero, ma

molto lod'^'vo-e. Piò si appressano al greco stile ^li

Ero-? di Tebe, il creduto Mìtriaco , la Penie.^ilea del-

la grande raccolta gM.^irnaceiaìia , eoa fiorami , con te-

lamoni , con trofei, come in qnaldie bel sarcofago

in Roma *. Ke'tre predetti non si \edo epig afe etru-

Sta, e molto meno in certi altri, che mostrano già

la decadenza dell'arte verso il cattivo stile; eomi^ so-

no alcuni di magistraiure ^ e di pompe nuzia i Per

altro io wm tinbito , che quel liiìgnagi;io popolr^re

e quello scrivere durasse lungamente in Erruria . I

caralleri delle urne miste di latino e di etrusco pa-

io?50 del settimo o dell ottavo seco! di R^jmn ; e

la meciagba di Papio Miitilo ed altre italiane presso

1 Q. CalaK, L. ix, 334.

2 Poicliè il Lanzi voUt; accennare le migliori tra le Sfiiltiire del-

la raccolt i d' iiriii^ ciaterarie di Volterra , cosi ho reputato piii uti-

le per l'osservatore l'esibane una col ratto d. Proserpina, alla lav,

che in disegno preferisco alle altre da lui citate , onde si possa

concepire un'i Jea la meno svanta^^giosa di tali .«-culture; giacche nel-

r occasione di aver disegnate gran quantità di quelle, mi parve

qu sta la meno difettosa (Monuni. Etr., ser. tav. lui). VEditore.

3 Qui pure ho voluto arbitrare, sostituendo agli additati dal Lan-

zi un aUro monumento alla tav. xi, che io giudico portare i carat-

teri della decadenza dell'arte, più di quello che Io mostrino i sepol-

crini citati da esso : 6osì potrà V osservatore concepir meglio fino

a qual tempo sieno state proseguite queste sculture. Editore'

4 Mus. Etrub., Tom. iii, tab. xxiii,xxvii, cc^
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Morel ' mostrano ad evidenza , che nella Guerra so-

ciale i confederali ritenevano tuttavia la scrittuia an*

tica . Quiadì n©n parrà strano, che a questa terza

epoca oltre la Paila'!e in bronzo ^ riduciamo il cele-

bre Arringatore , non ostante V inscrizione etrusca ^
.

Se deon nominarsi minori opere , molto tengono di

quest' epoca il Bacco del Gabinetto terzo aggruppa-

to con nn Genio, e il PuUo de' sigg. Corazzi in Cor*

tona con is< rizion etriisca : sul qual monumento

hanno scritto due valenti Antiquari , monsig. Passeri

nelle disserta/ioni dell' accademia Colombaria, e il

sig. avv. Coltellini in opera a parte.

XIX Poche parole finalmente di altri lavori fuori

di Etruria . I G.nbinetti del regno di Napoli , del Pi-

ceno , della Romagna, del Bolognese, e di ogni luo-

go per tutta Italia conservano idoletti trovati in quei

respettivi territori ; anzi lo stesso è in Sardegna e al-

trove . La più parte di loro è molto simile a quei

che si trovano in Toscana . Vi ho tuttavia osserva-

te certe diversità non tanto nel carattere generale
,

quanto nel taglio de* capelli , ne' vestiti , nelle armi,

1 Tliesaur. Numìs. , Nummi IncfìrL , lab. i, nnm. 4«

2 Tra questi citati lAonumenti riporto la Pallade alla tav. vi

,

n. I, come attissima a dare una buona idea delle statue in bron-

zo di naturai cjrandezza , trovate in Toscana . V Edi idre.

3 Della età del creduto Aruspice Mediceo noi parliamo altrove.

Qui basterà riferirne il giudizio di uno Scrittore molto perito :

Il ne faut point bnptiser aussi aisemrnt que V a fait quelque ecri-

vain ìes monumerits de cette nation , ni les voir des yeux fascine»
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che paiono usanze nazionali di que' paesi \ Tali la-

ori si trovano in Gori e in altri indifferentemente

arrolati alla scuola toscanica ^- ed anche il soldato del

Gabinetto terzo ^ simile assai al soldato SarJo del

Seminario Romano, di cui parla Barthelemy .

XX Vi furono e vi sono de' letterati, che non ap-

provano il formulai io di Gori, quasi egli tolga a

par la passion nationale . De T usage des statues, pag. 435. Win-

kelmann è del parere istesso, V. Storia delle Arti, L. iii, cap. 2 a

paragr. 10

1 Mi contenterò di citare alcune raccolte del Piceno; ove non

dominarono Etruschi , secondo il sig. can. Catalani nelle sue o-

rigini picene . Le prove che ne adduce son convincentissime ri-

speUo a' tempi storici: quanto è a'mitologici può dubitarsene in vi-

gor del detto di Servio . Ma in que' secoli è gran buio , e poco o

nulla posson ostentarne i musei. Le raccolte esistono in s. Severino

{Septempeda) presso il sig. cav. Servanzi ; in Osimo presso i sigg.

conte Iieopardi e can. Bellini; in Fermo presso il sig. marche-

se Azzolini, e il sig. can. Catalani; in Macerata presso i sigg.

Compagnoni. Alcune antichità di Ripatransooa furon già illustrate

dal P. Paciaudi ( diss. Corton.^ T. i, pag. 53 ) . Anche in Pesaro

presso il sig. cav. Olivieri son raunate molte antichità della Ro-

magna , Umbria, e Piceno; e un buon numero di Montecchio, ove

già fu Treja . Paragonando questi lavori con quei di Toscana, mi

€ paruto sempre , che niuna delle altre nazioni sia giunta alla fs-

nezza che vedesi nelle opere veramente etrusche ; eccetto i Roma-

ni . La statuetta di Virio ( Mas. Klik., Tom. 11, p. 63 ) e U ci-

sta mistica di Plauzio segnate del piii antico carattere che adducia-

mo altrove , mostrano quanto in Roma fossero avanzate r.lìora le

arti. Lavoro simile alla cista vedesi in una patera con testa di Bac-

co in Galleria .

a Mus. Etr. 5 tab. ciy

.

3 H'stoir. de V Acadeii*., tom. XXlX, pag.. (^79 .
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tsitfa r TtRlJa antica uiì'ariff, che giova tanto alfe

spi -nuore dAle città ^ por ridurla in un sol paes^.

La ^tf^ssa acriisa gli lian dato pf»r conto de* vasi

triis' hi ; su la qu ile denominizione
, prrcliè troppa

generile, (d e.eludente altri paesi, gli mosse Wiii-

keìra^nn lite dfi revGtundl>: a nome della Sicilia spe-

cialmente e Iella Campan a Anel e altri monumen-

ti con carr^lteri oschi o eug^nt i
, de ha \oiuti Go-

ri chiamar etruschi, sono s: ni rivendicati da Passe-

ri a!le respeilive lor nazioni ^ \olendo che dei^gian

dirsi n<'it etrusclii , ma italici antichi *. Molte altre

spoglie di Greci, e di Romani ricuperò da Gori il

cav. Olivieri sì i\AV Esame sopraccitato, si nella

Fondazione di Pesaro pag. 27, ove prova che ro-

mane sono certe monete fuse , e perciò antichissime

contro il par: re di Gori. E nel vero se la Elruria fu

madre della coltura e del sapere, come già la chia-

maiono gli amori lni;lesi della Storia Universale .

il resto d* halia non fu barbaro ^ e fin da primi tem-

pi di Rr)ma5 Olire gli Etruschi, furono impiegati in

ornarla artefici del nome Latino, e del Volsco , se-

condo Plinio ^.

Per non incorrere in una simile riprensione, 10

distinguerò popolo da popolo nelle arti, come nel

saggio di lingua etrusca gii distinguo negf idiomi

.

1 V. Vink., Sl.,Lib, III, cap. ly.

2 Leti. Ronc. i

.

3 Voi. IV 5 pag. IO, sez. in, cap. x.

4 Lib. XXXV, Ji.
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Nel resto io non sarò riprensibile se ogn' italico la-

voro antico chiamerò indifferentemente toscanico ;

avendo già osservato , che tal vocabolo è nom<? non

di nazione, ma di stile. Varrone e Plitiio conobbe-

ro meglio di noi le altre scuole italiche ^ e seppero

che gli ornatori di Roma non t-rano tutti discesi dal-

la sola Etruria . Ma perchè ogni altra scuoia, fuor

che la greca , consideravano come diramata dalla e-

trusca , e seguace di essa; perciò scrive Plinio :^j77e

hanc aedem ( Cerei is ) tiiscanica omnia in aedi-

bus fuisse auctor est M> Varrò .

CAPITOLO III

VELLO STILE GBECO

I Lo Stile greco ha ben poco bisogno di chi lo ad-

diti quando si scorre un museo; esso manifestasi per

se medesimo in una raccolta di statue, come i prima

-

li di una città si ravvisano in una folla di popolo. Al-

cuni si lusingano di ravvisarlo all' occhio liscio e

senza pupilla , ad un certo profilo e fisoi\omia che

si potrebbe dir nazionale , e che anche al giorno di

oggi rimane in molti uomini e donne di Grecia

.

Ma veramente il carattere di esso è un com-

posto di bello insieme e di grande ; vi è un gran-

de che si piega a ogni belio ^ vi è un beilo che si

solleva a ogni grande I più teneri bambini son di*

I Era il sistema degli Asiatici, per quanto mi accorgo, quello
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segn.it! con nna granrliosità che sflegna minuzie, c<mi

una rt toiulita di fronte, con una incassatura di occhi,

con una qnadratu a di forme, che fa parerli qual-

cosi sopr.i il lignai^gio umano. Dall'altra parte ve-

desi anche ne' vecchi una scdta di fattezze, una gra-

zia di contorno , un' armonia di parti , che arriva ad

abbellire le imperfezioni di una macchina
, che si

appressa al disfaci menro . Molti si s^ono ingegnati di

analizzare qiiest' arte de' Greci
, specialmenle Win.

kelmann : ma al presente intendimento non si confà

se non qualche id-a generale di quella scuoia '
.

ài mppresentnre colle opere d' arte , cose die interessassero la men-
te e F animo più c!ie il senso dell' occhio , alla cui sodisfazione

par che i Greci, come narru la storia, si volgessero i primi; ag-

giungendo alle opere loro l'im tazione della bellezza, e quindi an-

die il Lelio ideale; aggiunto che formò il merito dell' arte , nost

meno che degli artisti ai quali die nome che passò alla posteri-

tà . L* Editore

1 L'arte della scultura , che dovunque germogliò ebbe lo scop#

d' imitare la natura negli oggetti di rilievo , solo presso i Greei tro-

vò incremento e perfezione, .die quali prerogative giunse ^no dai

tempi antichi, talché ogol perfezione, ogni regola, ogni qualità di

queir arte liberale si può dire pcrfezioue d'aite greca, regola d'arie

greca, qualità d' arte greca, come semplicemente perfezione d' ar-

te
, regola d'aite, qualità d'arte, giacche quest'arte liberale, a

parlar propriamente , non è clìe greca. Così lo stile che il Lanzi

chiama greco, non è diverso in una sciiola qualunque di buona scul-

lura.Michelangiolo allorché da quelle regole volle scostarsi, per quau«

tof sorprenda, non è però lodato da tutti. Se gli Etruschi nel

complesso della scuola non giunsero alla perfezione dei Greci, non
fu. colpa di un qualche stile da loro praticato diversamente dai

Greci , ma unicamente di non esser giunti ad impadronirsi delW
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II Un gran professore , il cui parere seguito spes-

so uri giudizio di q:'esle sculture ; che ha spesi mol-

ti anni a delineare le più belle statue d' Italia , e

ricco di un tesoro di disegni è tornato poi in In-

ghilterra, riduceva il mirabile segreto della statua-

ria greca in pochi termini . Quegli artefici , diceva

,

immaginarono il corpo umano come una macchina ga-

gliardissima insieme e agilissima; due qualità che

rade volte si trovano congiunte in natura ; ma che si

possono e si Jeon congiungere nella idea, quando

immaginiamo un corpo umano veraniente perfetto.

A tal fine facevano distinzione fra le parti che

muovono e portano , e quelle che son mosse e por-

tate . Formavan le prime robustissime j e qnindi la

incassatura del petto assai ampia, e i suoi muscoli

e quei del dorso , che son quasi leve delle braccia
,

pili risentiti , e maggiori che non sono comunemen-

te in natura : lo stesso è de' piedi e delle anche , e

da'* muscoli che muovono le coscie e le gambe, e

che danno all' uomo fermezza e stabilità . Le secon-

de poi formavano men pesanti e più svelte eh' essi

potevano, salve sempre le regole della proporzione:

ond' è che il ventre vedesi poco ampio e poco ele-

vato ; nè assai lunghe le mani , e le dita ; e la mi-

sura delle braccia e delle gambe assai discreta e mo-

derata . Per tal meccanismo ognun vede quanto sce-

regole d'arte dai Greci stalnlite, senza le quali è vano il preten-

dere ad una lodi vole perfezione . X' Editore.
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mi la resistenza al moto ; e quanto cresca la rela-

tiva forz..! movente, che com'è stato detto poc'an-

zi , era figurata grandissima . Ed ecco come per at-

to di esempio 1' Apollo di Belvedere mostri in si al-

to grado e fortezza ed agilità Y una delle quali

concorre a renderlo cosi bello ; Y altra a farlo com-

parir si gagliardo. Notava in oltre che tale osser-

vazione non ha luogo generalmente se non in figu-

re vi l'ili .

Ilf Fin qui non abbiam riferita se non la teoria

generale di quel bello grandioso che fa il merito

delie statue de' Greci. E ora da aggiungnersi , che

essi uell'appUcarla a'particolari casi , la modificavano

tanto variamente, quanto vari erano i soggetti; sen-

za però mai alterarla nella sostanza . L' anima
, per

dir cosi , del soggetto doveva accordarsi col suo vol-

to ; e colla testa dovea fare armonia la struttura del-

le altre membra. Nulla par che si sottraesse al loro

giudizio . Ercole giovane è assai differente da Erco-

le già avanzato in età ; e questi rappresentato prima

dell apoteosi mostra nei le membra ruvide 1' eserci-

zio dì una vita sempre faticosa; ma figurato già nu-

me ( come nel cortile di Belvedere ) apparisce qua-

si pasciuto di ambrosia , e di nettare ; così morbidi

S(Hì que' contorni i così imitano la tranquillità di un

eroe già bealo . Quel che è legge de' drammatici

,

che r attore si mantenga infino all' ultima scena qual

fu nella prima, fu similmente pratica di quegli sta-

tnar: 5 h cui opera da' capelli fino alle unghie sem-

pre mani iene il suo carattere .
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!V II centro di questa unità , Y origine di questo

carattere , la sede del bello e grande ideale è la te-

na : ella è il cnpo d opera dell'arte, come Io è

della natura. Si è osservato da altri che la greca ita-

luaria , come la eloquenza , ha tre stili a proporzio-

se de' tre gradi di persone eh' ella ritrae L' infimo

è per gli uomini; e questi ella imita come sono,

emendandone però le imperfezioni notabili con qual-

che industria 11 mezzano è per gli eroi , ove im-

piega il bello ideale ; ma discretamente e a misura .

Il sublime è per le Deit^i ; e quivi esaurisce ogni sua

forza per imprimervi dei tratti più sovrani di bel.

th, e di grandezza Si è parimente osservato, che la

5erie degli Dei , cominciando dal piti fanciullo fino

al più vecchio , è una serie di bellezze , che scorre

gradatamente dalla prima età dell' uomo fino ali" ul-

tima ^ come in questo museo può vedersi .

1 Pericle che avea la testa assai alta era ritratto con V elmo in

capo, ( Plut. in vita) di Alessandro il Grande si parla al Cabinet^

te settimo .

2 Bellissimo è V Amorino del Gabinetto decimottavo, e T altro

piò adulto del nono. Sieguono T Apollino e la Venere della Tri-

buna ^ e anche in età più ferma si trovano insieme con Bacco nel

Gabinetto sesto e vi si può aggiungnere la bella testa di Diana del

decimonono. Quello di Mercurio eh' è in corridore mostra una gio-

Tentò pid avanzata . Il Marte aggruppato con Venere non è che

mediocre
3 e V Ercole veramente bellissimo va cercato nel Museo

de* bronzi, o in maggior età nella statua di Pitti. Neil' ingresso è

una bella testa di Giove . Il Gabinetto di Niobe fornisce esempla-
ri di bellezza eroica. La camera degli Uomini illustri fa vedere Par-
te di ritrarre gli uomini di gran carattere^ e la serie deXesari In^
segna ad accordare il volto coli' indole dei soggi^tti.
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In oltre si è distinto il carattere delle teste in gran-

de, in sublime, in terribile, in bello, in grazioso,

in espressivo , deducendolo da quella proprietà che

prevale a tui'.e ,
gidcchè ognuna ba del bello e del

grande, coxre si è detto Ma se esistessero tutta-

via i molti trattati di pUtura e di scultura, che in

Filostrafo e in Plinio troviamo citafi , io non dubi-

to che si moltiplicherebbono in noi le idee della sta-

tuaria^ e sapremmo meglio digradare e distinguere

le sue specie , La nazione greca fu sottilissima nel-

r indagare le menome differenze fra cosa, e cosa.

I loro retori ci han divisata una sì grande varie-

tà d'idee, o forme di parlare j che non vi è sen-

timento in Omero o in Demostene , che non ridu-

casi a qualche forma delle tante e tante indicate da

Dionigi Alicarnasseo , o da Érmogene , o anche dai

Latini , che le appresero da loro : tali sono la sem-

plicità , la eleganza , la sottighezza, V asprezza, la

veemenza, la terribilità, il vigore, la gravità , lo

splendido, il soave, il venerando, il moderato, e co-

sì di ahri . Simili idee individuali avrà anche avu-

te la scultura , che tanto ha di analogia colla elo-

quenza ; chiamandosi ugualmente idoli , immagini
,

simulacri, come nota Callislrato, e i sensi degli scrit-

tori , e le opere degli statuari ^
. Su queste tracce

1 V. Mcngs , Opere, Tom. ii
,
pag. 4' •

2 De si^nis , cap* a.
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medesime possiamo rinveiùre ancor noi non som» un

carattere prevalente ; ma tdlora m.ste due o tre f.ir-

me insieme, come nel suo Esculapio ravvisò (la li-

strato la gravità , la ve econdia e la dolcezza tem-

perale in un volto strsso : e come spesso va facen-

do Filostrato * nelle sue immagini '\

1 Notabìlis est Ilhacensis qw'dem {Ulysscs) seuerìtate quaclam

et uigìl<mtìa , M^nclaiis aiUcm Icnìtate
, Agumcmnon diinna qua-

dam maìeslate ; Tidei filium libcrtas eocprimit ; dignosceres Te-

lamoniiim a terrihili , Locrcnssm a prompLo , PliLlosir, Icon, H,
de yintilochi Pietura .

2 L'analisi giustissima del nostro A. sulla scuola greca parmi

anche assai lodevole nel compendio die ne dà il culi. David, in

sette regole brevemente racchiuso, e ch'io ripe to per istruirne

coloro ciìe non potes«^ero aver prontamente sott' occhio l'opere

del prelodato scrittore . Ecro ,
egli dice , le regole principali che

probahilmente seguirono gli artisti greci .

I Determinare con sicurezza le divisioni principali dei corpo con

istabilire grandi masse , e piani variati .

II Aumentare V estensione reale delh* parti principali dando al

profilo di essi per ogni senso tanto sviluppo quanto la natura il

permette .

Ili Dare a queste parti medesime più estensione apparente che

sìa possibile , facendo sufficientemente sentire il modo col quale i

muscoli s'incrociano nell'uomo vivente, al punto in cui si riuni-

scono .

IV Far valere le parti principali per mezzo delle proporzioni e

del carattere delle parti secondane; evit-tre i minuti oggetti che non

contribuiscono a rilevar questo effotto .

V Imitare la natura iiello stato dov' ella trovasi più vicina alia

regolarità , senza per altro renderla intieramente regrlare .

VI Indicare senza dure/za la sommità degli ossi, per tutto dove

la natura li fa congscere .
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V Tanta perfezione così moldpìioe non potè a^.

cquistafe la statuaria ne in una sola età , nè da un

uomo solo Ella fu il prodotto di circa j 5o anni,

quanti ne corsero da Pericle e da Fidia fino a' tem-

pi di Alessandro il grande e di Lisip» o Ciò che ci

resia di meglio ciedesi , o lavoro, o replica , o imi-

tazione delle scuole fiorite in quella grand' epoca .

G!i artefici di quella età, come ridette Wiiìkelmann,

ingenui per nascita, culti per educazione, filo.^ofi

per genio, mentre la !or nazione si distingueva fra

tutte in opere di j>ace e di guerra , mentre cresceva

ogni di e saliva al suo bel merigt io la luce delle

lett<:re tanto necessaria alle belle arti, sc(>prirofjo che

la vera via di farsi immortali era imitar la natura^

non come gli statuari più anuchi in ogni sua parte

ina come i poeti costumano, nel suo megl'o (1 cli-

ma stesso forniva loro in gran numero mode!!' di

bellezza sceltis imi per o^ni sesso
,
per ogni età : il

loro studio era scerre da tutti un fior di beltà : de-

purarlo dalle inipf^rfeziom che la natura sempre me-

scola negF individui ; crear così un bello ideale supe-

riore a quanto veggiamo; per cui si avesse a do-

mandare con quel nostro Poeta da (junl parte del

del j da quale idea scendesse mai 1' esemplare di

quel Bacco, di quella Venere, di quel Giove.

Vi: Accorfl.nc gli accessori col mulo per modo che tinti rontri-

biuscino a dare ad esso della grandezza ed all' insieme della fi-

gura. V Editor^'.

I V. Wiiìktdmannj Sloria, Lib. ix .
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VI Molti *^ccelleiìii aiieii(n* vissero va questo tetu.

po ; il catfilogo de quali compilò il Giuiu'o: lìia noi

di tanto nuiiuro scei^l'amo quelli soìariiente, che fe-

condo le notizie a noi pervenute diedero ali arte

qualche aumento , o si distinsero fra tutti per qual-

che caratteristica. Essi ,son nominati da Quintiliano %

da Plinio , e da altri che verremo citando. Chi

avrà innanzi gli occhi ciò che diremo del loro stile,

avrà i dati piti certi per giudicare a quale scuola pos-

sa verisimitmente ridursi una statua greca , o alme-

no a quale si appressi; qut^sto nuovo metodo non sa-

rà forse ingrato a cl-i legge,

VII Fidia, quell'ingegno maraviglioso che seppe

insieme riunire nel suo stile ^ la grandiosità e la

mmutezza iiiyoàaoj xat ccxpt^iq ol^x ^ • Fidia dico fu l'O-

mero di questa muta poesia: egli è alia testn delia

X Lìb. XII, cap. IO.

2 Lib. XXXIV , cap. 8 »

3 Dalle figure che si videro lino ai dì nostri nel Partenone d'A-

tene e delle quali esibisco un saggio in contorno alla tav. xvui.

difficilmente può l'osservatore farsi una compiuta idea dello stile

di sì grande artefice , tuttavia potendolo aggiungere a queste carte

non sarà affatto inutile, almeno per qualche paragone che far si

voglia con variati stili degli Etruschi . L' Edìiorr .

4 Demetrio Falereo gli attribuisce |7.£ya)er.ov xat av.ptSsq apta

Eloc. c. 14 . Plinio espresse quasi la stessa idea con questi termi-

ni illdoi mag.iificentiam acqiialcm fuisseet in par\ns xxxvi, 5.Nel-

la sua Minerva lo scudo era istoriato entro e fuori con bellii^simi

bassirilievi, cosi la base, così i sandali ed ogni ornato. PI. ib. Ciò mo-
stra la grad;izione con cui procedono le arti : Fidia ritenne il mi-

nuto deli' epoca precedente ; ma Io fece servire al : ublime ; onde
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scuola greca ; e il suo G ove Olimpico e la sua Mi-

nerva Lf'mnìa furono quasi la sua Iliade, e la suh O-

dissea riuiase st^mpre in venerazione appo tuui Gli

altri Numi aurora e da lui, e da A/camene e da

altri ebbono intorno a questi tempi un carattere di

faccia il piiJ bello e il più espressj\o respi^tiivamen-

te 5 delle loro indoli e costumi; che fu poi rappre-

sentato costantemente iri ogni ior testa . Qu ndi è

che noi le troviamo ne lineamenti tanto uniformi,

elle palon t!itte quasi venate da un esemplare non

altramente che le teste di Alessandro , di Serrate , di

Alcibiade ; nè sappiamo iutendt^re come Arnobio mot-

teggiasse i gemili peich' essi da symbol;, e non dai

volti ravvisassero i loro Dei ^ : ma egli non dovea

certati^ente parlare d" idoli greci . Fiori Fidia 3oo

anni in circa dopo la fon J azione di Sion» a , e con lui

altri, siccome Crizia , e Aitamene già ricordato, e

r uno non esclude I'oIlio. Simile unione^ se io non eiTO , vede»

in alcune piUure di Giorgione e di Vinci, da' quali mosse 1?. pit-

tura i primi passi verso il grande .

1 V. Qaint. Plin 1. c.

2 Quae Polrcleto dfw runt ( expL rc aucloritcUem Deorum \

Phìdiae et Alcameni dunlnr . Q nnt- , l c.

3 Uno dei più gran pregi che fimmirpr si delibe nel^e opere

di Fidia è l'essersi sco^tnto dalla consurtud ine de' suo tempi the

non curnva di nobilitar 1' arte della scultura
, mentre «gli seppesi

formore uno stile amniiralìile c tutto suo poprif) t di]ccV^ntt'

da un genio particolare, senza allont.nnaisi di)l vero, Iditore

4 HabiUis i^obìs Bcos non ori* proprictas solet indicare, Àr^

nob conira Gent. , lib. vi, p. 197.
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Ctesila , rJtraltista eccellente qui nobiles virm no-

biliores fecit . ( P/m. ibid. ).

Vili Prima di passare oltre, dee nominarsi mi al-

tro antico di età non certa , assai celebrato da Dio-

nisio Alicarnasseo per la sottigliezza e per la gra-

zia >£7TTOT/3ro; zjvax 5?at t/j? ;j(;aptTos
; quantunque , come

dicemmo altrove ,
egli tenesse alquanto del rigido

nelle posizioni ; e fosse nato più per rappresentare

uomini che Dei. E questt Calamide, il quale «colpi

cavalli senza che altri lo uguagliasse '
; e nel viso di

Sosandra espresse cosi bene la verecondia e il sor-

riso , che Luciano la preferì per questa parte alla Ve-

nere di Prassitele sorridente anch'essa , ma con meno

di venustà Loda pure quel Filosofo il suo ammanto

decente e facile; to su(7Ta)vss xaf. xoatxov tv,? ava/3o/yi?: onde

vedesi , che fin da quest' epoca il panneggiamento

avea lasciato quel trito e stentato, che si osserva nel-

lo stil etrusco e nel greco più antico. I successori

di Calamide perfezionarono ancora questa parte del

disegno ; e Rafaele che gli prese per guide riuscì si

bene nel vestire le sue figure , che in questa parte

del disegno è tenuto sommo maestro ^. Le lor ve-

sti nè misere mai , nè ridondanti cuoprono il nudo

I Equis sìne aemulo expressis, Plin., loc. cìu Per questa raglo*

ne non possono attribuirglisi i due cavalli in marmo di Campido-

glio ; che son giudicati inferiori ad altri antichi esistenti in Roma,

3. Lucian in Jmagin, cup, 6 •

3 Mengs. Tom. i , pag. 65 ,

Tom, ni Fase, IIL 3®
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senza nasconderlo : lo accompagnano, non lo servono :

le masse maggiori son cosi equilibrale co' vuoti

,

che dan dignità alla persona senza toglierle leggia-

dria ; le pieghe fitte se imitano seta o tela , rade e a

grandi piazze, se imitan panno non sono a capriccio,

ma regolate dalle giunture e dal vero; sicché può

darsi ragione donde nascano e dove cadano: per non

dir nulla della lor varietà , che si moltiplica quasi

ia ragione delle statue medesime '
.

IX Nella Olimpiade 87. si distinsero Policleto

,

Mirone, Scopa, e i due Pitagori , 1' un di Reggio,

r altro di Leonzio. Policleto è , dopo Fidia , il nome
pili rispettato nella storia della scoltura . Nella idea

del bello e nella diligenza è anteposto da Quinti-

liano e da Strabene ad ogni -altro ^
. Misurando egli

il suo talento con quel di Fidia , non osò competer

con lui nel carattere più sublime; si occupò a for-

mare de' simulacri giovanili ^
. Alcuni presso Quinti-

1 Wink. Tom. 1, pag. 449* A* nostri tempi ove a' giovani arti-

sti posson proporsi quattro o cinque statue per lo studio del nudo,

ten cento se ne possano additar loro per istudiare il panneggia-

mento. E ben raro che trovinsi due statue alla stessa maniera vestite .

^ Bilisentia acdecor in Polycleto supra ceteros : cui quanquam
a plerisque palma tribuitur ec. Quint. /. cit. Hic consumasse hanc

scientiam iudicatur , et toreuticen sic erudisse ut Phidias

peruisse (PL 1.3S. c. 8) rà Ilo^uxXgtTOV ?wava ty) ^isv Tf/y-fi zaX-

XtCra Twv TravTwv . Così Strabene parlando di un tempio ov' era-

no statue di molti artefici e di Fidia istesso. Lib. va, pag. 372.

3 Aetatem quoque, grai^iorem dicitur refugisse nihil ausus ul"

tra laeues genas . ( ib ) .
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liano credettero , che sotto il suo scarpello gli uo-

mini crescessero in beltà 3 ma gli Dei decrescessero.

Io veggo che Dionigi lo mette al pari di Fidia nel

ritrarre il maestoso e il grandioso xara to (ts^vov xat

|xsya).oT6/vov xat agtopartxov l. cit. Egli fu il primo a sta-

bilire in una sola gamba le figure ;
egli il primo a de-

terminare le proporzioni con un libro circa la simme-

tria , e con una statua tutta conforme a' suoi pre-

cetti , eh' egli nominò il Canone o il Regolo '
. Per

tale opera gli artefici lo riguardarono come un le-

1 Proprium e]usdem , ut uno crure insisterent signa excogitas-

se Plin, l, cit* Non dee credersi tuttavia che usasse sempre questa

posizione senza variarla . Veggasi Mr. Falconet Reflex, sur la scul'

pture Tom, in , 92 .

2 Fecit et quem canona artifices uocant lineamenta artis ex

eo petentes uelut a lege quadam : solusque hominum artem ipse

fecisse artis opere iudicaiur. PI. 1. e.

3 Io non credo che si dehha rigorosamente intendere che Pli-

nio abbia detto , essere stato Policleto il primo a determinare le

proporzioni con un libro circa la simmetria
,
perchè non è presumi-

bile che Fidia di lui anteriore operasse già senza essersi prescritte

queste regole stesse ,

Infatti come potè mai Fidia dare alle umane figure un carattere

più sublime del vero ( di che il Lanzi conviene ) senza farsene pri-

ma una idea positiva delle consuete forme per quindi recare ad es-

se r accennato carattere sublime che loro mancava? La storia me-

desima è contro una tal sentenza mentre, ci avverte che Ippocrate

compose uno scritto, in cui si determinavano le proporzioni di ogni

parte del corpo umano, dove si mostrava che la robustezza la sanità

la bellezza non erano in certo modo che una cosa medesima. Policleto

posteriore ad Ippocrate, essendo valente scrittore del pari che va-

\pn\p, ,'>rti»ta scrisse anch' egli un simile trattatolo lo provò coU'e-
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gìslatore; e quindi vietie probabilmente che le sta-

tue greche, come riflette Winkelmann ' paiono con-

dotte quasi tutte con le stesse leggi fondamentali, e

uscite, per dir cosi, dalla stessa scuola. Egli me-
desimo si soggettò alla sua legislazione. Le sue sta-

tue però erano tutte quadrate, e quasi d'una ma-
Oliera : quadrata tamen ea esse tradii Farro , et

pene ad unum exemplum '\

Si è voluto riferire la voce quadrata a un dise-

gno angoloso e tagliente , quando è evidente , che

dee riferirsi a statura o a corporatura mezzana ; la

quale schiva i due estremi della gracilità e della

obesità ; del troppo lungo e del troppo corto , co-

me ancora ha notato il eh. Ab, Fea nelle note a

Wiiikelmann Tomo ii. pag. \ 07 . In questo senso

Calumella chiama quadrati i buoi, le pecore, i ca-

ni e Celso anche 5IÌ uomini: e l'uno e l'altro

han lodata la statura quadrata come la migliore fra

tutte ^. Luciano e Galeno che aveano ben conosciu-

s^'mpm , avendo eseguita trna statua , nella quale seguì le propoyzionS

rbe avea prescritte nel suo trattato . Gli artisti ammirandolo sti-

marono conveniente il segiiito , e perciò ebbe gran fama quel cdt

Bone col nome di Policleto . VEditore

I Stor. 5 pag. 26(>j ed. Mil.

a Plin. l. cit.

5 Colum. L, VI, cap, i, et 1. vii , cajr. 2, et cap. 12. Proba-

tur {canis) quadralus potius quam longus aut hrei^is

,

4 Celsus L. II.. Corpus hahilissimum quadraturn est iieque gra-

cile y ncque ohesum .
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to il Canone di Pollcleto , ce lo rappresentano si-

milmente quadrato ; e argomentano , che avendo quel

gran Maestro adombrata in quel lavoro la perfezio-

ne della complessione umana ; la mediocrità sopra

descritta sia la più perfetta complessione e la più e-

spetibile '
. Di quk , a parer mio , non già dall' er-

me , come altri ha supposto % alcuni greci chiama-

rono TfiTpywvov un uomo incolpabile , senza taccia

,

o vogliam dire 4)erfetto ^. Tornando a Policleto,

credo dì avere spiegato a sufficienza in qual senso

fosser quadrate le sue statue . Ciò si accorda otti-

mamente con la teoria generale della statuaria data

da principio : poiché tal costituzione è la più adatta

a ricevere la maggiore agilità, e la maggior fortez-

za ideale.

X Di Mirone condiscepolo ed emolo del prece-

dente (non anteriore di molto tempo come altri scri-

ve) ^ cosi riferisce Plinio : Primus hic multiplicaS'

se sfarietateni videtur, numerosior in arte quam Po-

Ijcletus et simmetria dilìgentior. Le ultime parole

mi son sospette . Leggerei piuttosto hic simmetria

diligentior : o crederei anzi che quelle tre voci fos-

1 Lucian. de saltatione : neque nìmium procerus .... neque

ìiumilis» . . . neque corpulentus » . . netjue immense tennis . jSw

dem Galen. de temperamentis .

2 Mus. Capit. T. I, prefaz.

3 Suid. V, TSTpaywvoj.

4 Veci, gli AiìDotatori di Wink. , Lib, W£, qap 2^ paragr. 3^-
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sero una glossa marginale introdotta poi dal copista

nel testo ; ciò che è avvenuto assai spesso, come nolano

Clerc ed altri scrittori dell' arte critica . E veramente

come superare in simmetria chi ne fu sempre giu-

dicato il legislatore? JYumerosior è equivoco; può

riferirsi ad armonia ed a quantità . Plinio non par-

lò dell' armonia delle parti che è la simmetria, in cui

Policlelo avanzò tutti : parlò della quantità o varietà

,

e fece quasi una dichiarazione delle prime parole ad-

dotte . Le sue statue non erano pene ad unum e-

xemplum , come quelle di Policleto . Ma in che fu-

ron più varie ? Nelle proporzioni no ;
perchè le pro-

porzioni quadrate durarono fino a Lisippo : adunque

in altri generi; e sono , come io congetturo , nelle po-

sizioni e ne^ soggetti. Mirone fece il Discobulo in una

nuova attitudine; e forse anche nella positura delle

sue statue stanti o sedenti fu assai vario : certo è che

Quintiliano nella varietà delle posizioni lo adduce in

esempio. ' Inoltre i suoi soggetti furono ben vari: non

1 Cursuin hahent quaedam et impetum sedent alia uel incum-

bunt y nuda haec , illà celata sunt \ quaedam mìxta ex utroque

-

Quid tam distortum y et elaboratum quam est ille discoholus Mi'

roiiis ? Si quis tamen ut jmrum rectum improbet opus nonne ah

intelLectu artis abfuerit , in quo vel praecipue laudabilis est il-

la ipsa novitas ac diffìcultas ? ( /• cil . ) • Nel rimanente il vo-

caLolo nu?nerosior, che Plinio usa continuamente in luogo di uà-

rius o di multiplex , ha luogo secondo l'Arduino anche ne* pro-

fessori che fecero molte opere. Antidoius (pictor) diligenlior quam

numerosior.
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solo f?gli figurò uomini , ma eziandio animali ili di-

Terse specie , e fra questi la celebre vacca , in cui lo-

de abbiamo 36 epigrammi nelF Antologia greca Ub,

IV , e tanti altri versi latini , che quest' opera sem-

bra essere stata fra tutte la più pregiata dalle Muse

e da Apollo . Mirone sarebbe stato uguale ad ogni

altro, se alla fecondità neU' arte avesse unita la espres-

sione degli animi , e la diligenza per ammorbidire i

suoi lavori
,
specialmente ne' capelli e ne' peli; ma non

giunse mai a questa finezza \

XI II vero modo di rappresentare i capelli , ed anche

una più esatta notomia delle vene e de' nervi acqui-

stò 1' arte da Pitagora leoniino ^
-, perfezione , che

crebbe fino a imitar pienamente anche le men sen-

sibili convessità e cavità che variano con ondeggia-

mento continuo le superficie de' corpi : ond' è che le

statue ove incontrasi tanta squisitezza e dottrina di

notomia non deon essere troppo antiche.

XII Da chi fosse introdotta quella movenza che

incanta nelle statue greche, non io notano gli auto-

1 Ipse tamen corporum tenus cuviosus , animi sensus ( uidetur)

non expreisisse : capillum quoque et puhem non cmendatius fe*

cisse,quam rudis antiquitas instituisset . Plin, L cil. Nondum

Mironis ( signa ) ad ueriiatcm saiis p rducta ; jam tamen quae

non duhites pulchra dicere, Pulchriora etiam Polycleti et \am

piane perfecto y ut mihi quidem i^ideri solet . Cicero de dar,

Orat.

2 Is primus ner^os et ^enas expressit , capillumque diligentius,

Plìn. loc* cit.
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ri. I moderni la trovan quasi inimitabile. Pare tal-

volta ch'esse al sopravvenir di uno spettatore aire-

stino il passo, o che faccian vista di veni rgF incon-

tro ; tanto il loro stato partecipa e sta ne' confini del

moto . Per la mossa trovo celebratissima e da Cal-

listrato e da' Poeti dell'Antologia la Baccante di Sco-

pa Fece anco tre statue, che Pausania chiama Epo-

Tjc
,

'ippov , HqBov , ciascuna di un carattere analogo

alla passione rappresentata; ciò che indica in lui la

espressione assai ragionata '
. Se la sua Venere che

fu nel tempio di Bruto superò quella di Prassitele,

come afferma Plinio, non tanto sarà stato per la bel-

lezza quanto per V espressiotie . Tuttavia Plinio non

gli ascrive invenzione veruna 5 nè dà veruna idea del

suo stile . Nella stessa maniera ha trattato Prassitele,

il cui tempo assegna alla io4 Olimpiade. Ciò è dif-

ficile a persuadersi , benché si creda che quell' i sto-

rico abbia ripetute le sue epoche da' grandi avveni-

menti della Grecia , non dalla età degli artefici *

.

Certo è eh' entraoibi lavorarono secondo Vitruvio nel

celebre Mauseleo di Caria Comunque siasi, il lo-^

1 Lib. VI 5 cap. 3

.

2 Paus. Lib. I
, p. 81 .

3 Veggasi ciò che ingegnosamente ba scritto in questa materia

il Sig. Heyne Bibliotecario e Professore di Gottinga, e il compen-

dio die fa delle sue osservazioui il Sig. abate Fea nelle note a W. L.

X. c. 3. L' entrare in tali quistioni non sarebbe opera di sì piccolo

compendio com' è il presente .

4 Prooeni. lib. vii.
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ro stile era assai simile
5
giacché non si poteva in Ro-

ma decidere se la favola di Niobe , eh' era nel tempio

d'Apollo Sosiano, fosse dell'uno o dell'altro de due

scultori ". E pur v'erano in quella città molte opere

certe di questo e di quello; onde ravvisare le lor ma-

niere , se fossero state differenti notabilmente. Quin-

di si potrà congetturare dello stile dell' uno da ciò

che sappiamo dell' altro .

XIII Prassitele si accostò al vero, se crediamo a

Quintiliano *
;
però senza dar nello scoglio de' natu-

ralisti , ch'è d'imitarlo senza scelta. Anzi le sue ope*

re eran bellissime per consenso comune degli scrit-

tori,* piene di espressione ^ piene di movenza ^, e

par che il suo talento prevalesse nel delicato ; tro-

vandosi così lodata la sua Diana, e il suo Bacco,

€ i due Cupidi, e le due Veneri uguagliate al cielo ^*

XIV Insieme con lui fiorì Eufranore scultore e

pittore ; del cui disegno in pittura parlando Plinio

,

dice che costumò di far grandi gli articoli e le te-

1 Scopae laus cum his ( Praxìtele et Cephissodoro e]us fìlio )

^("f^t^it Par haesitatio est in tempio Apollinis Sosiaai Nìo-

bem cum liheris morientem Scopas un Pvaxiteles fecerit» PI. L.

XXXVI , c. 5 .

2 XII , 1 o .

3 Diod. Sic. eclog. , T. ii. p. 884. xarapl»; axpw; T«t^

4 Antli. L. IV ,
cap. 3. •

5 V. Jun. ver}). Praxit.

Tom. Jll Fase. III. 3i
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sle , e i corpi a proporzione troppo svelli ^ otid' egli

non è ludato in lai genere dall' Istorico . Non sap-

piamo &e tal disegno trasferi anche alla statuaria 3 ma

è verisimile

XV Lisippo che fiori cinquani' anni appresso , fu

il primo a partirsi con lode dalle antiche proporzio-

ni ; cangiò le stature qu?)drate ; e col figurare i cor-

pi più svelti e le leste più piccole che non si era

fallo innanzi, diede alle statue certa apparenza di

altezza superiore a quella che avevano, nel modo che

gli uomini svelti compariscono più alti ch'essi non

sono. Ne' capelli assai diligente, e nelle altre cose

anche menome sempre arguto, sempre ini'^egnoso ,

tenne uno de' primi posti fra gl'imitatori della scel-

ta natura, e fra 1 miglioratori dell'arte . Eupom-

po lo mise per questa via
,
quando richiesto da lui

qual maestro dovesse seguitare
,

gli additò la niol-

titudine j parendogli forse che l'arte studiata nel-

1 PI. XXXV. IO .

2 Statuariae arti plurimum traditur contulisse capillum ex-

primendo , capita minora /adendo quam antiqui, corpora gra-

ciliora siccioraqite per quae procrritas signorum ma\or uidetur

.

Non hahet latinum nomcn simmetria quam diligentissime custo-

ditit noi^a intactaque rat ione quadratas t^etcrunt stataras pei'*

mutando-, uulgoque dicebat ah illis factos quales esseni homi-

nes, a se quales \^iderentur esse. Propriae huyis i^identur esse

argutiae operum custoditae in minimis quoque rebus. Plin.

xx?Lir, 8.

H eie. de cL Orat. cap. 86 . Forse da tale studio derivò ^
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1

le opere de' pm antichi potesse traviarlo a una so-

verchia cura del bello ideale . Adunque studiò que-

sto libro principalmente : ma per saperlo leggere con

criterio, meditò assai il Doriforo, o sia Porlalancia

di Policleto 5 statua lodatissima per simmetria e in-

gegnosa, perchè in una età fanciullesca facea traspi-

rare uno spirito innanzi tempo virile

XVI Demetrio , che non osservò se non la molti-

tudine , rimase un naturalista \ Gli altri che lavo-

rarono in Grecia e in Roma dopo che la scultura

giunse a quest' apice , imi tarono i precedenti ; non

inventarono molto per se medesimi '\ Quindi eccet-

grande spirito che nelle sue statue loda Properzio , caratterizzando-

le coir epiteto animosa signa hìh. m. eleg. 8.

1 . Àd i^eritatem Lysippum et Praxitelem accessisse optime af-

firmant : nam Dcinctrius tanqiiam nimiu^ in ea rcprehcnditur et

fuìt similitudinis quam pulchritudinis amaniior. Qiunt loc» cit*

2 Plin. loc. cit.

3 Circa a' tempi di Alessandro la scultura giunse alla maggior

perfezione ; e vi contribuì , secondo Mengs ( T. i. p. f88. ) , la

grazia che nella pittura introdusse Apelle : questa sola era la

dote in cui potea crescere . Così quel secolo iielT una e nel-

r altra facoltà fu , coiìie in questi ultimi tempi , il secolo di Leo-

ne . Le statue di prima bellezza , e di gusto comunemente

non si ascrivono ad altra epoca . Cagione di tanta bellezza fu la

copia de* grandi originali fino a quel tempo prodotti, e il giudi-

dizio degli artefici in profittarne. La somma della statuaria par ^

che fosse scerre il meglio da tanti prototipi
,
verbigrazia caput

Mironis , hrachia Praxitdis , pectus Polìcleti y che troviam lo-

dati dair Autore ad Hercnniiuv ( L. iv. cap. 6): anzi da cia-

scuna opera scerre quella parte in f ui ciascuno avea vinto se stessQ

.
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«o gli scrittori che assegnano a ogni statua il suo au-

tore, negli altri da Yarrone fino ad Aurelio Vittore

e più oltre, noi troviamo sempre decantati e ripe-

tuti otto o dieci nomi. Glicone
,
Agaia, Apollonio e

gli altri , de' quali ammiriamo i lavori tuttavia esi-

stenti, diedero all'arte nuove opere, non nuove ma-

niere; onde la storia o poco ne favella, o ne tace.

Ed eccovi , o cortese lettore , quasi in un quadro

rio cìie abbiamo da'Latini , e da'Greci circa il merito

de' Capiscuola nell'antica statuaria. Nulla ho alterato

scnTendone ,
perchè non son prevenuto in favore di

verun sistema. Nulla ho ideato, perchè il bello idea-

le alletta nelle statue , ma disgusta negli scrittori

.

Eccovi ora qual mi sembri 1' applicazione più vera

de' principi e delle notizie precedenti .

XVII Trovandosi greche statue con proporzioni

assai svelle, com'è gran parte di quelle che ci ri-

mangono , non le stimeremo anteriori a Lisippo j e

cosi le altre ove osserviamo diligenza squisita nei

spelli ^ne'nervi
, ne' muscoli, non le assegneremo ad

epoca più lontana di Pitagora ; ne quelle che tengo-

?i© fermo l'uno de' piedi e 1' altro sospeso diremo più

antiche di Policleto ; ne quelle ove veggasi gran bel-

Cosl Lucrano propone cinque statue al suo artefice - e vuol
cfte imiti dall' Amazone di Fidia il collo e le gote , dalla Sosandra

èì Calamidc il sorriso e il vestito , e cosi le altre doti mi-
^ÌÌOTi dalle tre rimanenti ài Prassitele, di Alcamcne e di
Fidiaf ìstesso ( diai, de Imagùuhus.)
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tà o gran sublime crederemo noi lavorate innanzi l'e*^

tà di Fidia: lutto questo è si certo, com' è certo che

ninna invenzione può precedere il suo inventore

.

XVIII. Per opposilo se in una statua manchi al«

cuna ditali perfezioni, non potremo assicurare, che

ella sia anteriore a chi trovò quella perfezione . Po-

tè r artefice essere un debole imitatore de' migliori

esemplari ^ cosa che i critici più intelligenti spesso

notano nelle statue; sia ciò per elezione, o sia per

certa forza d* indole e di natura che secretamente

guida come la penna di chi scrive , cosi lo scarpel-

lo, e il pennello di chi opera in belle arti a far quasi

un ritratto del suo animo e del suo costume . Cosi

Canaco nella Olimpiade 95 lavorò quasi alla etru-

sca '; e nella 120 Euticrate figlio e scolare di l^isippo

volle anteporre alla eleganza del Padre 1' austerità

dei precedenti maestri Potè in qualche luogo

esser meno rapido il progresso della imitazione ,

e durare a' tempi di Prassitele il gusto di Miro-

ne : cosi in Urbino stesso poco innanzi la nascita di

Rafaello fu dipinto l'oratorio di S. Giovanni da due

pittori Settempedani sul gusto di Giotto . Potè in

secoli più illuminati farsi copia d'idoli antichi colJo

stesso disegno e vestitura : cosi nel gabinetto setti-

mo è incisa una Speranza di stil quasi etrusco so-
%

1 Cic. de CI Orat.

2 Plin. XXXIV. 8. Is constantiam potius Patris qiuim degente
fiam aemidatus, austero rnaluit genere quam hicundo piacerai

.
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pra il cippo di Elpide, morta, per quanto mostra-

no i caratteri, in secolo absai migliore.

XIX. Olire il lume che danno gli Autori da me
raccolti

,
può giovare la ispezione del marmo. II pa-

rlo fi usato in Grecia fin dal principio delle Olim-

piadi e prese la maggiore celebrità da Prassitele

e da Scopa ; anzi molti greci e italiani loro imitato-

ri lo usarono ( può credersi ) in Roma stessa, seb-

ben tardi ^ ma il marmo di Limi o sia di Carrara,

candido più dei Pario non potè essere adoperato da

que' luniniari dell'arte; giacché scoperto poco innan-

zi i tempi di Plinio '
. Quindi Y Apollo Vaticano

riconosciuto in questi ultimi tempi per marmo greco

può esser lavorato in Grecia ^ la nostra Niobe e gran

parie de' suoi figlioli, e cosi il maggior numero del-

le statue di questo e degli altri Musei essendo di

quel marmo Lunense, o italiano almeno, dee creder-

si fatto in Italia. Lo stesso può supporsi di certi

marmi non ben cogniti, ma diversi da' Greci .

XX. Le riflessioni dedotte dall indole e dal costu-

me di una età o di una nazione posson giovare a

spiegare meglio o ad abbellire un sistema, e a dar-

gli aspetto di filosofico
;
qualora però sian fondate

su la storia delle arti, o sul fatto, ma senza tal

base elle hanno ben poco peso . Il fiero , il terribi-

1 Plin. XXXVI- 5.

2 y. VViiik. T. I. p. 237. e la nota deirerudit. Abate Fca.



BELLE A R T ì 35^

le di Michelangelo fioiì forse tra le fazioni de' Guel-

fi , o a lato all'aspro cantar di Dante ? Anzi esso si

elevò in mezzo a una legislazione, che già (emen-

dava la pa'^sata inumanità, fra i poemi di Ariósio,

e fra V egUj^ie di Sannazaro .

XXL Congetture più sode son quelle che si ap-

poggiano su la natura dello spirito umano; che nel-

r esercizio delle belle arti tiene ordinariamente lo

stesso corso , come nota il Cav. Mengs in più luo»

ghi della sua opera ' Comincia da rozzo j e quan*

do vuol emendarlo s ingegna di ritrarre puntualmen-

te ogni parte del corpo umano ,
ogni soggetto della

natura ; cosi procede al naturale e al minuto. Passa

quindi a correggere la natura stessa , e crea il bello

ideale con fare scelta del meglio
5;
ritenendo più o

meno di quella secchezza secondochè più o meno

si avanza . Arriva cosi al perfetto , cioè a figurare

ogni parte con verità, con isceltezza , con carattere

e con armonia , Trovato V ottimo cerca il facile : si

fortna certe regole di pratica fondate ìjì buoni esem-

plari ; e tenendo queste nelle cose essenziali , abban-

dona le altre a una disinvolta negligenza : del qual

carattere sono molte delle celebri statue che ci ri-

mangono . Cercando di superare tal gusto fa unó

stile più diligente ; che accompn^niUo dalla scella è

lodevole come m l isippo, scompagnato da essa è

biasimevole come in Demetrio. Questo corso ha te-

i V. T. lu pag. 23
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mito la pittura in Italia, e la scultura in Grecia.

Dopo il rozzo di Dedalo % e il minuto simile all'è-

irusco * , andò procedendo verso il perfetto in Gala-

1 Sarebbe ormai tempo di stabilire qua! posto ^er debba nella

storia r antichissimo scultore Dedalo e quale nella favola,- giacché

più indizi danno gli storici del nome di Dedalee dato ad alcune statue

anteriori ali* epoca per lo più assegnata a questo scultore ( Pau-

san. lib. IX, c* iii, p. 716, lin. 17 sq.) , Alcuni scrittori con-

ciliarono la varietà dell' epocìi'e notando più scultori di questo no-

me (Ved. Winkelmann Stor. delle Arti 1. vi. c. i. paragr- 5. e not.

3. ) confondendo forse ancora col vero il supposto.

Le singolarità, che si narrano ( per esempio che le sue statue

avevano in se qualche cosa di divino, e che si movevano , F«a not.

in Winkelmann Stor. delle, arti, l. iv . c. 1 paragr. 8.) mentre di

altn scultori sì è detto lo stesso, debbono impegnarci a fare delle

ricerche sullo stato delle arti de' tempi a Dedalo assegnati. Le fe-

ste decretate in di lui onore, ( Dicaearch. Geogr. p. 168. ) e

le statue ad esso erette nei Tempi in comune coi numi ( Dìo-

dor. Sic.l. 1. in fin. ) lo fecero anche inserire nelle favole. Da-

vasi peraltro il nome di Dedalee anche alle statue di una re-

mota antichità; e si dicevano scolari di Dedalo coloro che per an-

ticliità nou ci avevano trasmessa la memoria dei loro maestri,

( Heine Opusc. Acad. Tom , v. p. 898 ) . Dunque il rozzo di De-

dalo , come, il Tianzì si esprime, si dovrà intendere delle più an-

tiche arti greche*. V Editore.

2 Ma le opere degli Etruschi ebbero tutte questo minuto? Parlo dì

queiiccfie non luostrano io conto alcufìo la pretenzione d'imitare le ar-

ti rimodernate in Grecia, del qual carattere mi sembra poter dichiarare

i seguenti. Il soldato Maffeiano che ho posto alla prima tav. Le fi-

gure della pietra sepolcrale ch'esiste all'Antella, spettante al

cult. sig. Peruzzi ( Monum. etr. ser. vi tavv. C, D; E. ) I bassi-

ril: della colonnetta Perugina di cui si trova un sagg o alia Tav:

IV. ( Monum. etr. ser. vi , tav. Za ) . La gemma Stosciana della
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mide e in Mìrone , e si perfezionò inJFidIa ,
o pialtò-

slo in Policleto . Lo sii! facile par che fiorisse ai

tempi di Prassitele specialmente; e ne dà indizio la

sua Venere che non è molto studiata nel panno, o

ne<^li altri accessori]: e la iNiobe stessa creduta fon-

datamente invenzione sua, il cui panneggiamento

per osservazione di Mengs , è piuttosto trascurato .

Succedette Lisippo : ma che fec' egli ? Non si parti

affatto da quel far disinvolto; nè tornò alla severità

di Policleto: agginnse solo qualche maggior finitezza

ne' capelli , e ornamenti ;
por cui forse Ovidio gli dà

il titolo di operoso \ e sfacendo akuni qualche mag-

gior grazia di contorni .

XXII Da quanto è detto finora risulta la impos-

sibilità di congetturare su gli autori di quelle sta-

tue che non han nome. Gli antichi avendo super-

stiti molte loro opere vi acquistavano quella peri-

zia , che Dionisio loda negli artisti suoi contempo-

Tav. V. Il vaso d'argento della R. Galleria di Firenze (Monura. elr

.

ser. ili Tavv. xix, xx; . Lo specchio mistico modem-amen le ti oY.ito

in Grosseto che sarà da me pubblicato ( Momim. etr. ser. ii) ri

bronzi perugini ritrovati insieme col famoso carro etrusco (Ivi ser. iif

tav. VII, vili, xvi,xviii)ed altri monumenti di simile manie-

ra clie si troveranno nell'opera dei Monumenti Etras<ihi. Se pon-

deratamente si osservano si vedranno anz/i spogliati di quel tritu-

me che accompagnò lo stil' eginetico anche nei buoni tempi

dell* arte , come si può riscontrare nel saggio che io ne do alla

ser. Ili, Tav. IX dei Monurn. etr., e in quest' opuscolo alla Tav.

XTi. L* Edil erre .

i De Arte amandi in. ig-

Tom, ìli Fase. lìL 32

r
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rànei '
; e die Stazio riconosceva nel suo Giulio

Vindice \ Noi possidmo saperne tanto
,
quanto si

estendono le poche notizie isloriche , e le congettu-

re sa progressi dell* arte addotte di sopra . Accade

a noi ciò che avverrebbe a' nostri posteri dopo

moltissimi anni , se trovassero delle pareti dipinte

in diversi stili ^ e rimanesse loro non più che qual-

che frammento di Fresnoy o di Algarotti , o di

Mengs su la pittura italiana, e sul carattere di Ra-

faello , di Paolo, di Guercino , di Guido. Essi non

potrebbono darle sicuramente per originali piutto-

sto che per copie ^ anzi nemmeno per invenzioni di

que' grandi uomini piuttosto che per imitazioni :

solo potrebbon dire , che questa è di gusto rafaeDe-

sco, verbià^razia ,
qnella di paolesco . E noi simil-

mente , ma con timidità sempre potremo sospettare

circa le stafue; non mai decidere. Della maniera

greca antica son certamente in Galleria ^, un Escu-

1 De Dinarch. iudiclum T. ii. yci^- i5. Questo gran critico

divisò le due maniere onde si arriva a dlsceniere le copie da-

gli originali : l'ima è naturale
, dic'egli, formata dal molto eser-

cizio 5 € questa non può insegnarsi co' precett i : l'altra può in-

segnarsi, e consiste In osservare che negli originali risiede una

certa patural giazia ai;TG^uv5^* yoLpic, , nelle -copie un non so che

di affettato o'JY, zy. (p^asojQ -JTirapy^oy

,

2 Sylv. IV. de Hercule Epitrapetio. •

3 Al medesimo tempo si può riferire la testa di Socrate nel set-

timo Gabinetto. Saria un indovinare l'assegnarla a Ctesila o alla sua

scuoia, che fu si vicina alF età di quel Filosofo. Solo può asserirsi

cJia non vi è in Roma altro rilmito di lui di maniera si antica,

ne d' idea si giave e degna di cosi grand' anima.
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lapio m marmo , e la Minerva in bronzo : il piegar

del pallio è lo slesso ; e specialmente in Minerva ve-

desi alcun poco di secco e di rigido
;
un po' di roz-

zo ne capelli \ e precisamente come nella creduta Ve-

stale de'Princ. Giustiniani, gran diligenza nell'cr-

nato , ne' piedi, e specialmente nella testa; ma uiu-

na espressione: il gusto di Mirone non dovea essere

assai diverso . Il discobolo collocato nel Gab. par

copia di quello di Mirone quanto all' atteggiamento ;

1 La Minerva in bronzo che qui dal Lanzi si cita esistente in

Galleria di Firenze è certamente quella medesima già da lui ram-

mentata alla pag. 328. dove alla nota (2) ne aggiunsi il disegno

che ora di nuovo addito alla l'av. vi n. 1 . E però da av-

vertire che questa celebre statua è data là per un esempio delle

opere etrusche della terza epoca , e di un tenir)o coevo all' Arrin-

gatore
,
quà per un esempio dell' arte non altrimenti etrusca ma

greca antica. Ciò non si dee condannare in tutto come sbaglio del-

l' autore , mentre io trovo notato in altra di lui opera , che seb-

bene quella statua sia stata trovata in Arezzo
,
pure non è da poter-

si ascrivere ad invenzione degli Etruschi , ma soltanto ammirar-

la come una bella copia di antica statua greca già nota; e forse

anche per più repliche ( Monum. elrusch. ser. iii p. 189, e ser.

V. p. II ). Son peraltro assai giuste le di lui riflessioni , che in

quanto allo stile considerata come opera greca si debbe ammet-
tere tra le più antiche delle opere degne d' ammirazione . Io ne
pongo il disegno accanto a quello di una Niobe al num. 2 della

flessa tav., dopo la quale pongo altresì al num. 3 quello di una statua

eseguita nella decadenza dell'arte, non senza pretensione di opera
da lodarsi, onde così abbia lo spettatore sott'occhio un lieve sag.

gio dei tre gradi a noi noti delle arti antiche, cioè del primo
sviluppo del buono stile , .iella sua ekvazif.ne , e della sua deca^
denza. L' Editore \
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ma lo Stile de' capelli (se non in questo che ha te-

sta lapporlata ^ in quello almeno de* March. Massi-

mi) è rimodernato; ciò io credo fatto più volte da-

^li scultori. Copiavano essi i più antichi ; ma non

potevano facilmeute prescindere da qualche tratto

del proprio stile. Il Genio, o ^Itro che siasi, in bron-

zo è cosi ben quadrato ed armonizzalo in ogni sua

parte; che bravi artefici lo han^credulo un perfetto

modella di proporzione ; e per questa ragione non si

p'-nerebbe a crederlo disegnato ad imitazione di quel

severa, e quasi legislativo stile di Policleto La

fam^'glia di Niobe è opera di vari tempi , e di va-

rie mani Di Prassitele è Niobe stessa, o piutto*

sto F originale^ onde questa fu copiata: almeno la

lesta di lei e quella della Venere Gnidia molto si

rassomigliano come diciamo a suo luogo. Lo stesso

giudizio può formarsi delle altre statue migliori del

gruppo , e specialmente di quelle che travansi più

replicate ; qual è il morto giovane e V iracondo , La

stesso dico dell' Apollo Sauroctono, che vì^e pur

da Prassitele j e della Ninfa che verisimilmente viene

1 Qaest' artefice lavorò ancora JJercidem qui Romae est Antae'

litri a ferra susiìficnt: m (^Vììn. xxxiv. S.). Il gruppo elie vetlesi nel

li. Palazzo de' Pitti , simile al quale non so eh* esista in Roma ne

aUrave, potrebh'esserne copia . benché di artefice mediocre.

a Di questa serie di Statue reco il saggio di uua sola di esse al-

la Tav. VI nuin. 2. per chi voglia sott' occhio paragonarlo co' vari

moaumenti etruscliì esibiti. Le altre son già noie per V erudita

illustratone del eli. Zantioni . L* Editore.

S Mengs, Lett. a Monsig. Fabroni, Tom. 11.^ pag. 7. e 2-6.
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da Scopa , come notiamo nel capo secondo della de-

scrizione. La testa deli' ApolHno e della Venere, che

con la lor picciolezza tanto cooperano a sveltirne i

corpi, posson darci idea delle proporzioni di Lisippo^

ma più di essi il Gladiatore Borghesiano V

CAPITOLO IV

DELLA SCUOLA GRECA IN ROMA

I Quali vicende avesse in Roma la scultura dopo

che vinta la Grecia, il fior degli artefici si condus-

se alla Capitale, si può vedere ne'bassìrilievi di Au-

gusto, di Germanico, e de' più bassi tempi , che citia-

mo a' lor luoghi, e in alcune statue; ma specialmen-

te nella bella serie de'Cesari. Ella incomincia da Giulio,

e continuando fino a Gallieno, e stendendosi più

oltre ancora, fa vedere lo slato, i progressi, la de-

cadenza della scultura per lo spàzio di tre secoli in

f
—_ ^

I La testa di Alessandro Magno eh' è nel Gabinetto settimo si

tiene da moltissimi professori per la più maravìgliosa cK* esista;

ond* è che se ne veggono tante copie in gemme intagliate . E cer-

to che Lisippo fide 4L'jcandrum 31. muLtis operihiis a pneritia

eius orsus. PUn. X7iLXiv. 8. Se vi è rimasa fra tante qualche testa

di Alessandro che venga da Lisippo . dovrei >b' es>er questa. L'Er-

cole de' Pitti che ha soscritio AYSIUnOT EPFON può essere li-

na copia di qualche suo Ercole in bronzo , da cui sia stata fedel-

mente copiata la inscrizione, come vergiamo talvolta nelle pittu-

re. I caratteri sono antichi ; la proporzione della testa col corpo

è quella che introdusse Lisippo; se non che vi è nella esecuzion«

il terminato, e il ilscio dei tempi posteriori (Mengs,T, u
, p. r>4)^
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cirra . Questo è il grande utile , che vi trovano i

dilettanti delle belle Arti
;
per cui non si saziano di

esaminare minutamente ogni bus^to, e di notare qua-

le stile sotto ogni Cesare fosse in moda. Cosi ven

gono a poco a poco acquistandosi una perizia 5 che

scuopre loro a qual epoca probabilmente sia da ri-

durre ogni scultura simile ; non altramente che un

Paleografo perito può di ogni pergamena e di ogni

codice verisimilmente congetturare a qual' età si

appartenga . Io so che regola non può darsi cosi

generale , che si confac(^ia a ogni tempo , e molto

|j|eno a ogni luogo
^ veggendo noi e ne' medaglioni

"gli Augusti e nelle lor teste, che in tempi anco-

ra infelici per le arti del disegno fiorirono bravi ar-

tefici ; e viceversa . Anzi in una medaglia stessa

,

com'è in quella di C. e L. Cesari, il rovescio sarà

di cattivo stile, la testa di buono . Ma in ogni secolo

tuttavia notasi un gusto dominante come nello scri-

vere , cosi nello scolpire , che comunemente ha in-

fluito ne' lavori di quella età .

11 Sotto i primi Cesari , non ostante alcun poco

di durezza che vi nota Mengs ^
, comparisce una

continuazione del greco stile, che manifestasi nella

quadratura delle forme e in un certo tocco non ri-

cercato , anzi talvolta abbozzato solamente ^ ma pie-

no di fiere-^za, di forza, di verità. Un tale stile non

ostenta finezza ne' capelli, ma grande arte nelle mas-

1 Tom. 1 , p. 190 .
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«e ^ non {scolpisce la papilla iiegli occhi, ma gli fa

grandi, e vi atteggia un guardo che impone; non

tratteggia molto il sembiante , ma vi rinserra una

espressione sì viva , si parlante , si caratteristica , che

scuopre l'Indole soggetto quale la descriverebbe

un islorico in due parole. In questa serie medesima

vi ha due teste giovanili di Angusto, che paiono re-

spirare la fierezza del suo Triumvirato , e de' primi

anni dell' impero ; ove la terza testn , e la statua che

lo rappresenta in età virile è la effigie della mode-

razione e della umanità de' suoi anni seguenti. Ri-

scontrerete in Agrippa il gran pensatore, e V uomo

imperterrito come nelF affrontare un nimico , cosi nel

consigliare un Monarca : in Livia noterete uno spi-

rito lusinghiero , in Giulia un brio che tiene della

impudenza: veduto Caligola non penerete a credere

ch'egli consultasse lo specchio per parere più che

non era, torvo e minaccioso leggerete in Claudio

la stupidezza: Nerone fanciullo, e Nerone adulto

vi parran degni delle lodi che datinosi al docile al-

lievo di Seneca, e de'viiuperj che risctiote 1 esecra-

bile uccisor di Agrippina.

Questa perfezione rli ritrarre, e di scolpire venne

scemando a misura che scemarono in Roma le com-

missioni de' ritratti frequentissime a tempi di repub-

blica ma scarse a tempi di Plinio \ Tre ragioni,

1 Svet, in Cajo .

2 Lib. xxxiv, cap. 2 .



364 BELLE ARTI

pare a me, v'influirono. La prima è perchè Tiberio

e Claudio ' ristrinsero a pochi il privilegio di avere

la statua in pubblico. La seconda perchè il governo di

vari Principi poco amanti delle arti ^, e sospettosi di

ogni merito avea rest^ pericolose l«li onoranze ; la ter-

za perchè il genio del popolo romano dall' antica ge-

nerosità tralignato era alla inerzia ^ e col merito di

aver ritratti avea perduta la maestria di formarli. Ec-

cone il lamento di Plinio ; artes desidia perdidit : et

quoniami animorum imagines non sunt
, negligun-

tur edam corporum. Con buonar^ace però di Plinio,

le arti a' suoi tempi produssero opere eccellenti. Al-

cune statue e teste de' Flavj gareggiano con quelle di

Augusto , e nel regno susseguente si migliora sempre.

Uno de' Traiani medicei porta quasi impresso nel

volto r elogio di ottimo Principe , che gli diede il suo

secolo , e la posterità ha confermato a quel Sovrano.

Ili 11 Regno di Adriano fa epoca nella statuaria per

un nuovo gusto , che alcuni chiaman Romano^ ed è

finito, faticato, e per dir cosi arguto, più di quello

de' primi Cesari \ I capelli son più lavorati col tra-

pano, e più sfilati
^
gli assetti delle donne più gai ; le

ciglia son ri^evate , le pupille segnate con profondo

solco , costume quanto raro prima di Adriano , tan-

1 V. Dion. L IX. p. 68i . Svet. in Cajo cap. 12/^, et Gron.

ih\d.

2 Y. Cav. TirakjStor. delia Lett. Ita!., T. 11, p. 212.

3 Nelle statue del miglior gusto come nel Laoconte e nella Ve-

nere è nolabde il modo del lavora del marmo , lasciato di scar-
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lo frequente dopo di lui Tuttavìa in tanta diligen-

za non si arriva d' ordinario alla espressione di una

volta; le fisonomie son più inarcate , ma le indoli son

meno scoperte. Pare, che la scohura perdesse allora

molto di quel sublime ^ che avea appreso da' Greci.

Esso rassomigliava il sublime de' prosatori e de' poe-

ti , che sprezza il liscio d' una ricercata eloquenza, e

tuttavia con pochi tratti colpisce V animo , lo solleva

sopra se stesso, gli fa comprendere più che non di-

ce^ Lo stile che s' introdusse sotto Adriano è più

florido, ma comunemente men grande; ed ha i suoi

ammiratori nel modo stesso , che alcuni preferisco*

no Plinio a Cicerone, Velleio a Livio. Esso conti-

nua sotto gli Antonini , ma va decadendo sensibilmente

nel regno loro ^ e pili ancora sotto Severo , e i suoi

posteri; quantunque di Caracalla si veggano teste mi-

rabili, com e la farnesiana in Roma ^.

IV Circa a' tempi di Alessandro Severo comincia

una nuova maniera, che lira al rozzo; il cui carat-

tere io ripongo in certi solchi profondi nella fronte

e nel viso ; ne' capelli e nelle barbe accennate con

lunghe linee ; nelle pupille più incavate ; e general-

pelio specialmente nelle carai senz' apparecchio di raspa, eli po-

mice , ne di pulimento . Il Cav. Mengs congettura che ciò s' in-

troducesse dopo i tempi di Alessandro , e durasse fino ad Adriano,

nel cui secolo si lavoro di un gusto ricercato, assai terminato o

liscio , Toni. II
, p. ^4 «

I Wink. Lettere Tom. iii
, p. Sa; .

i> Ora ili Napoli. // Editore .

Tom in Fase. ìli. 33
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mente ne' contorni disegnati con forza più di mano

che dì sapere; in oltre i volti femminili e fanciul-

lesclii han del secco , e del languido ; le fisonomie

son meno decise 5 e come nelle medaglie cosi nei

marmi, spesso una faccia si confonde coli' altra ; e

si dubita per esempio se quello sia un Treboniano

o un Filippo • A questo decadimento cooperarono

ancora le continue rivoluzioni dello stato . l Prin-

cipi non erano allora diuturni 5 la loro elevazione

era come un funesto presagio di lor caduta . Ma
appena proclamato un Augusto , il mondo romano

dovea esser pieno de' suoi ritratti . Toglievasi quello

dell' antecessore da' luoghi pubblici -, sostituivasi quel-

lo del successore : così ogni città manifestava in

suo linguaggio a qual Sovrano ubbidisse . Ho vedu-

to delle statue e de' busti senza testa con un' inca-

vo al di sopra . In esso collocavasi a mano a mano

il ritratto o sia la testa d^l regnante . Chi può sup-

porre che opere lavorate qua e là da scarpelli e

con esemplari diversi, e spesso anche in poco tem^

po , si potessero condurre con esaltezza? Io credo

sicuramente che no ; e son persuaso ^ che trattan-

dosi di questa epoca , e talora delle antecedenti

,

molte teste che ne' musei passano per incognite
, ap-

partengano ad Imperadori conosciutissimi ; e che nel

riscontro di tali fisonomie deggia osservarsi piutto-

sto l' insieme di un viso , che esaminare minuta-

mente parte per parte , come vorrebbero alcuni . Ne

già mancano a questi tempi statue non che busti, di
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molto pregio , ma credasi che quegli artefici copiassero

allora da' più antichi • e quindi ne veggiamo talora

statue bellissime , ma con qualche difetto in ciò

che il copiatore ha aggiunto di suo ^ come notiamo

di Pupieno nel cap. terzo . In qual rrianiera tornas-

se r arte alla barbarie si può yedere nella Musa di

Atticiano ' e nel bassorilievo del settimo Gabinet-

to alla classe quinta. E tanto basti per coloro che

in questo museo vorrann' osservare con qualche me-

todo 1 vari stili e le diverse epoche dell' antica

scultura

1 La iscrizione che questa statua porta nella sua Lase ne mani-

festa r esecuzione indubitatamente dei tempi Lassi e probabil-

mente del sesto secolo (Gori, Mus. Florent. Statuae, Tom. iii. Tab.

XVIII. p. 22. 23) eui si adatta lo stile che mostrasi già decaduto dal-

la primitiva bellezza, grazia, semplicità, ed espressione, quan-

tunque r artefice abbiavi posta la pretensione di volere esegui-

re cosa non ordinaria . L' osservatore potrà convincersene ve-

dendola al num. 3 della Tav. vi , dove ne farà paragone con una

statua reputatissima dei buoni tempi delle arti antiche, da me posto

al num. 2. della Tavola stessa, e che ho tratta dal gruppo delle

Niobi. Avrà parimente un esempio della più antica buona scultura

nella statua della Pallade al num. i della Tav. stessa, e della quale

statua è stato ragionato altrove alla pag. 35g. come anche di questa

qui accennata a pag. SaS . L* Editore .
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OssEErAZIONI intorno ai moderni sistemi sulle

Antichità etrusche con alcune idee suW origi-

ne y uso y antichità ec. de^ msi
,
dipinti ^wlgar-

mente chiamati etruschi, proposte all' occasione

d* illustrare un s^aso di Girgenti dal ca^» pro/o

Ciampi .

AVVERTIMENTO DELL' EDITORE

I

Di malgrado arrecandomi ad ammettere che il

cercare dei lumi di storia circa gli Etruschi nelle

varie memorie che i dotti moderni scrivono su tali

materie sia precipitare in un vero pirronismo (i); cre-

do anzi all' opposto che 1' applicazione continua nèl

diligentemente raccogliere quanto abbiamo di quella

antica ed illustre nazione si dalle lettere che dalle

superstiti loro arti , sia la più sicura strada onde per-

venire a fissare quanto degli Etruschi ci possa esser

noto, senza ulteriormente inoltrarci in vane^ intri-

gate dispute o in ricerche inutili di ciò che or-

mai è irreparabilmente perduto. Persuadiamoci dun-

que che i materiali atti a formare un complesso di

storiche notizie da una ragionevole critica ammissibi-

li non sono ancora adunatìj e non cessiamo d'incorag-

giare la commendevole generosità di quei dotti che

(i) Yed. Pigiioui, Stor. della Toscana lih. \, iu piinc.
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si cimentano a si utile e desiderata impresa. Da ciò

forse avverrà che men tardi di quel che credesi, al-

tri saranno in caso di porsi tali produzioni sott' oc-

chio, e come api industriose trarne sapranno quel

tanto che l' imparziale studioso di storia brama sa-

pere degli Etruschi; ma quel t^nto qualunque siasi,

che non vada più soggetto a questione; e intenderà cosi

e vedrà relativamente^ a quest'antica nazione, si per

gli scritti che per i monumenti esibiti , ciò che intende

e vede di tante altre forse di lei meno celebri.

Animato anch' io dal poter cooperare a si utile

impresa, non solo mi occupo indefessamente a pro-

durre al pubblico dei monumenti delle arti etrusche

o di etrusco nome , corredandole di analoghe osser-

vazioni y ma invilo gli zelanti scrittori di antichità

etrusche a porre in queste carte quanto bramano

di far noto al mondo letterario , al quale invito cor-

tesemente ha corrisposto in primo luogo il benemerito

sig. prof. Ciaìmpi, già noto alle lettere per altre pro-

duzioni sulle antichità della nostra Italia .

E nella fiducia che il parer di molti recar possa

giovamento maggiore a stabilire con minore incer-

tezza quali potranno essere i lumi che dalle memo-

rie scritte dai letterati antiquari si possono trarre

,

ardisco di apporre alcune annotazioni alle carte che

seguono, sieno favorevoli o non sieno a quanto scri-

ve il prelodato Autore; purché resulti maggior co-

gnizione della materia che trattasi, come vivamente

desidero .
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Il solo articolo dell' Autore sulle ricerche del no-

me Pelasgo , basta a poter dichiarare questo scritto

utilissimo allo schiarimento della storia degli Etru-

schi e di altre antiche nazioni

.

ORIGINALE

§1. xl ricercare l'origine dei popoli antichi d'Italia,

ed in particolare degli Etruschi ,
l'indagare da qiial

altro popolo fossero questi primieramente istruiti ;

se agli Etruschi o ai Greci abbia da accordarsi V an-

teriorità neir esercizio delle Belle arti , sono indagi-

ni che se parvero difficilissime ed incerte agli Anti-

chi, molto più debbon esserlo ai tempi nostri. Perciò

saviamente scrisse Livio « Quae ante condìtani con-

dendamque urbem poeticis magis decora fahidis ^

quam incorriiptis reruin gestaram monumentis

traduntur, ea nec aj^rme^re , nec refellere in ani-

mo est Ciononostante mancati non sono ai di no-

stri valenti eruditi, che dai monumenti figurati e scrit-

ti , dalle testimonianze , e tradizioni sparse nei libri

degli antichi scrittori hanno preso coraggio, al lume

d' una diligente critica ^ d' entrare in si oscura ed

incerta navigazione , ed hanno proposto dei sistemi

che mostrano certamente ingegno e dottrina, se non

sicurezza di verità .

Lasciando pertanto a parte coloro che si accinse-

Tom, III, Fuse. HI. 34
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ro a scrivere degli antichissimi o primi abitatori del-

la nostra Italia , io mi ristringerò alla questione degli

Etruschi . Il Guarnacci ed il Passeri furono , dirò

cosi, i corifei del sistema che favorisce gli Etru-

schi 5 r Olivieri ed il Lanzi di quello dei Greci ; il

Dempstero, il Mazzocchi, il Lami, il Gori , il Maf-

fei, il Winkelmann, 1' Heyne , Ennio Quirino Vi-

sconti, ed altri sono scrittori d' antiquaria, colletto-

ri ed illustratori di preziosi monumenti rispettati

e citati da ambedue le parti ^ sebbene alcuni tra es-

si abbiano inclinato più all' uno, che all' altro siste-

ma, come il Dempstero il Mazzocchi, ed il Guar-

nacci , all' etrusco ; il Winkelmann ,
1' Heyne , il Vi-

sconti al greco; il Lami, il Gori, il MafTei posson

dirsi d' un sistema di mezzo (i).

IL A di nostri il sistema Lanziano è stato accolto con

plauso
,
specialmente per ciò che alla storia della

lingua, e delle arti etrusche appartiene . Il Lanzi dassi

poco pensiero dei tempi antichissimi , e dei quali

non esistono veruni, o incertissiuii documenti; e

prende ad esaminare i monumenti d' epoca o certa
,

o probabile, e trovando quasi in tutti, come egli

(i) Uno dei metodi ripr-^nsibili tenuto finora da coloro che scris-

sero delie antichità toscane, fu appunto V essersi fatto un metodo ed

averlo manifestato , e voluto sostenere prima di aver esposta la

materia ed insieme con chi legge averla ben ponderata . L' Heyne

meno degli altri sistematico cerca primieramente di adunar tutto e

suir adunato decide. Altrì,come il Guarnacci,decidono , e quindi cer-

cano argomenti a proprio favore per sostenersi , cosicché le opere dì
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pensa , manifesti segni di maggiore , o minor somi-

glianza con la lingua, con la religione, con i co-

stumi, con le arti dei Greci, ne deduce che quanto

conosciamo di tollerabile e di buono degli Etruschi

è tutto d'origin greca (i). In appoggio di questo siste-

ma raccoglie le opinioni degli antichi , che di Gre-

ci riempiono la Italia, e dalla Grecia ripetono la

civilizazione di essa .

IH. Egli divide la storia dell' arti etrusche in tre e-

poche corrispondenti ai tre periodi della etrusca poten-

za . La prima d' uno stile antichissimo che può dir-

si una infanzia dell'arte del disegno, molto simile

al fare egiziano . Chiama questa maniera senz' ombra

di greco stile ; perchè essendo le arti nel medesimo

grado anche tra i Greci , non aveano da loro rice-

vuto miglioramento veruno^ ma che poi in Italia fos-

sero primieramente portate dai Greci , o da altri

noi dice ; sebbene dallo spirito del piano si dedu-

ca che inclina a tirar tutto di Grecia (2) •

questi ultimi son memorie circa le proprie opinioni, e non circa la sto-

ria degli Etruschi. V Editore .

(1) E innegabile che il grecismo domini in gran parte di ciò che

ci è rimasto d* etrusco , ma non per questo doveva il Lanzi trascu-

rare l'esame di ciò che mal si accorda col greco
^ e qui, cred' io ,

poteva consistere la grande scoperta dell' .etrusco originale. V Edi-

tore .

(2) Tutti gli sforzi di un raziocinio il più complicato saranfio inu-

tili a stabilire quando cominciassero gli uomini a fingere immagini

degli o^'getti ch'essi vedevano , ed a servirsene per eoniunìcaie ad

altri le idee pel senso della vista . Se dunque gli uomini noii
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Fa la seconda epoca per del tempo non molto

diversa dalla prima, e gli sembra che durasse fino

alla conquista dell' Etruria fatta dai Romani ; ma
pensa con Winkelmann che molto contribuissero al

miglioramento delle arti etrusche in quest' epoca le

colonie greche venute in Etruria , il commercio

co' Greci , ed in fine, più di tutto, 1' arrivo di

quegli artisti che vi condusse Demarato padre di

Tarquinio Prisco> quando fuggito da Corinto per

la tirannia di Cipselo si ricovrò in Etruria • Stra-

bone afferma che ornò Y Italia pel gran numero di

artefici che lo seguitarono, tra i quali son conosciu-

ti Cleofanto, Euchira, ed Eugrammo pittori e pla-

stici insieme (i).

La terza epoca mostra gli Etruschi emuli de'Gre-

ci, lo che principalmente avvenne dopo la conqui-

sta della Grecia , sovvertito Corinto , ossia quasi

un secolo dopo la conquista dell' Etruria , cioè nel-

l'olimpiade i^[6 l'anno di Roma 608. L'opere etni-

sche di quest' ultima epoca son chiamate di greco

stile
^ quelle delle due precedenti di sule toscani-

co , perchè mostravano anche nel loro miglioramento

nacquero daUa terra cV Italia, ma altronde vi penetrarono, come

sapremo se costoro avevano o non avevano T arte di fingere imagi-

ni, siano di imitazione come hanno le belle arti , siano di convenzio-

ne come hanno le scritture simboliche e letterali ? L'Edicore.

(1) Chi distinguesse la storia delle arti etrusche in due epoche,

cioè anteriore alla suggezione dei Greci ai Romani , e posteriore

non sarehb' fgìi diretto in una via più sicura ? Vcd. Monum. etru-

fchi ser. ni, p. 54. V EdÌLore

.
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un certo carattere che le teneva lontane dalla deli-

catezza dei greco fare: carattere che i conoscitori

scoprivano ugualmente nelle opere etrusche della

terza maniera

.

Questo in sostanza è il piano del Lanzi per ciò

che riguarda la storia della statuaria e della scul-

tura , e in generale del disegno presso gli Etruschi,

dedotta, com'egli assicura, dal confronto de' monu-

menti e dalle testimonianze degli scrittori

.

In quanto alla seconda e terza epoca non può

certamente contrastarsi ai Greci il merito d' avere

migliorato e perfezionato le arti e la ci^ilizazione

degli Etruschi . In proposito della prima , che il

Lanzi tratta senza deciso impegno in favore de' Gre-

ci o degli Etruschi ,
quantunque , come dissi , fac-

cia travedere di pendere ai Greci , voglio tentare

d'introdurre una maggiore semplicità e chiarezza

nella questione (i) .

IV. Tralasciando di far l'analisi d'altri sistemi ristrin-

go le mie osservazioni a quello del Lanzi e dell'Oli-

vieri
.
Dionisio d'Alicarnasso è lo scrittore predilet-

to di coloro che tutto vedon greco in Italia . Egli

peraltro fece il contrario di T. Livio ^ cioè troppo

si fondò e trattennesi nelle antiche favole e tra-

dizioni per servire al suo scopo; essendosi propo-

(0 I monumenti prodotti dal Lanzi non sono siifTicienti per

convalidare il di lui metodo di divisione della stona etrusca circa

arti
, altrimenti ogni dubbio su questo articolo sarebbe ormai

dileguato . V Editore.
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Sto di allettare i Greci a leggere la storia romana,

ed a. riguardare i Romani non più come barbari,

ma come loro congiunti ; mostrando che aveano co-

mune origine, costumi, e riti comuni. Laonde possia-

mo sospettare che siasi troppo abbandonato al suo

progetto, dando peso a tutti i racconti che lo favo-

rivano . Dair altro canto i Romani erano lusingati

coir esser fatti discendere non solo da un popolo

celebrato pel sapere e per Y antichità dell' origi-

ne , ma per fino dagli Dei: « Detur haec venia

antiqaitati , osserva T Livio , ut miscendo huma-

na divinis
,

primordia urbium aiigustiora fa*

ciat » *

V. Qualunque fosse , scrive il Lanzi , V antica pa-

tria dei Tirreni , di che tanto si è questionato ^ e

tuttavia restiamo incerti ,
questo almeno può assi-

curarsi che essi non sono il più antico popolo della Ita-

lia. Tutte le storie più reputate ci fanno credere

che innanzi a loro signoreggiavano i Siculi e gli

Umbri: anche gli Enotri ed i Pelasgi
,
per testimo-

nianza dei Greci , vennero dopo costoro . La più

<:omune opinione fa venire i Tirreni dalla Lidia con-

dotti da Tirreno figliuolo d' Ati discendente da Er-

cole. Tale fu anche 1* opinione degli Etruschi al tem-

po di Tiberio , quando scrissero ai Sardiani come a

loro agnati (Tacito lib. iv. 55). I Tirreni da prin-

cipio dovettero essere un piccol popolo , e bisogno-

so di qualche secolo per moltiplicarsi a segno di

far fronte ai più antichi popoli in Italia già stabi-



LETTERE óyg

lìti , e di cacciarli di nido . I Siculi furono cacciati

80 anni circa innanzi la guerra di Troia ^ indi a non

molto cominciarono anche a dissiparsi i Pelasgi, ed

intorno al cadere di Troia non vi rimanevano se

non piccole reliquie di quella gente. Su le rovine

di questi popoli , e degli Umbri si levò al maggior

colmo la fortuna dei Tirreni, poco dopo la caduta

di Troia . I Pelasgi , secondo Servio
, primi Ita-

liani tenuisse perhibentur^ ma Dionisio d'Alicarnas-

so tra i popoli venuti di Grecia li nomina per li

secondi . Questi prima di passare in Italia , secondo

lui , erano stabiliti in Grecia , ed aveano abitato nel

Peloponneso, che chiamaron Pelasgia, di là passa-

rono nella Tessaglia : ve n' ebbe nelF Attica , a dire

d'Esichio, e verso Cilicia; anzi, secondo Tucidide,

a molte nazioni comunicarono il loro nome . Dalla

loro grande antichità, e dal cangiar patria e sog

giorni , pare che derivasse in loro un dialetto diver-

so dagli altri Greci , come dopo Erodoto nota Dio-

nisio; ma esso troppo verosimilmente in origine

fu un greco antico , secondo il parere del Lanzi

.

D'Arcadia vennero gli Enotri ,
gli Epei d'Elide, di

Laconia, al dire di Plutarco e di Servio, i Sabini,

dai quali si propagarono i Piceni , i Lucani y gli

Osci , i Sanniti. Il Lazio e Roma ebber origine da

Arcadi e da Pelasgi ; ima buona parte d' Italia da

suoi coloni si chiamò Magna Grecia ; i littorali

dell' uno e dell' altro mare occupati furono da co-

lonie greche . Or essendo la Italia da ogni parte pie
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na di Greci, conchiude il sig. Olivieri (Saggi del-

l' accademia di Cortona tom. 2. p. 56) chi mai

creder potrà che altra lingua si usasse in Italia, che

greca ; o se ciò par troppo , riflette il Lanzi
,
più

che la greca? (Saggio di lingua Etrusca t. i, par.

I cap. 2, p. 27 e seg. )

.

Se tutto quello che in questo prospetto si pre-

senta potessimo riguardarlo per ugualmente sicuro,

se non si frapponessero intervalli di tempo , direi

quasi immemorabile, tra la venuta in Italia delle varie

colonie che qui si riportano come le une succedute

alle altre , non ha dubbio che la Italia si dovrebbe

riguardare come un seminario di colonie greche. Ma
se si consideri che nelP incertezza della vera origi-

ne de' primi abitatori
, questo si afferma unanime-

mente che non furono Greci , e dei quali un gran

numero dovette sempre rimanervi , anche quando

prevalsero gli stranieri , sebbene molti se ne fuggis-

sero , come i Siculi nella Trinacria ,
poi da loro

delta Sicilia ; se si calcoli non esser certo che i

Pelasgi fossero Greci , e molto meno i Tirreni,

dai primi creduti Lidi, vedremo che le colonie gre-

che venute nei tempi posteriori o non furono di

tanta importanza fuori delia Magna Grecia , da do-

minare co' loro costumi e con la loro lingua in

Etruria , ossia nella Tirrenia e nel resto d' Italia
,

o se qualche cangiamento vi portarono , non fu tanto

da alterare si notabilmente l'antica lingua e gli anti-

chi costumi

.
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VL In quanto ai Pelasgi, ninno antico ne assegna la

vera origine, ma tutti, da Erodoto in poi, si accor-

dano nel chiamarli popolo antichissimo , e del quale

empiono la Grecia , Y Italia , ed altre regioni. Erodo-

to si limita a riguardare i Pelasgi come nazione stra-

niera, che avea una lingua diversa dall'Ellenica. Il

poeta Asio chiama Y autore dei Pelasgi d' Arcadia

Pelasgo figliuolo della Terrai e Pausania, che ne

cita i versi, lo crede un uomo nativo del paese , che

dotato di forza e d' ingegno sopra qualunque altro

potè farsi eleggere , e stabilirsi re. Gli Arcadi che

conservavano con scrupolo le loro tradizioni, ne Igno-

ravano l'origine ed i genitori. Il suo figlio e suc-

cessore Licaone accrebbe la cultura introdotta dal pa-

dre. Questo Licaone si fissa da Pausania all'età di

Cecrope, sebbene lo faccia inferiore a lui di sapienza.

Nittimo fu il maggiore dei figliuoli di Licaone e

successore del padre . Gli altri si stabilirono nel

paese, fondando ciascheduno una città chiamata dal

loro nome . Il solo Enotro , minore degli altri fra-

telli , non ebbe posto da stabilirsi nella Pelasgia ,

e perciò aiutato con denari da Nittimo , e raccolte

genti s'imbarcò alla volta della Italia , e quella par-

te dove potè stabilirsi fu detta cbsì Enotria ,

VII. Assicura Pausania che nè la storia, nè la tradi-

zione indicavano altre colonie greche o straniere, pri-

ma di quella di Enotro , uscite dal proprio paese

« ^tque haec prima a Graecis' colonia deducta

est ^ sed neqiie barbarae gentes ante Oenot/ nm
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( ut accuratissime omnis antiquitatis memoria re*

^ohatur^ ad exteras gentes commigrasse reperiun-

tur w lib. vili cap. 3 (i). Ecco dunque i primi stra-

nieri venuti in Italia di cui ci fosse memoria sto-

rica o tradizionale, anzi il primo movimento di po-

poli usciti ed emigrati dal suolo natio , secondo

Pausania . Ma questi Pelasgi Arcadi o Enotri eran

eglino di quel harbarum genus d' Erodoto , e che

avea una lingua barbara e dalla greca diversa? ov-

vero erano pretti Arcadi civilizzati da Pelasgo, uomo
originario d'Arcadia? Stando a Pausania bisognerebbe

credere che se furono stranieri in origine, passarono

poi per Arcadi, e non vi erano memorie certe dell'ar-

rivo di loro in Arcadia

.

Dato dunque che fosse questa la prima colonia greca

sbarcata in Italia, qual cangiamento Vi avrà introdot-

to e qual cultura , mentre di poco erano stati quei

Greci Pelasgi dalla vita ferina ridotti a miglior si-

stema da Pelasgo , e poi dal suo figliuolo Licaone ?

Probabilmente a questi Pelasgi Enotri si debbono

applicare le parole di Servio ( Aeneid. vii v^. 738 )

(i) Resta sospeso il lettore se attener deLbasi al parere di Pau-

sania dair autore nostro tenuto per sostegno del suo assunto

,

mentre altri antic}ù non meno accreditati scrittori attestano che in

queste nostre regioni furono Siculi ( Dionys. lib. i , Solin. e. il
,

Fest. in voc. Sicani ) ed Umbri, dando essi a questi ultimi special-

mente un' atitichità superiore ai Pelasgi da' quali furon cacciati, ed

occupate le loro sedi (Plin. lib. iii c. 14, Dionys. lib. 1) . V Edi-

LQ,\t, (a)



LETTERE 383

ce Conon in eo libro y quern de Italia scripsit ,

quosdam Pelasgos , aliosque comenas ex Pelo-

ponneso ad eum locum Italiae venisse dicity cui

nuUum antea nomen fuit y et flumini apud quod

incoliierunt Sarni nomen imposuisse ex appella-

tione patrii fliiminis. 33 Vi acconsente Giustino (lib.

20, cap. 1) tractus omnis Campaniae est graecae

originis , Infatti egli è ben credibile che i primi

dì Grecia a passare in Italia si rifacessero dalla par-

te più vicina 5 cioè dalla poi detta Màgna Grecia^

e che da principio ne occupassero qualche parte di-

sabitata vicino al mare, dove col tempo ingrossan-

dosi ,
poterono inoltrarsi a far guerra con gli abi-

tanti delle parti più popolate e migliori . Pausania

dunque si accorda col generale degli scrittori , eccet*

to Dionisio d' Alicarnasso , nelF ammettere i Pelasgi

per la prima colonia venuta di Grecia in Italia ; ed

afferma di più non esservi memoria sicura d' altre

colonie mosse di Grecia o d' altrove prima di quel-

la dei Pelasgi Enotri(i). Dunque tutto ciò the si

(i) Sarebbe opera grata alle lettere se potessero essere tolte di

mezzo le ambiguità e le varie opinioni sì degli antichi, sì dei mo-

derni scrittori circa queste prime origini delle Italiche popolazioni.

Agli attestati
,
per via d'esempio , ora addotti dal nostro autore for-

ma non lieve ostacolo quanto scrive l'Olivieri ( Disser. della fonda-

zione di Pesaro p. 1 3 ), che i Siculi siau pervenuti di Grecia in

Italia , mentre dicemmo superiormente esser questi anteriori ai

Pelasgi; ne difficile, a mio parere , sarebbe stato il decidere e defi-

nire ; e credo altresì che il conciliare le varie sentenze degli scrit-

tori sia la più bella corona che si possa porre alla storia. VKduore*
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dice da Erodoto o da altri del movimento d' altri

Pelasgi sarebbe posteriore, secondo Pausania, alla

colonia di Enotro (i).

Vili . Ma questi Pelasgi furono eglino d' una so-

la e medesima origine ? Furon Greci o stranieri ?

Pelasgo in origine fu egli nome di nazione o di

persona ? Rifacendomi dai Pelasgi d' Arcadia , li

troviamo cosi detti dal nome di Pelasgo uomo di

origine ignota per confessione degli Arcadi stessi;

quantunque supposto da Pausania nativo del pae-

se , ma d'origine ignota anche a lui. Lo stesso

Pausania mette dei Pelasgi in Tessaglia facendoli

partire con Neleo da lolco a scacciar Pilo dal for-

te che aveasi edificato in Messenia ( lib. iv c. 36).

Ma chi fu Neleo duce di questi Pelasgi ? figliuolo

di Nettuno, cioè d' ignota origine . I suoi Pelasgi

eran eglino discendenti dai Pelasgi del Peloponne-

so ? non vi ha altro motivo per crederlo che la so-

migliimza del nome. I Pelasgi dell' Attica, secon-

do Erodoto, eran pure di ignota origine, e diversi

(0 ReslereLbe lesa la storia d' Italia, sfi dal solo Pausania se ne

traessero i documenti onde rintracciarne le plìi remote antichità.

Scrissi ormai alDbastanza onde provare che nel secolo xxiil dei

mondo approdò in Italia una colonia di forestieri sotto la condot-

ta dì un capitano, che dalla posterità fìi notato col nome di Giano

( Monum . Etruschi, S. III. Rag. i p. 72 sg. ): nome probabilmente

derivato dai popoli della Ionia Assiria che in quell' età costeggia-

rono le nostre contra^de ( Ivi p. 71. ), di poi noti con nome di

Finnici. ( Ivi p. 72 ). V Ldiiore.
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dagli Ellenici . Un Pelasgo di Triopa era sepolto nel-

1' Attica vicino al tempio di Cerere Peiasgide da Ini

edificato ( Paus. lib. i, cap, 4)' questo Pela-

sgo nulla ebbe che fare con quei d' Arcadia
,
per-

chè discendeva in quarta generazione da Foroneo

primo re d'Argo figlio del fiume Inaco , cioè di

origine ignota, e di qui Argo da Omero è chiamato

Pelasgico . Di questo Foroneo si facevano dagli Ar-

givi li stessi racconti che di Pelasgo dagli Arcadi

,

che cioè avea ridotto a vita più umana la gente

del paese . Pelasgo di Triopa fu lo stesso che il

_ Pelasgo argivo , il quale ricevette in ospizio la Dea

Cerere (Paus. lib. i, cap. 4) - La somiglianza del

nome fece confondere ad alcuni due Pelasgi in un

solo : e chi lo disse figlio di Niobe di Foroneo con-

giunta con Giove , chi lo volle figlio di Giove e di

Larissa (Servio ad Aeneid. 1. i. t^. 628).

IX . Or se tutti questi Pelasgi non furono della

stessa origine, siano i popoli pelasgi, sinno le per-

sone che ebbero nome Pelasgo , come andò che

portarono un medesimo nome ? Era forse Pelasgo

un nome proprio di persona , sicché le varie discen-

denze dei tanti pelasgi , o le varie genti che ebbe-

ro per capo un uomo chiamato Pelasgo , fossero

dall' autore o capo loro dette pelasgiclie ? Io per

me credo che questo nome Pelasgo in prima ori-

gine non altro significasse che nuovo abitatore, ad-

vena venuto specialmente per vi.) di mare , e di

origine non conosciuta quasi TrsXaa/i/ayws e per conlra-
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zione TTsXacryw? prope adducens , subdacens (navim)*

Cosi in italiano arriv^are vuol dire giungere a riva,

ma poi si estende a significare un arrivo qualunque,

ed arrivalo tanto vuol dire venuto per acqua che

per terra ; come in greco n^'kdGyM
,

7r£>à?w
, o mlo^a^^c^

significano prope ,
proxime ingredior , subeo ^ ac-

cedo. Alcuni etimologisti dicono che nilxyog mare, è

fatto da ttM Tvjc jr^g quasi Trìlay-nq prò cui a terra ;

ma più veramente lo formerei da 7rc).a(T7vv?, \icino a

terra o al lido ; sicché s' intenda che il termine

della terra è il mare, che ne sta a confine, vicino

f

e nel medesimo senso nika^yò: chi venendo per ma-

re s'avvicinò alla terra, e di lontano si fè vicino.

X. Se queste etimologie non soddisfanno, al medesi-

mo risultato porteranno qut st' altre. Alcuni fanno de-

rivare KÙd(jyog da TtùoLp'^og cicoiiia , ed i Tirreni son

anche slati chiamati TtiAapyot dalle bianche vele, co-

me dice Erodoto ( lib. 5 ), per una certa somiglian-

za che trovarono gli antichi tra le navJ^M'mate di

vele con le cicogne ; onde TvzAapyoì , e quindi 7r£);a-

(Tyot poteron chiamarsi tutti coloro che per mare

venuti su le velivole navi, a terra approdarono in

traccia di sede novella . Finalmente V idea che delle

cicogne abbiamo da Plinio
,
può confermare che tts-

IccpjoL o cicogne fosser detti tutti coloro, che d'igno-

ta parte e d' ignota origine apparivano a stabilirsi

in un luogo : ce Ciconiae qaonarn e loco veniant

,

aut quo se referant inconipertam est. E longin-

quo venire non diibium: nenio vidit agmen disce-

)
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dentium, nec venire, sed venisse cernimus » (lib.

X Hist. Nat. cap. 3i ).

Se tutte queste osservazioni si applicliino ai Pe-

lasgi d' Erodoto e di Pausania , cioè a genti ed

a persone d' ignota origine , nulla di improbabile ci

troveremo. Così spiegata la significazione del no-

me pelasgo , s' intende come gli antichi abbiano

empito tanti paesi di Pelasgi , senza sapere qual co-

munione avesser tra loro . Pelasgi gli stranieri ar-

rivati di lontani paesi si dissero dagli anticbissimi

Greci . In seguito rimanendo questo nome in tutti

que' luoghi dove si mantenevano i discendenti di

quelli stranieri come in Argo , furon creduti discen-

denti d'una sola e medesima gente, e cosi tenendo-

si i Pelasgi per antichissimi
,

perchè non v era-

no memorie di colonie più antiche eli quelle dei

Pelasgi, cioè d'ignoti stranieri arrivati , il nome

Pelasgo si adoprò anche per indicare tutto ciò che

si avea per antichissimo , come pelasgìco fu detto

il muro della rocca d'Atene, non altrimenti che

ciclopee le mura di Tirinto per indicarne 1' anti-

chità e il genere di struttura , appunto come dicia-

mo gotico un antico e rozzo lavoro (i). In questo

(i) A questo proposito scrive Paus. in Atticis cap. 28' « del-

la Rocca di Atene, tranne la parte fabbricata poi da Cimone di

Milziade, è fama che il resto fosse cinto di muro dai Pe'asgi i

quali un tempo abitarono nel luogo che rimane di sotto alla

rocca. Dicono che Argola, ed Iperbio ne fossero gli Architetti 5



OOO LETTERE
senso probabilmente hanno da intendersi le parole
di Paiisania nel lib. in, cap. 20, dove si dice che
nel tempio di Cerere Eleusina in Laconia era una
statua d' Orfeo in legno creduta lavoro pelasgico

.

Simili lavori li chiama in altri luoghi di secchio

stile al pari dei Dedali, onde può credersi che la-

voro pelasgico fosse un lavoro di stile antichissi-

simo , e del di cui autore non ci fosse memoria .

XI. Se col nome di Pelasgi hanno da intendersi stra-

nieri arrivati in Grecia ed anche in Italia, chi po-

terono esser mai questi stranieri ? Dopo la colonia

di Enotro ci fu gran movimento di Fenici e di

Egiziani . I primi partiti dal mar Rosso fabbricarono

Tiro , Sidone , ed altre città nella da loro detta Fe-

nicia dal nome del condottiero Fenice . In Grecia

edificarono Tebe ed altre città \ altre in Affrica

ed in Ispagna . Taso di Agenore venne di Fenicia

in Grecia co' suoi ( Paus. lib. v, e 25 ). Cadmo, esso

pure figliuolo d' un Agenore , condusse nuove colo-

nie di Fenici e portò le lettere in Grecia; passò an-

che neir Illirico , e vi lasciò a regnare il figlio Poli-

doro (Paus. 1. IX c. 5-12) (1). Fenici e Libici passaro-

ma io avendo domandato chi siano stati non ho potuto saper-

ne altro se non che, Siciliani in origine, passassero ad abitare

neU* Acarnania » Dunque anche intorno a questi Pelasgi non sa-

peasi dire nulla di sicuro.

(i) Nel numero dei popoli , che invasero l'Asia la Grecia e la

Italia, e poi il Settentrione d'Europa furono i Celti più mo-

dernamente detti Galati . ( V. Paus. lib. i. cap. iii e iv ) ,
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no in Sicilia (Paus.. L v, e i5 ). Daiiao venne d'E-

gitto, e si fece Re d' Argo (Paiis. lib. ii
, cap. 16),

Cecrope pure Egiziano J'avea preceduto, e civilizzò

gli abitanti dell' Attica (i)*

Questi popoli, parte de'qaali ebbe anche il nome di SariUati, e ne-

gli ultimi tempi quello di Slavi , portarono seco lingua e costumi

nelle varie invasioni falte in tempi diversi, e lutto confusero coi

popoli tra i quali si stabilirono. Anche ai tempi di poco poster

fiori ad Alessandro M. occuparono le terre vicine al mare Ionio,

rovesciarono la nazione illirica con quanti altri popoli abitavano

quelle contrade fino alla Macedonia, ed anche i Macedoni stessi

^

e poi cavalcarono fino in Tessaglia (Paus., lib. i», cap. iv) . Le

reliquie non poche di lingua celtica che si trovano nel greCo e nel

latino confermano quanto la storia ci dice . A questo proposito mi
scrisse a di 26 ottobre 1822. il eh. Padre Francesco Appendini

rettore delle Scuole e Prefetto del Ginnasio di Ragusi , Autore di

stimatissimi scritti intorno all'origine e diramazione della lingua

illirica « dei dialetti slavi « Senza dubbio gli antichi popoli del-

rilllrico o piuttosto della Tracia agnati dei Scito-Sarmati da una

parte, e dei Galli (gli antichi Celti, o Galati ) Etruschi, Eneti

ec. dair altra, ebbero relazione grandissima cogli antichi Greci e

Latini^ seppure 1* istessa antica Grecia e il Lazio primitivo non

sono stati popolati da vere colonie di lingue slavotracie , o illirico-

slave. Ciò si deduce I dai passi degli antichi Storici e Geografi,

II dall'accurato esame e dai confronti dell'antica lingua slava

colla greca e latina, III dall' mterpetrazione degli antichi nomi geo-

grafici, IV dalle tavole eugul)ine, e da monumenti scrìtti delPEr-

colano e Pompeiano , e dell* Accademie di Cortona e di Velletri

ce. *> . L'analogia della lingua illirica con l'antica lingua tracìca non

può mettersi in dubbio. Tereo Re di Tracia, per tradizione dei

Megaresi, regnò in una patte della Megaride , ed altri popoli bar-

bari in vari tempi si stabilirono in Grecia (Paus., in Atticis., cap. 4' )-

(i) E necessario andar cauti ne U' ammettere Egiziani tra i fé-*

l'estierì venuti in Italia ,
giacche molti segni fanno vedere qualche

Tom, 111 Fase, JIL 35
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Se a tulli questi movimenii e ad altri, di cui

la favol.a o la storia non conservano precisa memo-

ria . si applichino le espressioni d' Erodoto , che di-

chiarano i Pelasgi gente barbara essere venuti in

dissomiglianza specialmente nella religione tra essi e gli Itali primiti-

vi . Noi troviamo difatti nelle prime religioni (fua stabilite as-

sai venerato il culto di Nettuno: nume che dovette ess^r proprio

piuttosto dei Fenici , la cui talassocrazia è già nota nelle antiche

storie (Herodot., liL. i, cap. i) . Ho difatti avvertito nei miei scritti

che Roma prima che Marte festeggiò Nettuno , Volterra nelle sue

prime monete mostra pure col tridente e col delfino indizi di questo

culto ; così molte altre città e porti d' Italia (Monum. Etruschi, ser.

Ili, rag. 1
,
cap. Il , p. 17^ sg.) Ora noto altresì che FEgitto non pre-

stò simil culto a Nettuno , mentre ehhp, in odio il mare . (Ivi, se-

rie i, p. 98 ) .

Chi erano dunque quei popoli che i Pelasgi trovarono nelle terre

ove sì approdarono ? Par che fossero già popokte da genti ema-

nale da un solo e primo stipite , vivendo in uno stato assai sel-

vaggio pel disastro di loro emigrazione o per la scarsità d'indivi-

dui . Essi doverono essere per questo più o meno dimentichi della

conoscenza di un Dio , o caduti in grossolani materialismi, travi-

sato avendo quelle sane dottrine che ebbero al momento di loro

emigrazione (Inghirami, Monumenti Etrus. , ser. i
,
spieg. della tav.

Lviii ) quindi anco sprovvisti di arti e di leggi sociali , dimenticate

pel tempo piuttostochè ignorate . Qupsti pure , secondo quel che

il nostro autore ha dottamente stabilito , doveron esser talvolta

nominati Pelasgi , vale a dire sbarcati o giunti nelle terre da loro

dipoi abitate. Difatti parla Erodoto di alcuni Pelasgi Dodonei, i

quali non davano verun nome o soprannome agli Dei perchè non li

sapevano, e non avendoli mai uditi da altri chiamaronli Dei ^gou^ con

voce generica (Herod. lib. 11, c. 25 ) ; ma col procedere del tempo

l'impararono dagli Egiziani (Herod. 1. cit.) . La storia non fa men-

rione di quei popoli ignorati ed oscuri , nè allora poteva esservi chi

fosse premuroso di registrarne gli annali . Essa stabilisce peraltro l'e-
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Grecia , e che nell' Attica non pochi popoli stranie-

ri si unirono agli antichi abitanti, i quali stranieri

presero costumanze e lingua del paese abbandonan-

do le proprie, vedremo come sian potuti nascere -i

Pelasgi sparsi per la Greciii , ed anche per la Ita-

lia. Poiché come è credibile che in tanto movimen-

to di popoli stranieri in Grecia, in Sicilia, nelF Illi-

rico non penetrassero anche nell' interno della Italia

,

o non avessero comunicazione con gli Italioti?

XII. Come Pausania trova fra i Tebani qualche

traccia di lingua fenicia ( lib. ix, cap* 12 ), cosi

SwintOH osserva che Lar in lingua fenicia signi-

ficava siimmus . Anche le favole dicono che Laris

era figliuolo di Pelasgo e la madre di Pelasgo La-

rissa ( Hyg., fav, 145). La rocca d'Argo avea no-

me Larissa dalla sorella di Pelasgo cosi chiamata

( Paus., lib. II
,
cap. 24). Se il supposto Pelasgo

d' ignota origine sia fenicio , tutto può eorrispon.

dere

.

Da questa medesima radice Zar trassero il nome

non solo varie Lavisse o Larimne di Grecia, ma
anche alcuni luoghi d' Italia, come Larissa in

Campania, che Dionisio d' Alicarnasso vuole me-

poca nella quale queste rozze e primitive popolazioni riceverono dai

forestieri più istruiti e detti Pelasgi religione , arti , e costumi . Dun-

que di qui soltanto debbon incominciar le ricerche sullo stabili-

amento della Religione, arti , e costumi della nostra Itidia , L* Edi-

tore (d) .
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(ropoli dei Pelftsg! venun dal Pèlopoiuieso . Lari-

mna ìq Etruna , e tra i Volci; e presso di Como
il lago Lario, Ma qual maggior frequenza di questo

terna Lar che fra gli Etruschi in Lars , Larthi

,

Larthial ec. ec ? Se dttaqiie non si contrasti che

questa voce sia feaicifi
, qual più probabile indi-

zio che i Pelasgi di Grecia e d'Italia fossero pro-

j)rianiente Fenici ?

XIII . Questi Fenici Pelasgi fermatisi in Gre-

cia dovettero mescolare la loro lingua con quella

del paese , come dice Erodoto esser avvenuto dei

suoi Pelasgi dell' Attica che si immedesimarono

con gli Ellenici ; i passati in Italia dovettero fare

altrettanto (i) con gli Italioti; e cosi la lingua

d' Italia , dove si stabilirono questi Pelasgi o stra-

nieri, andò a prendere un' alterazione mischiandosi

di fenicio , d' antico greco , e di egiziano , ed a pro-

porzione che nuovi stranieri vi arrivarono accrebbe-

ro la confusione nei luoghi dove più influirono . .

(0 Quando nulla si opponga al parere del nostro scrittore, credo

che debbasi assai valutare questa massima che tante altre ne ab-

brevia, c fondati su di essa meglio stabilire che finora non fecesi

,

quanto dobbiamo ammettere di fenicismo nelle ricerche numismati-

co-etrusche, come anco nello spiegare i monumenti di questa celc-^

brata nazione. E ormai generalmente noto quanto ai Fenici fosse a cuo-

re il commercio marittimo, nè io seppi altrimenti spiegare gli emble-

mi della moneta etrusca di Volterra, se non riferendoli a quest'indole

stessa (Inghirami, Moaum. Etr., ser m
,
rag. i, cap. ii, e in). Così

trovai diverse sculture tra gli Etruschi non in tutto coerenti a quel-

le dei Greci ( Mouum Etr., §er. i , t«v. x
, p. 120 sg.) . 1/ Editore,
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XIV^. Ma lasciando di entrare in ricerche di tan

ta antichità limitiamoci ai monumenti ed agli indizi

di fatto ch'attestano, in qualunque tempo ed in

qualunque modo sia accaduto , la comunicazione noti

solo con la Grecia, ma con la Italia di popoli che

ebbero un linguaggio analogo a quello che oggi

viene conosciuto col nome d' antica lingua slavi-

ca ed illirica, e dei vari dialetti slavi moderni.

Nel greco sono tante le voci di radicale origine il-

lirico o trace-sarmata , che potrebbesene tessere

lungo catalogo
, principiando da Omero , e venen-

do fino ai più recenti scrittori , in particolare di no-

mi geografici di città , ed anche delle stesse deità

ed eroi favolosi . Ma per brevità , rimettendo ad al-

tra occasione d' entrare sul parlkolare della lingua

greca , raccoglierò alcuni esempi relativi alla lingua

latina ed anche alla italiana; donde sarà manifesto

che queste analogie di vocaboli , e se vuole anche

dirsi identità , sono argomenti non dubbi di anti-

chissima comunicazione con la Italia di popoli , che

usarono un linguaggio della stessa radice di quello

che oggi adoperano i discendenti degli antichi Sla-

vi ed Illirici

.

XV . Se prenderemo in esame V antica lingua la-

tina noi troveremo una considerabilissima quantità di

voci , che mentre nulla hanno che fare col greco , si

vedono derivate da radici che hanno famiglia nell' an-

tico o nel moderno slavo. Dissi che hsmuoj'amìglia;

perchè questa è la più sicura prova della derivazio*
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np delle voci dà una lingua in un altra , cioè quando

isolate ed uniche in una lingua , sono con molte dira-

mazioni radicali affamiliate inun^altra. Nel primo ca-

so la voce sarà pellegrina; nel secondo radicale e na-

tiva . Per esempio: le voci physicus y logicus in la-

tino sono pellegrine , perchè non hanno che un senso

speciale, e sono isolale; all' opposto nel greco sono

native perchè hanno derivazione radicale , ed appar-

tengono alla vasta famiglia di una stessa radice,

XVI. Ciò premesso, quante voci non si trovano

nella lingua latina , che la loro radice e la loro fa-

miglia hanno nella lingua d'origine tracica , o il-

lirica, o slava antica? lo non voglio citare la iden-

tità di varie voci del verbo essere ^ dei pronomi per-

sonali, ed altri esempi, i quali da persone poco

istruite o pregiudicate polrebbonsi credere dal la-

tino passate nell' illirico o slavo, ma prenderò voci

che isolate nel latino, e di ninna significazione a-

naloga ad altre voci della stessa famiglia, sono di

estesa agnazione nella lingua slava. Mi rifarò dai

nomi di alcune divinità .

È noto il dio Conso , e da lui furono detti con-

sualia i giuochi celebri fino dal tempo di Romo-

lo . Chiamarono i Romani il dio Conso anche Net-

tuno equestre ; ed innioi; lo dissero i Greci ; ed i

giuochi detti consualia o equestres istituironli in

memoria del cavallo, che Nettuno fece nascere nel-

la gara con Minerva pel possesso dell' Attica. Or

donde nel Lazio si disse dio Conso Nettuno eque-
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atre , e Consualia i suoi giuochi ? probabilmente per-

chè allora con questo vocabolo si chiamava ciò che

dissero poi equester , ed i Greci tTTTrto? . Gli elimo-

logisti romani avendo dimenticato le origini anti-

chissime di molte delle loro voci, si confusero in ri-

cercare la derivazione di quel vocabolo, facendola ve-

nire da consilium , o da conso is invece di consulo ,

o da condituSy perchè Nettuno est laticum rex , et

rerum conditarum.M^ in antico illirico o slavo Koni

è cavallo, anticamente anche Komoni e Konnik, ca-

vallerò, Konua Marte, onde ognun vede con quan-

ta maggior verosimiglianza il dio Conso e consua-

lia significando equester ed equestria, si faccian de*

rivare dall' illirico Koni e Konnik piuitosro che

da consalo o condo , che non hanno nulla che fare

col significato del dio Conso e di consualia *

Neputni, disastroso, impraticabile. Forse per

metatesi Neptunus il mare, invium , oppure da

Neputni indomito se ne fece per metatesi IVeptu-

mni Neptumnus , Deus indomitus , com' è talo-

ra chiamato il mare ; donde i poeti dissero figli

del mare gli uomini implacabili, indomiti (Tib.,

lib. in, eleg. 4> 85, Catul., Epith., i55,Ovid.,

Heroid., Ep. 7, 38 )

.

Fu la dea Pale la stessa che Festa , dea del

fuoco ; e palilia si dissero le feste in onore di Pa-

le che erano baldorie o feste pastorali, nelle quali

abbruciaV ansi fieno e stoppie in onore della dea Pa-

Je . Pa/«>/ dunque in illirico è bruciare , donde pa-
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lilm * Questa etimologia mostra T errore di quelli ,

manche tra gli antichi Romani , che per essere stato

pronunziato parilia pel solito scambio della lettera

L con la R , pretendevano di farla derivare da par*

tu pecoris j o perchè nel tempo di quella festa omnia

sala arboresque et herbae partuviant. Dalla mede«

sima radice può dedursi palea paglia , dal bruciar

i gambi delle spighe rimasti sul campo dopo la mes-

se, come è in uso tuttavia nelle campagne romane(i).

Fu J^eitummis dio degli orti. Strane sono le eti-

mologie di questo nome date dagli stessi Romani

,

deducendolo da ^erto : « quidam traduni habitum

esse Deum in cuius tutela arborum fructus essent

(i) È cosa che ormai non ammette più dubbio che i Celti eà

aUri popoli settentrionali della Scandinavia , non che i poi delti

popoli slavi, abbiano avuto comunicazione co' Greci : ciò deducesi

non solamente dall'analogie di moltissime parole ; ma specialmen-

te dalla somiglianza d'alcuni d^^i caratteri chiamati Runici, co'quali

trovaosi scritte medaglie ed antichissime pietre sepolcrali in Scandi*

navia, in Slesia ed in altre regioni boreali^ caratteri che sono affatto

simili al Celtihi'vo quale riscontrasi nelle monete celtibere , o anti-

che spagnuole. Questo confronto l'ho fatto io stesso nei monumenti

Jinnici che mi furono mandati a Varsavia dall' erud. sig. Birgero

Thorlacio professore di filologia classica a Goppenaghen (che illur

strerò in una speciale dissertazione) , e nelle monete celtibere rac-

colte dal sig. dottore Damaso Puertas , il quale sta preparando

un completo alfabeto Celtibero comparato col greco , col romano,

e col runico antico ; dal qual confronto apparirà manifesto che

il carattere celtibero ed il runico antico hanno grande analogia

c<ylP antico greco

.
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ceteraque , qaae autumni tempore maturesmnt , ita

diciint quod anni i^ertentis poma perciperet A-
Hi docent praefuisse rebus contrahendis ac per-

mutandis : dicium autem a vei to , quod mercato--

rum verbum est} alii aiunt faisse deum humana-

rum cogitationum praesidem, ideoque multiformem

fingi et incostantem y quemadmodum illae variae

sunt et mutabiles . Pomonam njmpham fertur

adamasse y et ut sibi cius saltem conspeclu fruì

liceret , in n alias non formas se transmutasse m

( Forcellini ad liane vocem^. Non v'ha stravagan-

za che gli Antichi non abbian detta di Vertunno

,

per r etimologia da verto . Vert in illirico è orto

,

ed in antico s^ertograd ^ vertlan , ortolano^ don-

de Fertumnus y Deus hortorum, Po//a;t: Polluce, in

greco Ilc^vJsOxrv? si fa derivare da ^sOxo; dolce, e ttoK?

molto, cioè dolcissimo. In slavo poi è mezzo, po»

lo^ni medio, donde Polok o Polux per aver otte-

nuto da Giove di dividere a metà la vita immortale

con Castore,- o più veramente per essere stati sim-

boli delle due meta dell' anno , estiva e invernale .

XVII . Se dai nomi degli Dei passeremo a quelli

delle cose , troveremo una messe inaspettata di vo-

caboli che nel suono e nel si ijni ficaio si confronta-

no con la lingua slava antica e moderna^ eccone al-

cuni esempì . f^r è sorgente e \nriti sorgere donde

virtus y v^irago y v'irilis * Ferteti girare ìat. ^erte-

re , donde anche potrebbesi dedurre il nome Fer-

tumnus
, qui vertit faciem as^rorum , dall' aspetto
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invernale , cangiandoli nel florido estivo. Fèrba^ ht.

Verbena, iSedio, sella, riebo slay. cielo, lat. nebula.'

Milia y\ milium . luscica , las , hvoAo > Istu

a, o, lai. Iste. a. à. lange, hi. ngnas Alega, AdiU

alica. Kithinia ,\dX. calina, Komora , lat. camera .

Marga , lat. amurca . Liabiti amare, lat. libet e la-

het* Plakatiy lat. piangere, planctus. Ma troppo lun-

go sarebbe il raccogliere tutte le voci latino-slave f

e perciò chi n'avesse curiosità consulti le opere scrit-

te su questo proposito dal eh. Appendini. De prae-

stantia et vetastate linguae illiricae (^Ragusii 1806).

2 . Dell' analogia della lingua degli antichi popoli

deir Asia minore con la lingua dei popoli antichi

e recenti della Tracia e dell' Illirico. ( Ragusa 18 io),

e la dissertazione del P. Dolce , De illiricae linguae

vetustate et amplitudine,

XVIII.Qaello che debbe far meraviglia si è che mag-

gior numero di voci slave si trovino sparse nei dia-

letti delle Provincie d' Italia , e ricevute nella stessa

lingua eulta italiana^ o che non esistono, o che so-

no a comune nell' antico latino : lo che è un argo-

mento di non lieve peso per istabilire sempre più

r antichità dei dialetti volgari italiani , e per de-

durne che non tutte le voci usate antichissimamen-

te nel Lazio passarono nella culla lingua latina, e che

molte voci d' Etruria e d' altre provincie sono ri-

maste nella lingua volgare italiana. Ecco primiera-

mente alcuni nomi di luos^hi o città che tuttavia si con-

servano , e che se ebbero lo stesso nome anche al tem-
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po de' Romani , nondimeno volgarmente si pronun-

ziano con più analogia secondo la pronunzia slav^.

Luha ,
boscaglia , Lucca città fabbricata , come

è noto , dove già fu vastissimo bosco ; e da luha è

Incus in latino , bosco . Po/e pianura , donde Pota

città in vasta pianura , e Polesine tutta la pianura tra

r Adige ed il Pò . Bruna in illirico o slavo significa

difesa, bastione , fortificazione; un fiumicelìo che an-

ticamente bagnava le mura castellane di Pistoia è

tuttora chiamato Bruna .

Venendo ai nomi di cose ; arfa y ital. arpa. Bat,

martello , donde in lat. batuere , ed in ital. battere,

cioè percuotere, martellare . Kustigatti , lat. castiga-

re yìi^X, gastigare. Karrati, ital. caricare, donde carro.

Karpa o Kerpa, ital. scarpa; nel settentrione usava-

no, ed usano tuttavia, specialmente in Pollonia , le

povere genti di involtare i piedi rielli stivali con un

pezzo di panno in vece di calza o soletta, e di qui

karpa o scarpa 1' involto del piede.

Kost y osso , donde T ital. costola • Kopun ^ cap-

pone . Kakumar , lat. cucumis , ital. cocomero . Kap,

mucchio, ital. coppa misura di grano . Kuppq , bic-

chiere, ital. coppa, tazza da bere. Kruh ,
pane . Krw

har y fornaio, donde ital. crusca la semola. Ko-

ku, ital. cocca , ciocca. Kimax , ital. cimice. De-

sni , destra. Fini , ital. fino , sottile . Log, giacitojo
,

ital. loggia, donde alloggiare, alloggio. Los-loja y

ital. sego : ma nel dialetto pistoiese loja è V un-

tume che rimane nei vasi dove è stata roba gras-
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sa , ed In genere loia è sporcizia untuosa , com#

il sudore grasso della pelle ec* Marmoritti , lai.

marmai are ^ iial. mormorare . Di qui il mare in lat.

marmar dal fremito o mormorio dell' onde. Most^ lat.

miistum, ital. mosto. Mak silenzio, lat. musso parlar tra

i denti sotto \oce . Di qui il proverbio toscano mo-

sca , slavo Milka
,
appressando V indice alla bocca

per indicare silenzio . Moch potere , donde il tìio-

do volgare di dire non ho mocca , per dire^non ho

potere , non ho danaro da far una tal cosa. Packa t

ÌH/ ferula , ital. sferza. Di qui il proverbio volga-

re, aver le pacche , o dar le pacche, per dare frustate

e percosse. Pinta boccalone, di qui pinta la misu-

ra di vino od altro umido; Rapa grotta , lat rupes^ '

ital. rupe, dirupo, dirupato , j^e/7a rapa. Razparati ^

ital. sparare, raspare. Sablja. ital. sciabola . Schiap* '

ita! schiappa. Sckrinia cassa , lat. scrinium, ilal. sgri-

gno. Smart morte, ital. smorto. Staniza, ital. stan-

za. Strana paese, parte, lat. extraneus fuor di paese,

extra fuori, ital. stranio. Sceda, ital. scheda , ceJola.

f^oìia , lat. ^oluntas , ital. voglia. Okko , ital. occhio,

lat. oculus, Klioc e Kliucs , lat. clavis ^ ital. chiave*

Skora e kora, lat. corium, ital, (^orarne. Ptvati can-

tare , ital. piva strumento sonoro pastorale da accom-

pagnare il canto. Palizza , lat. palus ital. palo, paliz-

zata. Konop fune di canapa, ital. canapo. Grana ra-

mo, foglia ; Granati^ ramoso, ital. granata arnese di

rami con foglie o senza per ispazzare o bruciare. De-

ska^ tavola, ital. desco , tavola per mangiare: nel
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dialetto pollacco deska significa tavola , legno da fa-

re lavori ed arnesi. Gomola e Gomita ^ in lai. cu-

mulus, ital. gomitolo. List ,
foglio, lettera , ital. lista,

nota scritta in un foglio . Zora alba , zorni , mattino,

donde iornus , giorno ; e tuttora in Venezia dicono

torno . Skiipiti scopare . Peseta , voce che trovasi

nelle tavole eugubine, ha per corrispondente nel!' illi-

rico /7ec.9er arrostito , e pecsenia , e pecòénica avroslG^

e in fine peclii arrostire (i).

XIX. Dai pochi esempi che la brevità permette di qui

riportare è manifesto , che in tempo antichissimo i po-

poli che hanno dato 1' origine all' oggi chiamata lin-

gua illirica o slava
,
partiti da regioni orientali le

quali tuttavia mantengono le tracce de' nomi geo-

grafici , e di molte analogie con le lingue non

solo greca ,
latina, italiana , ma molto più con i co-

si detti dialetti slavi, diffusi dalle coste dell Adriati-

co fino al più alto settentrione, è manifesto, dissi,

che que' popoli da tempo immemorabile , e prima di

estendersi nel settentrione abitarono le nostre con»

trade . Or cosi essendo , come dalle reliquie della lin-

gua loro è innegabile
, qiial mai delirio può essere

maggiore di quello di pretendere di trarre affatto dal

greco il latino, 1' etrusco , e tutte in una parola le

lingue antichissime italiane^ mentre il greco stesso più

(i) Queste assai persuadenti etÌQìologie domandano di essere ac-

compaj»nate da non poche altre circostanze
,
percliè vcnsjano tn sus-

sidio della storia d* Italia che ora si cerca. V Editore.
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antico può andar debitore di moltissime voci alla stes-

sa sorgente da cui le prese anticamente V Italia ? Dico

anticamente ,
perchè se non si trovassero che nel mo-

derno italiano , potrebbe dirsi che vi fossero derivate

dalle invasioni de' secoli barbari; ma il vedersene cosi

vistose prove nel più antico latino, tanto in voci che

non sono nel moderno italiano, quanto in altre tutta-

via comuni , ed in molte sparse nella lingua italiana

eulta , o rimaste nelle maniere volgari e nei vari dia-

letti d' Italia, ciò mostra , se non m'inganno, un an-

tichissimo patrimonio di voci slave a tutta Italia co-

mune . Che se taluno si prendesse la cura di richiama-

re ad esame' i diversi dialetti italiani, specialmente

dalle sponde dell' Adriatico fino a quelle del Teve-

re , credo che ne troverebbe a migliaia e migliaia

.

Ma basti il detto perora.

XX. Siccome i Pelasgi Enotri ed i Greci del-

le età susseguenti ^ piii che altrove
, poterono sta-

bilirsi nella poi delta Magna-Grecia , indi è che

li prese piede il greco idioma . Infatti oltre alle pa-

role di Servio riferite di sopra, anche Dionisio Pe-

riergeta assegna ai Pelasgi le parti della Italia più

prossime al Lazio venendo dal mare, ai Tirreni le

parti più verso Liguria.

XXI . Dominando adunque i Pelasgi o stranieri

dopo di aver costretto i Siculi a ceder loro il paese

dalla punta d' Otranto fino ai confini o alle vicinanze

del Lazio
,
sopraggiunsero i Tirreni , che forse picco-

la colonia come in principici i Pelasgi, stabilita in
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qualche angolo della peaisola , col tempo crebbe-

ro , ed aiulatl dagli slessi Italioti, antichi Umbri e

Siculi, si estesero fino alla Campania, ed al fiume

Sarno ,
obbh'gando i Pelasgi a ritirarsi . Questi

Tirreni , secondo la più comune opinione come ho

già detto , son fatti venire di Lidia condotti da Tir-

reno , e misero nome Tinenia a tutto il paese da

essi occupato , cioè dalla Campania fino alle sponde

del Pò ; e Tirreno fu detto il mare lungo la Tirr

renia ^ ossia dalla Macra al mar di Sicilia
,
porzione

del Mediterraneo , e poi detto ancor mare •nfenim*

Restaron padroni di tutto questo paese fino a poco

dopo la rovina di Troia
;

poiché avendo i Greci

incominciato a slontanarsi^ dalla patria loro, presero

gusto a mutar sede, e con più frequenza passaro-

no a stabilirsi nella Sicilia e nel prossimo con-

tinente j nè vennero Greci soli ^ ma Frigi e Tro-

iani ( Paus., lib. V, cap. aS). Ora quegli andati

in Sicilia furono Dorici, Ioni, Focesi, e qualche

porzione di Ateniesi

.

XXII. A quest' epoca può ascriversi l'arrivo d'An-

tenore e di Enea. Costoro dunque fecero ritirare

i Tirreni ; e cosi la prima Tirrenia ( chiamata da

noi prima Etruria ) fu ristretta quasi tra la riva

destra del Tevere alle sponde del Pò; occupando

i vincitori la Sicilia ed il continente quasi a con-

fine del Lazio e dei luoghi dove si pongono i Ru-

luli
, gli Aborigeni, ed altri residui degli antichi abi-

tatori d' Italia. Allora si formò la seconda Etra-
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ria , ed allora probabilmente fa che i Tirreni co-

minciarono ad esser chiamati dai nuovi possessori

popolo (V altri confini E'répuv opwv
, donde si for-

mò il nome di Etruria. Nel tempo di questa secon-

da Etruria vennero le colonie d' Evandro e d' altri

Greci confusHmente rammentate da Giustino ( Hb.
XX, 1 ). Continuarono i Tirreni o Etruschi a man-
tener questi limili fino alP invasione dei Galli suc-

ceduta r anno di Roma i63, regnando Tarquinio

Prisco ( T. Livio lib. v, cap. 34, 35 ). Scacciati dal-

le rive del Pò , si riconcentrarono nel mezzo della

Italia tra la Ma era ed il Tevere , e poi si stesero

anche di bel nuovo sino a Capua , dove restarono

fino a tanto che non ne 'furono espulsi dai Sanniti

1' anno di Roma 33o. Questa fu la terza Etruria

che si estendeva dalla Campania inclusive fino ai

confini della Liguria, e durò con varie vicende e

soggetta a vari smembramenti fino alla totale con-

quista fattane dai Romani verso la fine del quinto

secolo dopo la fondazione di Roma

.

XXIIL Da tutto questo breve prospetto possiamo

dedurre che i Tirreni, qualunque fosse la loro origi-

ne fuori che greca ,
durante la prima Etruria poco

ebbero che fare co' Greci propriamente detti ; ma

non sarà stato lo stesso nel tempo della seconda Etru-

ria , quando di Greci era pieno tutto il tratto da

Crotone a Capua . Peraltro sembra che T. Livio

pensasse il contrario ( lib^ i ,
cap. i8 ). Volendo

^gli confutare l'opinione di coloro che facevano scuola-
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re di Pittagora Numa Pompilio ,
dopo d' aver mo-

strato r anacrom'smo , prosegue; <€ Ex quibus lo-

cis ( Metaponto, Heraolea , Crotone ) et si eiu-

sdem aetatis fuisset ^ qua fama in Sabinos aat

quo linguae commercio quemquam ad cupidità-

iem discendi excitavisset ? quoque praesidio unus

per tot gentes dissonas sermone % moribusque per-

^enisset? « Da queste parole è manifesto che T. Li»

vio non pensava come Olivieri, che altra lingua non

si usasse in Italia, fuori che greca, o come il Lanzi mo-

dera
,
più che la greca. Se non era commercio e somi-

glianza di lingua tra i Greci di Metaponto e gli altri

popoli fino ai Sabini , molto meno ve ne potevan

essere tra i Greci e gli Etruschi. Anche Dionisio

d' Alicarnasso , sebbene per tutto cerchi d' introdurre

i Greci , confessa che gli Etruschi erano nulli populo

ncque lingua , ncque moribus similes , Se qual- *

che colonia era penetrata fino al Tevere , non avea

talmente influito da far cangiar lingua e costumi in

modo che un Greco partito da Metaponto ed altri

luoghi abitati dai Greci
,

potesse arrivare a Curi

senza bisogno d' interpetre.

A tal proposito il Lanzi (Tom. 3. part. 3, cap.

2.): « Le lingue che correvano da Crotone a Curi

erano ove pretto Osco , ove pretto Latino , ove terze ^

lingue miste di greco e di latino, secondo le vici-

nanze Poteva un Greco fare tal viaggio

senza aiuto di molti interpetri ? Ma queste parole

non so ben conciliarle con quelle che precedono

.

Tom, HI Fase, 11L 3(j
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Se Erodoto ci rappresenta Pelasgi presso Atene :

Catone citato da Servio deduce dagli Spartani Y ori-

gine dei Sabini . Ciò ammesso , rimane \ie più sem-

pre chiaro , onde sia che tanti popoli d' Italia e co'

Greci, e co' Latini antichi e fra loro abbiano quel-

la somiglianza di lingua che andiamo vedendo w

.

E cosi , secondo il suo solito , sì tien tra le due ;

preponderando peraltro a tirar tutto dal Greco .

Egli modifica le parole di T. Livio e quelle di

Dionisio in guisa che le riduce a non dire altro se

non che essere l' etrusca e V altre lingue di cui par-

la T. Livio bensì lingue a parte , ma tali che aves-

sero somiglianza col greco e con il latino antico . Ciò

rendesi evidente
, prosegue, ove riflettasi che Dio-

nisio stesso , numerate le genti che concorsero a for-

mare la popolazione di Roma , Osci. Sanniti, Etru-

schi , Umbri, Liguri
, Celti, Iberi usa simil frase,

dicendo essere migliaja d'Uomini che non conveni-

vano nè in costumi, uè in lingua pijpta oVa oure oiiù-

ylofraoL qdtz o^jlo^lultc/. : espressione che può latinizzarsi

con ciò che ne dice Livio gentes lingua et mori-

bus dissonae (Tom. i
, p. 38). Ma se le parole di

Dionisio e di T. Livio hanno da intendersi in modo

che lascino qualche somiglianza nella lingua di que'

popoli con la lingua greca , dovranno ugualmente

intendersi anche in proposito de' costumi

.

Concedasi questo parlando dei Sanniti, ed anche

degli Etruschi , se così vogliasi : ma come mai po-

^ irà concedersi degli Umbri, dei Liguri, dei Celti,
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e degli Iberi? Diciamo piuttosto che T. Livio e

Dionisio non ebbero in pensiero di indicare le dif-

ferenze , dirò cosi ,
speciGche di queste lingue ma

di notare una generale dissomiglianza di lingua e dì

costumi, altrimenti l'argomento di T. Li\io avreb-

be avuto molto minor forza, e Pittagora non si sa-

rebbe tanto sgomentato se avesse dovuto passare e

dimorare tra popoli, che quantunque non parlassero

un pretto greco, pure si servivano di lingue o mi

sle di greco, o che avessero somiglianza col greco.

Dionisio poi voleva far osservare con maraviglia

che si fossero potute unire genti di lingua e di co

stumi così diversi in un sol popolo 5
maraviglia che

sarebbe molto diminuita quando tutti quegli popoli

avessero avuto lingua e costumi in qualche parte

simili e derivati da un medesimo fonte ; che , in

una parola, avessero avuta una differenza specifica e

non generica . Confessiamo piuttosto che queste lin«

gue
,
per quanto potessero avere questa leggiera me-

scolanza d'alcune radicali, nel generale aveano tale

e tanta diversità che in que' tempi antichi bisogna-

va farla da indovino
,
più che non è il Lanzi in

molte di quelle voci che vuol sovente ridurre al

greco dall'etrusco, e da altre antiche lingue italiane,

XXIV. E qui non possiamo passare in silenzio una

questione fortemente dibattuta dagli antichi e dai mo»

demi, cioè dell'origine delle lettere in Italia. Pli-

nio le fa venire dai Pelasgi ( lib 7, 5^)5 Dionisio di

Alicaraasso dagli Arcadi ; T. Livio da Evandro
^
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Tacito le fa portare in Etruria da Deraaralo . Se i

Pelasgi «ì suppongano li stessi che i Fenici o gli

Egiziani , come gli uni o gli altri di questi , se-

condo le varie opinioni, le portarono in Grecia, po-

terono ugualmente comunicarle agli Italioti e forse

agli stessi Lidi Tirreni . Gli Arcadi di Dionisio , ed

Evandro Arcade di T. Livio forse furono tutt' uno

,

seppure Dionisio non intese della colonia di Eno-

iro ,
quantunque da lui distinta dai Pelasgi venuti

d'Arcadia sotto la scorta d'Enotro, secondo Pausa-

uia. La pili assurda opinione è certamente che let-

tere non fossero in Italia , ed in Etruria in partico-

lare prima dell'arrivo di Demarato. Gi si oppone

in primo luogo non il solo Dionisio d' Alicarnasso

ma Livio stesso, dicendo d' Evandro che svenerà*

bilis erat vir miraculo literarum in ter rudes ai -

tium homines . Bisogna poi osservare che qui Livio

non parla dell' Etruria , ma del Lazio . Le lettere

portate da Evandro dovettero essere le greche rimo-

dernate da Lino, dalle quali venne l'alfabeto latino

e delle quali intende Plinio ,
quando dice che sotto

le pitture d'Ardea fatte da Ludio Elota , e più anti-

che di lloma era scritto il nome del Pittore art-

tiquis literis latinis . Al contrario rammentando

r antico elee più vecchio di Roma , che vedevasi

tuttavia a'suoi giorni sul Vaticano, dichiara che titu-

liis aereis literis etruscis religione dignam arborem

jam tum fuisse significai (Ist. N. lib. jcvi, cap. 44)*

XXV Dunque secondo Plinio l'alfabeto etrusco diffe-
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riva dall'antico latino. Questa diversità mi sembra la più

forte ragione per dire che gli Etruschi non 1 ebbe-

ro dai Greci come i Latini . Se una qualche somi-

glianza hanno i due alfabeti , ciò può mostrare che

vengono da un medesimo fonte, cioè da' Fenici, o

come altri vogliono dagli Egiziani, alcuni facendo

Cadmo di Fenicia , altri d' Egitto ; ma i Greci lo

alterarono , e se ne citano autori Lino , Palamede
,

Simonide . Gli Etruschi lo conservarono più confor-

me all' antico ^ ed infatti , se gli Etruschi 1' avesse-

ro ricevuto dai Greci avrebberlo avuto con qualche

traccia delle mutazioni di buon' ora dai Greci intro-

dotte , come 1' ebbero da Evandro i Latini , e per-

ciò fu 1' antico alfabeto latino diverso dall' etrusco .

Laonde tutto il discorso che fa il Lanzi argomen-

tando in favore dei Greci da una qualche somiglian-

za dei due alfabeti , non si sostiene , perchè una

qualche somiglianza generica mostra solo che gli

uni e gli altri l'ebbero dalla stessa sorgente^ certe dis-

somiglianze specifiche mostrano che gli Etruschi non

l'ebbero dai Grecite può anche aggiungersi che i

tratti di maggior somiglianza possono attribuirsi al

tempo in cui gli Etruschi tutto perfezionarono sul

greco ^ non altrimenti che le somiglianze dell'alfa-

beto etrusco con il latino o romano appartengono

air epoca in cui gli Etruschi si mescolarono con i

Romani .

XXVI Peraltro il passo di Plinio sulle lettere etrusche

non ci vien menato buono dal Lanzi, in modo che
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ne eleggiamo rilevare il titolo scritto su V elee es-

sere antico quanto V elee, ossia anteriore all' edifi-

cazione di Roma : e fa gran conto dell' autorità di

Tacito ( Annal. xi , cap. i4- ) che dice in Etruria

essere state portate le lettere da Demarato . Non

dissimula peraltro che f epoca assegnata da Taei^

to sembra un po' tarda ( Sag. Tom. i , p. 191):

ce dovéa però questa opinione (egli continua) esse-

re mollo estesa ^ molto radicata ^ molto appoggiata

a ragione, se già Tacito non è qui dissimile da se stes-

so . Quindi l'Olivieri non la discrede; Winkelmaim

la convalida con congettura dedotta dall' antichità

figurata, ed il confronto da noi fatto tra la paleo-

grafia greca ed etrusca n' è forse nuova conferma .

Il Gori s' ingegnò di spiegar Tacito, quasi Demarato

non recasse alfabeto agli Etruschi , lo migliorasse .

Ma se ciò ammettasi, ammetteremo anco che Evan-

dro migliorasse 1' alfabeto a' Latini , non lo recasse.

Un altro luogo di Plinio par che faccia contro Ta-

cito: f^etastior urbe in Faticano Ilex^ in qua titu-

lus aereis literis etruscis religione dignam arbo-

rem jam tum fuisse significai . Ma a dir vero il

testo è chiaro per l'antichità del leccio, ma non

così chiaro per 1' antichità della scrittura . Pare an-

zi che il titolo in etrusco vi fosse collocato posterior-

mente per memoria del fatto ad rem significandam ,

come i Latini parlavano , e come equivalentemente

ha parlato Plinio . E veramente conservarsi in un

albero una lamina di bronzo per 800 anni è stra-
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na cosa ; esser notoria in Roma tale anticaglia e

ignorarsi da Tacito, è anche non poco strana w: (in

qui il Lanzi .

Dopo questo discorso tu penserai che egli ne-

ghi di credere a Plinio , e pinttosto attengasi a

Tacito ; ma nò . ce Adunque , continua , in vece

di Plinio si potranno a Tacito opporre altri Clas-

sici , che suppongono anteriormente dottrina in E-

truria j tra quali è Dionisio d'Alicarnasso . Egli non

solo asserì nel III libro che i figli di Demarato era-

no istruiti nelle etrusche scienze , ma nel lib. I dà

luogo a credere che Evandro fu il Cadmo non del

Lazio solamente , ma di tutta Italia : cosi gli Etru-

schi , . - poterono avere il loro primo alfabeto , e

quindi per mezzo di Demarato ridurlo all' essere

che sappiamo . E certamente per quanto si deggia

a Tacito deferire , non si persuaderà ognuno che que-

sta nazione stesse presso il Lazio, e gli Italioti per

più secoli senza uso di lettere , o che divenuta la

più potente d' Italia patisse di essere la più rozza
,

o che Romolo uomo culto per que' tempi regolasse

la religione di Roma col consiglio degli Etruschi,

s' eglino ancora eran barbari . Dico intanto non pa.

rermi fuor di proposito il sospettare che Tacilo e

il suo secolo tenessero quella sentenza non per cre-

dulità soverchia , ma per un eccesso di critica . In

questo scoglio suol cadere la letteratura quando ri-

fiuta il testimonio delle orecchie e solo accetta quel-

lo degli occhi , cioè quando discrede la tradizione

,
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e provoca sempre alla storia ed ai monumenli . Se

tal criterio . come spesso a' di nostri , cosi in que-

gli antichi tempi regolò gl'intelletti , vedesi onde po-

tè nascere e perchè potè piacere quell' opinione

.

Sapevasi che Demarato avea recata in Etruria mag-

gior cultura, e come dice Strabone, ornamento. L'epo-

ca era memorabile e certa . . . . nè prima di essa

dovea cominciare la serie degli scrittori » o de' mo-

numenti etruschi, arsi, se vi furono, o smarriti i

più antichi . Tali indizi notati fra mezzo a un po-

polo commerciante e guerriero
, prima che letterato

e studioso
,
poterono dar presa al parer di Tacito

,

o di que' nazionali , a' quali egli prestava fede.-

Questo in poco è il mio pensare in una questione,

nella quale mi pare odioso accordar tutto a Tacito

per una parte, e per l'altra negargli tutto. Nè re-

cuso che questo articolo ancora della storia etrusca

resti fra le cose dubbie ed incerte, finché altri lo

esamini più accuratamente Negato a Tacito

o agli scrittori da lui seguiti tuttò quello che a ri-

gore stretto non siamo tenuti ad accordare, resta

quella parte che tocca il grado d' una moral cer-

tezza: ed è che in Etruria a que' tempi non esistes-

sero sassi o metalli scritti a Demarato anteriori ;

perciocché se tali monumenti stati vi fossero , co-

m' erano in Grecia , non avrian potuto rimanere i-

gnoti in tanta luce di lettere , in mezzo a si dotta

e si oculata nazione , nè sarebbe stato verosimile

che un Tacito, in tal tempo, in tanta vicinanza di
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Etruria
,
dopo tante ricerche fattesi circa la storia

di quel glorioso popolo gì' ignorasse ^3.

XXVII . Da tutto questo ragionamento del Lan-

zi resulta che egli vedendo che 1' opinione di Ta-

cito avrebbe fatto molto giuoco al suo sistema,

e dall'altra parte non avendo coraggio di adottarla

francamente , cerca in primo luogo di estenuare la

forza delle parole di Plinio e della sua autorità

su questo particolare ^
quindi mostrando di non

ammettere V opinione di Tacito , termina la que-

stione in modo che un lettore incauto non sa de-

terminarsi contro, nè sa resìstere alla asserzione

della mancanza di monumenti scritti anteriori a

Demarato

.

Ma se r autorità di Plinio contemporaneo di

Tacito è valutata dal Lanzi in tutto quello che

favorisce , ò credesi che favorisca il suo sistema ,

perchè avrà minor peso quando apparisce contra-

ria? Si può egualmente che di Tacito, dire di Pli-

nio : nè sarebbe stato verosimile che un Plinio in

tal tempo, in tanta vicinanza d' Etruria, in tanta lu-

ce di lettere ignorasse che Demarato, e non i Pela-

sgi , che è quanto dire molti secoli prima di Demara-

to, avea portato in Etruria le lettere 5 e che la iscri-

zione etrnsca del Leccio Vaticano non potea appar-

tenere ad un' epoca si lontana . Vediamo dunque se

r autorità di quel titolo riportato da Plinio possa

intendersi come il Lanzi propone , che cioè fossevi

messa molto dopo ad rem significandam «. f^e-
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tustìor urbe in Vaticano llex ; in qua titulus

aereis literis etruscis religione dignam arborem

jatn tum fuisse significai m . Se vi fu messo ad

rem significandam, perchè vi si scrisse quel titolo

con lettere etrusche piuttosto che latine, specialmente

in tempi posteriori? Se il titolo era molto più mo-

derno, come potea significare o attestare che l'albero

fosse stato religione digna jam tum? Potea solo

riferire la tradizione che ne correva ^ ma 1' espres-

sioni son tali che mostrano il titolo essere stato la

pro^a , non la semplice tradizione o dichiarazione

deir antichissima relfgion di quell' albero .

XXVIII. Dalle parole di Plinio non si rileva che cosa

fosse scritto in quel titolo. In vece d'una dichiarazione

potè esservi qualche formula religiosa, o qualch'altra

iscrizione che appellasse all' atto della consacrazione

dell' albero . Che poi una tale iscrizione ignorassela

Tacito , può ammettersi più che di Plinio . Tacito

scrivea secondo la comune opinione , trattando per

incidenza quella materia . Con tanta prevenzione per

Demarato potean facilmente riportare a lui tutta la

cultura etnisca coloro , che non si davano gran pre-

mura d' appurare l'antichità
, specialmente degli Etru-

schi ; ma ciò non può supporsi di Plinio. Accordo

benissimo al Lanzi tutto quello che riflette, per ispie-

gare come potè esser nata quell' opinione di Tacito.

Infatti i RoLnaui generalmente quasi nulla contando

lo stato dell' arti etnische prima di Demarato , lo
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Stesso dovette avvenire anche in proposito delle let-

tere. In questo senso Orazio scrisse

Graecia capta ferum victoretn cepit, et artes

Intulit agresti Latio .

Eppure prima della conquista di Grecia, Tarqui-

nio avea chiamati artisti d' Etruria , s' erano ^fatte

magnifiche fabbriche, erette statue ec. Ma sembra

poco probabile che quella iscrizione in bronzo si

conservasse 800 anni ossia fino al tempo di Plinio*

Perchè dunque il Lanzi non crede ugualmente po-

co probabile che altrettanto durassero le pitture in

Ardea e V iscrizione in antiche lettere latine , non

in bron2o, ma in pittura esistente sotto le medesi-

me, da Plinio dichiarate pure più antiche di Roma?

perchè non suppose anche quella iscrizione aggiunta

in età posteriore ? Tutte queste difficoltà vagliono per

un' iscrizione in bronzo , non per una scrittura a

colori
, perchè al Lanzi interessava di indebolire la

autorità della prima, e non della seconda (i).« Se vo-

gliasi
, dice, che Demarato migliorasse le lettere e-

trusche e non le portasse il primo, lo stesso potrà

(1). È dilEcile il supporre che sotto una pittura scrivasi do-

po qualche secolo il nome dell' autore 5 nè Plinio avrebbe detto

che la iscrizione era in antiche lettere latine se vi fosse stata

aggiunta posteriormente. Il Lanzi che protesta in pia luoghi

della sua opera di non volersi attenere in particolare a nessun si-

stema e solo esporre i resultati di ciò che presentano i monunn^nti,

riduce molto al Greco perchè quelli che esamina essendo di tempi
non molto antichi, assai grecizzavano. V Editore.
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dirsi o credersi d' Evandro di cui peraltro non si

contrasta che primo desse le lettere al Laxiò «: ma
il caso è differente; in quanto ad Evandro niuno

si oppone; in quanto poi a Demarato abbiamo in

contrario tutte le osservazioni che fa pure lo stes-

so Lanzi
, e più di tutto la valutabilissima autorità

di Plinio : onde il pensiero del Gori non è da rifiu-

tarsi , perchè è 1' unica via di conciliare Plinio con

Tacito, e corrisponde a ciò che pifi veramente ha

da credersi di Demarato , che cioè migliorasse la

coltura degli Etruschi , non primo introducesse tra

essi le lettere e le arti , come più oltre meglio ve-

dremo (i) .

XXIX In quella guisa che la forza di sistema, di volere

tutto tirar di Grecia in Etruria ed in Italia, ha

fatto abbandonare al Lanzi V autorità di Plinio in-

torno air origine delle lettere in Etruria , non adot-

tando apertamente il parere di Tacito , ma neppure

combattendolo , anzi lasciando la questione indecisa

dopo aver mostrato che documenti certi non vi era-

no anteriori a Demarato
, seppure ad Evandro non

si dia il merito d'aver esteso le lettere , altro Cad-

mo , non solo in Etruria , ma in tutta Italia ; cosi

(i) È impossibile difatti cfie la nazione etrusca già sedenta-

ria già commerciante , già istruita al segno di provvedere ai

Romani arti, manifattm'e, dottrine, costumi e religione, mancasse

poi per se di lettere e d* arti . Ma quanto queste valessero è

altra questione . V Editore .
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per lo slesso spirito di sistema si è lasciato indur-

re ad ammettere ciò che dopo Dionisio d'Alicarnas-

so ha ripetuto V autore de Origine urbis Romae

( forse Aurelio Viltnre ), cioè che Romolo e Re-

mo « cum liheralis disciplinae capaces facti essent ,

Gabiis graecarum , latinarumgue literarum di-

scendarum gratia commoratos ». Ma che cosa

mai di più strano può ammettersi
, specialmente

quando T, Livio ed altri ci assicurano che la gio-

ventù romana fino al quarto e quinto secolo di Ro-

ma era mandata ad imparare lettere in Etruria, come

poi in Grecia ? « habeo anetores ^ulgo turn roma"

nos pueros , sicut nunc graecis ita etruscis lite*

vis erudiri solitos ( lib. 9 , cap . 36 , anno urbis

) «• Nè vale il dire che nelle sole cose di re-

ligione fossero là istruiti , poiché Livio parla in

generale : e di M. Fabio Claudio dichiara che era

stato «c Caere ediicatus , etruscis inde litei is era-

ditus , linguamque etrascam probe noverai » , il

che fa contrapposto literis graecis et linguae

graecae. Se al tempo di Romolo fosse slata scuo-

la di greco in Gabio , molto più dopo ne sarebbe-

ro state aperte scuole in Roma : ed i giovani si

sarebbero voltati a quelle
,
piuttosto che alle elru-

sche . E poi quali liberali discipline vi avranno ap-

preso? Cicerone chiaramente afferma che non sola-

mente Romolo , ma gli altri re e primi ammini-

stratori della Repubblica, non dallo studio ma dal-

la natura furon fatti eloquenti w an vero tibi ho-
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mulus ille , aut pastores et cowmas congregas-

se , aut Sabinorurn connubia conjunxisse , aut Ji-

nitimorum vim repressisse eloquentia videtur^ non

Consilio et sapientia singulari ? quid enim in Nu-

ma Pompilio^ quid in Servio Tulio? quid in ceteris

regibus y quorum multa sunt eximia ad constitu-

endam rempublicam , num qnod eloquentiae ve-

stigium apparet ? » ( De Orat. lib. i , cap. g ) . Or

ehi mai non vede che questo modo di parlare non

suppone certamente che al tempo di Romolo i gio-

vani cum liberalis essent disciplinae capaces si

mandassero ad apprendere greche e latine lettere

a Gabio ?

XXX Ciò che non volle decidere il Lanzi , trovò un

più franco sostenitore in Wiakelmann in proposito

dell' opinione di Tacito . Se ì vecchi Etruschi , di-

ce , avessero avuto scrittura nei loro monumenti

,

anzi che le cose di Grecia vi si vedrebbero rap-

presentate le loro; delle quali per mancanza di

scrittura , che è quanto dire di annali , non do-

vettero aver più notizia (Monum. Inediti p. 28). (i)

Ma questo è dir troppo , e per conseguenza è pro-

var nulla . Dunque come avranno conservato le lo-

(i) Come poteva il Winkelmann decidere della rappresentanza

dei monumenti etruschi se non ne conosceva il significato ? Cj-

me potevasi esigere che gli Etruschi avessero una mitologia tutta

propria mentre professavano una religione in comune coi Greci ?

mala differenza tra nazione e nazione ove siano, fassi palese .«ii

nostri giorni colf opera dei monumenti Etruschi. VEdUove

.
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ro dottrine sacre ? certamente o per mezzo della

scrittura, o della tradizione. Se ebbero quest'ulti-

ma, poterono aver benissimo la cognizione delle an

tichJssime memorie loro sacre e profane anche sen-

za scrittura (i) . I poemi d'Omero non si conservaro-

no tanti secoli senza scrittura ? I Druidi dei Galli

non insegnavano tutte le loro dottrine senza scrittu-

ra, ma per la sola memoria ai loro scolari ? Erodoto

non raccolse dalle tradizioni orali de' popoli anti-

chissimi e de'Greci gran parte della loro storia (^è) ?

Onde dato anche per vero che nei monumenti de-

gli Etruschi non sieno trattate che cose greche

,

non si potrebbe concludere che avessero perduto

la memoria delle loro antichità per mancanza di

scrittura , nè da questo se ne inferirebbe con ra-

gione che non avessero avuto scrittura . Se dunque

la mancanza di scrittura non potea , come ho det-

to, far perire le loro memorie
,
neppure la mancan-

za di memorie mostra mancanza di scrittura . Si

serviron forse della scrittura pel solo uso della re-

ligione, perirono forse i monumenti più antichi.

(1) I Letterali convengono tutti realmente che i Poemi d* O-

mero non fossero consegnati al carattere alfabetico noto ed u-

sato già per tutto 1* oriente quando questi poemi furono conjposti

.

VEditore, (e)

(2) TJn viaggiatore s' informa e non si trattiene a leggere , ma
uno scrittore di poemi che altri debbono ascoltare non ha mezzi

di farlo se non per iscritto. I rapsodi apprendono a memoria, ma
coir aiuto di segni ove fallisca. L'Editore . (0

/
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XXXI Peraltro troppo francamente sì decide che sole

cose greche trattassero gli Etruschi. In primo luogo

ciò che si accordava co' Greci poteva esser proprio

anche degli Etruschi, per averlo gli uni e gli altri

ricevuto dal medesimo fonte , cioè dagli Egiziani
,

Fenici, o altri stranieri che influirono in Italia ed

in Grecia .Si sa dei Fenici che pretendevano di

saperne più dei Greci in divinità (Paus. lib. 7,

cap. 23). Scrive Erodoto che molta somiglianza

passava tra i Lidi ed i Greci . Molti giuochi dai

Lidi inventati erano pure tra i Greci ( lib. i,

cap. 94)- dalla Lidia parti con una colonia

Tirreno e si stabili in Italia , e da lui preser no-

me i Tirreni poi detti Etruschi . Le cerimonie sa-

cre che pure si trovan trattate nei monumenti etru-

schi non tutte vennero di Grecia ; anzi di Etruria

ne passarono in Grecia ed in Atene medesima per

testimonianza di Platone ( lib. v . de legibus).

XXXII Qui si difendono coll'immaginare i Pelasgi

Tirreni rientrati in Grecia , che vi riportarono quanto

aveano levato di Grecia . Ma in tal caso Platone non

avrebbe fatta la distinzione tra leggi sacre di Gre-

cia , dei Tirreni e di Cipro . Se quelle dei Tirreni

erano d'origine greche, dovea ben saperlo. E poi

che cosa vanno immaginando il ritorno in Grecia

dei Pelasgi Tirreni ? Plutarco dice che gli Spartani

fecero venire d' Italia (e molto probabilmente d*E-

iruria ) degli Evocatori per placar l'anima di Pau-

sania (de Sera Num. Vind. ) • Le danze , i giuo-
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chi, gli spettacoli attribuiti privativamente agli E-

inischi da T. Livio e da altri , o erano in parte co-

muni ai Greci ed agli Etruschi ,
perchè secondo E-

rodoto gli aveano avuti dalla medesima origine, dai

Lidi^ o in parte erano propri dei soli Etruschi e

non dei Greci ; e dagli Etruschi gli ebbero non dai

Greci i Romani (T. Livio, lib. vii, cap. 3, lib. i, Gap.

35). Ma se il Lazio, Roma , e i Sabini stessi trasse-

ro origuie da' Greci , e da' Greci gli Etruschi ; per-

chè non ebber tutti uguali tracce della medesima

origine? perchè se i Pelasgi Tirreni riportarono in

Grecia que'riti sacri che ne aveaao levati, gli Etru-

schi nella aruspicina ed in tutte le altre cerimonie

e dottrine religiose erano consultati e tenuti per li

soli maestri anche da tutti gli altri popoli che si fa-

cevano venuti di Grecia ? Dunque bisogna dire che

gli Etruschi non fossero dai soli Greci discesi o

dalla sola origine comune co' Greci , ma anche da

altri popoli che molte impronte avessero lasciate

d' origine diversa dalla greca , o comune co' Greci

.

XXXIII. Nè maggior vantaggio posion trarre da

un'altra osservazione, cioè che mentre si trovano

vasi greci dipinti antichissimi con iscrizioni gre-

che, le quali per F antichità si possono assomiglia-

re alla iscrizione sìgea , come il celebre vaso

Amiltoniano (D' Hancarville, Recueil d' Antiquité, PI.

^4-^5 ) , mentre vediamo iscrizioni greche in me-

daglie riferite al secolo VI circa avanti 1' era cri-

stiana , come quelle di Sibari , di Posidouia ; non

Tom, 111 Fase. Ili • 87
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si trovino monumenti con caratteri etrustbi dì an-

\ichità uguale . In primo luogo rispondo , che se

quest'argomento negativo prova contro l'antichità

dell' alfabeto etmsco
, proverà ugualmente contro

quella delF alfabeto portato da Evandro sia nel

Lazio sia nel resto d'Italia; ma contro di questo

non s'affacciano dubbi, sebbene niun monumento ci

resti da parificarsi ai monumenti greci
;
seppure non

si riceva T iscrizione di Ardea ; ed in tal caso avremo

anche V iscrizione etrusca del Leccio Valicano . Pe-

raltro ammessa , se vogliasi , la mancanza d' antichis-

simi monumenti scritti della seeonda epoca etrusca,

non siamo autorizzati a concluderne positivamente la

matìcanza di scrittura presso gli Etruschi . Non v'ha

dubbio che i Greci se ne prevalessero assai per tem-

po negli usi civili e' nell' impronto della moneta
5

ma se non fecero lo stesso gli Etruschi
, potrà le-

gittimamente dedursene che non conoscevano un uso

qualunque della scrittura ? se i Latini prima di Ser-

vio Tulio non improntarono la moneta e non vi

scrissero alcuna lettera , potrà egli stabilirsi che

non avessero 1' arte di fondere o di lavorare il me-

tallo , che non avessero la scrittura ? No : Mamurio

Veturio osco era formae caelator cieneae , come

dice Properzio al tempo di Numa ; e Numa avea

stabilito il collegio settimo de' fabri erarii . Evandro

avea portato le lettere nel Lazio. Nei primi tempi di

Roma erano assai rare le lettere ( Livio , lib. vn ,

cap. 2 ); ma se non se ne servivano per gli usi ci-
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Vili generalmente , adopravano la scrittura per gli

usi sacri, ed i libri di Numa , ed i libri pontificali

»e mostrano 1' uso anteriore all' impronto della mo-

neta ( 1 ) .

Mostrata 1' insussistenza delle ragioni con le quali

si pretende di provare, che prima del tempo di De-

marato gli Etruschi non ebbero cognizione delle let-

tere, o per lo meno di metterlo in dubbio, passia-

mo ad esaminare che cosa possa credersi intorno al-

lo stato delle arti etrusche prima deli' arrivo dello

stesso Demarato

.

XXXIV. Il Lanzi , come abbiamo veduto , non osa di

contrastare , almeno apertamente , Y esercizio rozzo

delle arti prima di quel tempo ali* Etruria; ma con-

chiude che tutto quello che potrebbe farci cono-

scere lo stato di quelle arti od è perito, od accenna

uno stato dell' arte uguale presso tutte le genti nei

suo nascere ,* in guisa che non può dirsi più etru-

sco che greco, od egizio. Voltandoci poi ai monu-

menti dell' arti alquanto provette , richiamano più o

meno la scuola dei Greci sia nei soggetti , sia nello

stile . Veramente non può farsi grande opposizione

al sistema Lanziano per ciò che riguarda 1' avanza-

mento delle arti etrusche . La scuola greca presto si

mostrò in Italia . Ludio Elota oriundo di Etolia a-

(i) Quand'anche si vogliano supposti i libri di Numa , la soia

supposizione antica fa vedere che non se ne credeva inverosiiiii*

le l' esistenza .
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vea dipinto ia Ardea ed in Lanuvio, quasi due se-

coli prima dell' arrivo di Demarato in Etruria : e

tanto avea progredito quell' arte , che Plinio la dice

ahsolutarn etiam in Italia quando venne il pittore

Cleofanto insieme con Demarato . Ma gli Etruschi

prima della venuta in Italia di Ludio Elota cono-

scevan eglino la pittura ? È molto incerto ^ confes-

sando lo stesso Plinio che de picturae inìtiis incer-

ta omnia ( lib. xxxv
, § 5 ) . Ciò nondimeno tacer

non voglio una congettura
, qualunque esser ne pos-

sa il valore . L' aruspicina degli Etruschi non so-

hmente spiegava con parole i riti, ma presentava al

guardo anche le figure , anzi non è fuori di luo-

go il credere , che avanti delle parole e della scrit-

tura si servissero di sole immagini , come con le sole

figure prima della scrittura , o a preferenza della

scrittura significavano molte cose ne' geroglifici gli

Egiziani

.

Che i libri degli Etruschi fossero figurati lo

rilevo da Plinio, che nel lik x, de Avihus , cap.

17, s'esprime così: ce sani praeterea complura ge-

nera ( avium ) depicta in etnisca disciplina y

sed ulli non {^isa ^ quae nunc defecisse mirum

est y cum abundent etiam quae gala humana pò-

pulatur w. Da questo luogo rileviamo sempre più

che la dottrina degli Etruschi in quanto era con-

nessa con la religione , istruiva non solamente nelle

dottrine teologiche e morali, ma anche nella sto*

ria naturale e nella fisica, come da questo luogo,
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dalle dottrine fulgurall ed altre possiamo compren-

dere .

XXXV. Che la scienza della divinazione fosse con-

giunta con la scienza della filosofia naturale presso

altri popoli ben lo conferma Cicerone ; « Eaque

divinationum ratio ne in barbaris quidem genti-

bus neglecta est: siqaidem et in Gallia Druidae

sunty e quibus ipse Di^itiacum haeduum..*. co-

gnomi ^ qui et naturae rationem ,
quam pliysiolo-

giam Graeci appellant notam esse sibi profiteba-

tur , et partim auguriis ^ partim conjectura quae

essent futura dicebat ( De Divin. , Hb i
,
cap. 4^ )•

Etrusci autem quod religione imbuti studiosius et

crebrius hostias immolabant^ extorum cognitioni se

maxime dediderunt, quodque propter aeris crassitu-

dinem (i) de eoelo apudeos multafiebant^ et quod

oh eamdem causam multa inusitata partim e coelo ,

alia ex terra oriebantur
5
quidam etiam ex ho-

minum pecudumque conceptu et satu ostentorum

exercitatissimi interpetres extiterunt Arabes

autem et Phryges et Cilices^ quod pastu pecudum

maxime utuntur ^ campos et montes hieme et ae-

state peragrantes ^ propterea facilius cantus avium

et i^olatus notahant , eademque et Psìdiae causa

(1) Qui Cicerone vuol intendere dell' Etruria superiore campa-

na e della inferiore o adriatica , non potendosi ten adattare al-

l' Etruria media l'espressione propter aeris crassitudinem , essendo

quasi tutta montuosa e d' aria purgatissima

.
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fait et huic nostrae Umhriae^^ (ibidem, cap. 4^),
È manifesto dunque che la scienza divinatoria andava

congiunta con la cognizione di gran parte della scien-

za naturale^ e come negli auspici, cosi anche nell'ai*

tre parti è presumibile che alle parole unite fossero le

immagini per maggior dichiarazione dell' argomento.

XXXVI. Della scienza degli Auguri romani e toschi

nella storia naturale degli uccelli ne fa testimonianza

lo stesso Plinio nel libro indicato. Che poi quelle pitture

esser dovessero antichissime lo deduco dalla natu-

ra della scienza posseduta ah immemorabili dagli

Etruschi ,
2" dal notarsi da Plinio che molte delle

specie d' uccelli in que' libri dipinte erano perdute,

o almeno non vedute a memoria d' alcuno j il che

fa certamente supporre una grandissima antichità.

Potrebbe anche dirsi che i libri degli Etruschi conte-

nessero figure d' uccelli di strane regioni , dalle quali

vennero le genti che portarono in Italia le dottri-

ne rimaste presso gli Etruschi ^ le quali specie di

uccelli non esistendo in Italia o nei paesi più cono-

sciuti , furon creduti di una specie perduta ; ma an-

che in tal caso debbe retrocedersi ad una grande

antichità , perchè gli Etruschi da tempo immemora-

bile conservavano i lor libri sacri ; ed in qualunque

maniera viene a concludersi che gli Etruschi dovet-

ter conoscere la pittura prima della venuta di De-

marato e di Liidio Elota , se è vero che unissero

nella aruspicina le immagini degli uccelli alla di-

chiarazioae delle dottrine degli auspici . Forse non
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seppero Y uso di farne ritratti ed immagini umane
,

ciò che costituisce la parte più nobile della piituia
5

ed in essa poteron essere ammaestrati dagli artefici

che vennero con Demaralo e da altri Greci . Peral-

tro io congetturo che se aveauo le figure degli uc-

celli , non mancassero delle immagini d'altri oggetti

che ugualmente servivano per la divinazione , come

dei visceri degli animali, dei feti umani e ferini di

straordinaria forma quorum ostentai um exercita-

tissimi interpretes extiterunt , come dice Plinio

nel luogo citato.

XXXVIL Ma eccoci alla questione della plastica. L'eb-

bero, o no gli Etruschi prima dell'arrivo di Demarato?

È stato ci^duto che le seguenti parole di Plinio

(lib. XXXV, § 43 ) decidessero la questione; « Sunt

qui in Samo primos omnium plasticen invenisse

Roecum ^ et Theodorum tradant multo ante JBac-

chidas Corintho pulsos : Demaratum i>ero ex ea-

dem urbe profugum comitatos fictores Eucliiram

et Eugrammum : ab iis Italiae traditam plasti-

cen Anche Pausania rammenta un Euchiro di Co-

rinto artefice plastico e scolaro di Siadra e di Car-

ta spartani ( lib. iv, cap. 4 ) • Peraltro ha da farsi

attenzione che Plinio non riporta quella opinione co-

me vera, ma non fa che citarla, senza neppur no-

minarne gli autori, sunt qui tradant . Egli afferma

che la plastica dovette precedere V arte di fondere

il metallo (lib. xxxv, cap. 12, § 44)' Prassitele chia-

mava la plastica matrem caclaturae y et statuariae.
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sculpturaeque (Plinio, 1. cit., § 45)« Finalmente lo

stesso Plinio apertamente decìde che la plastica' prior

quam statuaria fuit (lib. 34? cap. § 16). Ciò pre-

messo, si afferma- pure da Plinio che la statuariaJuis-

se artem fainiliarem quoque, et vetustam indicant

Hercules ah Evandro sacratus , ut produnt ^ in

Joro Boario , . . praeterea lanus geminus a JYu-

m,a rege dicatus . . signa quoque thuscanica per

terras dispersa ^ quae in Eti uria faciitata non

est duhìwn . Alle prove prodotte da Plinio si uni-

scono Ovidio (lib. Ili Fast., 383), Plutarco in

ISfuma , Festo , e Servio , e prima di tutti Pro-

perzio ( lib. 4> eleg. 2 ) , neir affermare che a tem-

po di Numa fioriva 1' artefice statuario Mamurio

Veturio di cui cosi cantò Properzio in bocca di Ver-

tnnno :

Stipes acernus erani properanti falce dolatus

Ante Numam grata pauper in urbe Deus.

At tibi Mamuri y formae caelator alienae

Tellus artifices ne terat osca manus

,

Qui me tam dociles potuisti fundere in usus

Unum opus est, operi non datur unus honos.

Se dunque Prassitele chiamò la plastica matrem

caelaturae ^ slatuariae et sculpturae , e Mamurio

fu celatore e fonditore , come può credersi che non

conoscesse la plastica ? Di più Numa septimum col-

legìmn Jlgulorum instituit ( Plin. lib. 35, cap* 12,

§ 46 ) . I figulini facevano fastigia templorum mi-
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ra caelatura(i) oltre ad altri più comuni lavori, co-

me embrici ^ coppi da vino , canali pe' condotti ec.

Ma tutto questo non fa egli credere che non fosse

ignota la plastica fin da quel tempo? Nè debbe far

maraviglia che quantunque nota fosse la statuaria

da tempo antichissimo, come osserva Plinio, si con-

tinuassero a vedere nei Tempi i simulacri degli Dei

fatti di legno, o di creta ( lib. 34, cap. 7, § 16 )

fino alla conquista dell' Asia, quando s' introdusse

il lusso in Italia . In tutti i tempi assai lentamente

si introducono novità negli usi religiosi . Così nel

risorgimento delle arti , mentre Giotto ed altri ar-

tisti per un secolo dopo lavorarono con miglior gar-

bo 5 ciò nondimeno si continuarono a tener per le

chiese, ed a lavorare immagini sacre nel vecchio

stile ^ ed anche in oggi le chiese greche non am-

mettono che difficilmente delle immagini d'uno stile

più elegante di quello che in Grecia ed in Italia

dominava nei secoli xi , e xii.

XXXVIII Sembra dunque da doversi conchiudere che

avanti della venuta in Italia ed in Etruria di Demarato,

vi fosse 1' esercizio della plastica e della statuaria

.

Se poi ne' tempi più antichi le ricevessero dai Greci,

e se Evandro ve le trovasse , son questioni da non po-

tersi facilmente decidere (2). L'opinione di coloro che

(1) E noto che in questi fastigi dei Tempii si ponevano dagli E-

tmsclii dei b. rll. (Monuni. etrusc. ser. iv, tav. vi, p, ^6. L'Editore.

(2) Se ammettiamo che il genio e 1* inclinazione per le arti di
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facevano trovata la plastica in Samo non è da Plinio

appoggiata 5 onde potè esserne l' invenzione molto

più antica, e potè venire in Grecia ed in Italia da

altri popoli che vi portarono lettere, commercio, e

conotscenza di tante altre cose, che all' ornamento ed

al làsso del vivere appartenevano j tra i quali non

son gli ultimi i Fenici che primi mercaturis et mer-

cibus suiS' avaritiam^ et magnificentiam y et inex-

plehiles capiditates omnium rerum supporta^erunt

in Graeciam (Nonio ex fragmentis lib. in de republi-

ca Ciceronis ). Cicerone prese questo dal lib. iv della

repubblica di Platone. Che ugualmente venissero in I-

talia ho già mostralo non doversene dubitare

.

XXXIX. In proposito dei Lidi propriamente detti, e

dei Lidi Tirreni a qual punto dì cultura fossero pervenu-

ti , Io abbiamo veduto nella riferita testimonianza d'Ero-

doto, d'onde si fa chiaro di quanto erano debitori ai Li-

di anche i Greci. La descrizione delle delizie della reg-

gia di Creso
,
per quanto si vogliano esagerate, i regali

inviati a Delfo da Aliatte e da Creso , il sepolcro dì

Aliatte
,
opera la più maravigliosa dopo V egizie e

le babilonesi, l'invenzione della tromba attribuita ai

Lidi e perciò accomunata -^nche ai Lidi Tirreni

,

imitazione nasc«ndo con Tuomo, la storia sull'origine di esse

arti si perde con quella deiruomo stesso ,
perchè tante ricerche

onde sapere qual nazione somministrò ali* altra V invenzione della

plastica? Non hisogna confondere la manifattura, dirò così, della

plastica coir arte geniale di perfezionarla, e quest'ultima noi la

dobbiamo iudubitatamente ai Greci. VEditore,
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r invenzione del concento , e dei modi lidi , lutto

concorre a confermare 1' idea che gli antichi hanno

avuta della cultura di questa nazione. Che presso

gli Etruschi rimanessero molte relìquie della cultu-

ra dei Lidi era opinione comune. V. Massimo (lib.

2 ,
cap. 4) res Ludium ex Etruria accerseri-

di causam praehiiit y cuius decora pernicitas vetu-

sto ex more Curetum Ljdorumque a quibas Etra-

sci originem traxerunt, novitate grata Romanorum
oculos permulxit L' unire i movimenti del corpo

al suono delle tibie era un arte tutta propria degli

Etruschi, e con vocabolo non greco, ma loro proprio

chiamarono istrioni que' saltatori (T. Liv, , lib. vii

,

cap. 2 )

.

XL. Aggiungasi che i Lidi Tirreni occupati

sempre in lunghe navigazioni poterono introdurre nel-

le terre da loro occupate in Italia le arti straniere

,

o migliorare le antiche . Arimno re dei Tirreni fu

il primo degli slrartieri , o come diccv^ano i Greci,

dei Barbari che mandasse doni a Giove in Olimpia

( Paus. lib. V ,
cap. 12). L' offerta consisteva in un

trono o seggio , che a tempo di Pausania stava tut-

tora nel Pronao . Bisogna par dire che sarà stato as-

sai pregiabile per V artifizio, trattandosi d' un dona-

tivo fatto da uno straniero, che doveva stare in mo-
stra fra tanti altri ornamenti . L'età di questo Arim-
no si congettura dal Lanzi essere stata , al più

intorno ai tempi di Fidia autore della statua di

Giove d'Olimpia, e corrisponderebbe in circa al se-
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colo terzo di Roma , sul fine del periodo della se-

conda Etruria. Ma che questo Arimno potesse es-

sere anche più antico, può dedursi dall'essere certo

che il tempio ed il culto di Giove in Olimpia eran

molto più antichi del tempo di Fidia, come ho

provato nelle mie Feriae Farsavienhes del i8ig p.

ig;onde dall' aver mandato quel dono a Giove Olim-

pio non è necessario che Arimno vivesse al tempo

di Fidia o dopo ; come se prima non fosse stato

già in vigore il culto di Giove in Olimpia, e non vi

si fossero potuti mandare dei doni

.

Dai doni che gli Etruschi mandarono a Delfo ed in O-

limpia il Lanzi vuol dedurre che ciò facessero per rico-

noscere la comunione d' origine , non altrimenti che le

colottie dei Greci d' Asia . Argomento debole , o per

dir meglio dettato dallo spirito di sistema . La ce-

lebrità di quegli oracoli bastava ad invitare tutti i

forestieri ad inviarvi le offerte. Pausania nulla vi

scorse di simile , chiamando Arimno primo dei haV'

bari che mandasse doni a Giove d' Olimpia . I Ta-

si! (tra i moki stranieri) originari dai Fenici di

Tiro offrirono anch' essi in Olimpia un simulacro

d' Ercole, lavoro d' Oneta che fiori ai tempi di Fi-

dia (Paus», lib. V, cap. 25), I barbari abitatori

della parte occidentale della Sardegna mandaron essi

pure a Delfo una statua dell' autore del nome loro

(Paus., lib. X, cap. 17).

XLI . Nè giova il dire che i Lidi venuti in Ita-

lia furou Greci , o perchè quei Lidi si credevano
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originari di Tessaglia (Plutarco in JRomiilo), o per-

chè i Meonii , che poi regnarono in Sardi , furono

Eraclidi : nel primo caso , un' opinione senza fon-

damento non può cambiare 1' universale consen-

timento degli scrittori che fanno venire di Lidia i

Tirreni ; nel secondo i Meonii non costituiron già

tutta la Lidia , e Tirreno non condusse seco dei

Meonii o degli Eraclidi , ma dei Lidi . E poi chi ha

detto al Lanzi che i Lidi Tirreni venissero in Italia

dopo il regno degli Eraclidi in Sardi ?

Per fare i Lidi Greci s' appoggia all' autorità di

Giustino ( lib. XX , i ) . « Denique muhae urhes

hodie adirne post tantam vetustatem stestigià grae-

ci moris ostendunt , Namque Tuscorum papali y

qui oram inferi maris possident e Lydia vene."

runt ^ et Venetos quos incoias superi maris vide-

mus, capta et expugnata Troia ^ Antenore duce

misit w. Qualunque si fossero le opinioni seguita-

le da Giustino nel far Greci i Lidi ed i Troiani,

non sono tali certamente che possano in buona cri-

tica far giudicare i costumi degli Etruschi e dei

Veneti d'origine greca per questa sola ragione. Pe-

raltro in quanto ai Troiani Pausania la pensava al-

trimenti ; poiché nominando i barbari passati ad a-

bitare in Sicilia dice; « Siciliani gentes hae prope-

modani incolunt ^ Sicani^ Siculi , Phrjges: et illi

quidem ex Italia^ Phrjges i^ero a Scamandro et

Troia transmisere^ at Libycos et Poenos una et ea^

dem classe in coloniam deduxere Carthaginenses
;
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atque hi qnidem ex barbavis gentibus Siciliae in-

quilini . E Graecis i^ero Dorienses et lones , Pko»

cici edam et Attici nominis pars non utique ma-

gna (lib. V, cap. 25 ) M. Erodoto che a lungo trat-

ta dei Lidi non fa uscire i Lidi Tirreni di Tessa-

gli», ma della Lidia; e quantunque dica che molti

costumi i Greci aveano simili a quegli de*' Lidi

,

non fa i Lidi istruiti dai Greci , ma tra questi fa

derivare da quegli tutto ciò in cui si rassomigliava-

no , ed in particolare i giuochi; « Primi hominum

,

qiios novimus, aureo s et argenteos nummos procu-*

derunt
'y
pnmique etiam mercium institores > Nar-

rant porro Lidi lusus etiam hos^ qui nunc et a-

pud ipsos et apud Graecos in usa sunty ipsorum

fuisse inventum ce, (lib. i).

Giustino dichiara che gli Attici non ut ceterae

gentes a sordidis initiis ad summa crescere . . .

( quippe non advenae nec collecta passim populi

collu^ies originem dedit w (Hist., lib. ii , c. 6 ) . Al

contrario Erodoto parlando de' Pelasgi dà per sicu-

ro che gli Attici sono d' origine pelasga
, poi tra-

sformati in Elleni ed ingranditi coli' aggregazione

d' altri stranieri che a loro si unirono .

XLII. Da tutto il detto concludiamo che se gli Etru-

schi, per confessione dello stesso Lanzi « (T. ii, p. 3,

cap. 3, p. 5o), a parlar propriamente non erano

un sol popolo ma un misto di molti, non solo

r etrusca lingua potè colorirsi di vari linguaggi 33

ma anche le lettere e le arti poterono da varie par-
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ti ed in varie maniere introdurvisi , come abbiamo

dimostralo ,
pi^ima del tempo di Demarato 5 ed ai

Greci non ne resta che il miglioramento.

XLIII Infatti poiché FEtruria con l'Italia intiera fu sog-

getta ai Romani, e la Grecia pure ebbe la stessa

sorte , tutto cominciò a prendere vie più greco gu-

sto e colore . I Greci e gli Etruschi per conciliarsi

il rispetto , o almeno qualche riguardo dei vincitori

cominciarono ad appiacevolirli con V esercizio delle

belle arti . Gli Etruschi sempre più si voltarono al-

l' imitazione dei Greci, e fu loro ben facile, se

non di vincerli , di emularli per la pratica già da

lungo tempo avuta nelF esercizio delle arti . E per-

chè i Romani praticando le antiche usanze italiole ed

etrusche , tutto voleano che grecizzasse», faron co-

stretti gli Etruschi per piacere ai vincitori di servir-

si più largamente delle greche storie e della greca

mitologia, adottando anche i nomi greci o latini del-

le favolose divinità .

XLIV. Il latino e Y etrusco si mescolarono col gre-

co; finché il secondo a poco alla volta andò a per-

dersi per la superiorità che acquistarono gli altri

due. Nei monumenti etruschi troviamo lovei ^ In-

no , ^plu , Mircurios ^ Heretile y Hercole ^ Mener-

m , Hercle ^ Eris y Perse ^ JVele , Meleakre ^ Pul-

chiike y Kastur y Thethis y Alixentvom y ed Elixan-

trey Atdveste y Partanopae y Tute y Palnices y Am-
phiarae y Aecse y Epue y cioè Giove, Giunone, A-

pollo, Mercurio, Ercole, Minerva, Eris, Perseo,



436 LETTERE

Neleo, Meleagro, Polluce, Castore, Teli, Alessan-

dro, Adrasto, Partenopeo, Tideo ,
Polinice, Anfia-

rao, Equus
,
Epeo 5 ed altri moltissimi nomi infles-

si alla maniera degli etruschi , ma non lontani dal

greco o dal latino .

XLV . Al contrarlo si trovano delle medesime

divinità nomi diversi dal greco e dal latino ; o se

qualcuno può tirarsi a qualche analogia col greco,

o col latino , c' è non ostante tanta diversità che in-

dica piuttosto un' origine comune da una medesima

madre lingua, che una diretta derivazione dal greco

o dal latino quali noi li conosciamo . Tali sono
, per

esempio, Cupruy Giunone. Accomunatisi co'Latini la

scrissero anche luno . Thaìna ^ Veneri* Il Lanzi

\ interpetra 0' aAtva marina y o 0a).).t*»a da %cfX\(jì
,

germino . Tìianay Diana. Il Lanzi tira questo no-

me da 0-àvàarra, oppure da , Theana ^ ed ac-

corciatamente Thana . Sethlans , Fulcano . Lanzi

così lo riduce al greco ed al latino : Fulcaniis , se-

condo Varrone ab ignis vi et {^iolentia . Gli anti-

chi dissero ólxv} per i^is, donde o'Xxavo?, vàlidus vio-

lentiis
\ aggiunta T aspirazione i Latini ne fecero

Volcanos ( fin qui possiamo andare d'accordo)^

ed i Tirreni Selcanes e poi con piccola alterazione

Sethlanes: ma questo è ciò che non tutti ammet-
teranno per vero. Turan ^ Venere-^ quasi da ra

O'upàvta
, nome tratto da Urano del cui «angue for-

mata fu Venere . Tinia, Bacco
,

quasi da ©sotvtag

che Esichio espone 0£Ò; (Jtcvucrto? e quindi ©ewivta fe-
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ète di Bacco. Turms , Mercurias y cioè rò Ep^yj; Ca-

sa ^ cioè Lara ossia Di\^a nome generico, Phlere ^

Questa voce non ha polnto trovare cittadinanza nè

in greco nè in latino , e n' e ignoto il significalo .

Parsura da Trap e tu^ow
, traho. Come i Latini dis-

sero da trapa iuf o pei lui cosi gli Etruschi f^r-

jara, ;^er vim^ per fraudem tracia ( Lanzi, Saggiò

ec, Tom. ii, pag. 191 )•

XLVI . Ma se Capra fu nome etrusco dì

Giunone e poi troviamo anche lujio : se Zara

e Turms 9 ed altre deità ebbero nomi diversi dai

Greci o dai liatini , come potremo dire che gli

Etruschi originariamente avessero tutta la loro mi-

tologia dai Greci ? Quanti nomi e quante divi-

nità non ci restano tuttora sconosciute? Ci dica il

Lanzi che cosa significan Phlere ^ e Parsura^ quan-

tunque siasi ingegnato di spiegarla per i^im o

^per fraudem tracia ? Accordando ancora che qual-

che nome si possa con poco più di probabilità ri-

durre ad una radice greca ; ciò mostrerà , come dis-

si , una derivazione di alcune voci etrusche da una

origine comune alle greche , ma nonché direttamente

dal Greco, quale lo conosciamo, siano passate ai

Tirreni. Intendo sempre dei tempi anteriori alla co-

nosciuta comunicazione e mescolanza de due popoli.

Che i popoli d'Italia avessero una mitologia pri-

ma d' adottare le greche favole , lo stesso Lanzi il

concede commentando un passo di Platone nel Cra-

tilo ce videntur mihi primi homines qui Crac-

Tom, ni Fase, IIL 3ò
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ciam olim coluere eosdem tantum novisse Deos, quos

nane barharorum comphires ^ solem y lunam y ter-

rarriy stellas In qu?sto culto degli astri, segui-

ta il Lanzi , furon dunque involti tutti i popoli di

Italia » nè avranno lasciato di riguardargli come Dei

anche dopo le greche favole, anzi queste avranno

adattate al sistema antico, come pur fecero in Gre-

cia ( Tom. 11, pag. 75 ). Ma chi scrive cosi, co-

me può sostenere che lingua e religione gli Etiu^

scili presero originariammie dai Greci? Se a par-

lar propriamente gli Etruschi non erano un sol po-

polo , come dice il Lanzi, ma un misto di molti;

come può mai ammettersi che tutti que' popoli ve-

nati in Italia dimenticassero lingua , religione e co-

stumi loro ? molto più che i primi nou vennero di

Grecia; Greci non essendo nè i Siculi, nè gli Um-

bn , nè altri popoli che prima dei Tirreni vi dovet-

tero venire, come ho mostrato nel parlar dei Pelasgi.

XLVIL Conchiudasi dunque che gli antichi, general*»

mente parlando , avanti di Erodoto hanno avuto

delle tradizioni confuse delle varie emigrazioni di

popoli, e ne hanno fatte delle narrazioni alterate;

particolarmente dei Pelasgi. Erodoto ha fatto un

popolo di questi Pelasgi , e poi lo riduce quasi a

nulla per essersi immedesimato con gli Ellenici ; di

qui pelasgo e greco fu creduto tutt' uno . I Greci

ambiziosi di farsi autori della civilizazione univer-

sale ed in ispecie dell' Italia, riempirono il mondo

della gente loro. I Romani non sdegnarono d'esser
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creduli di greca origine, perchè dai Greci nel tempi

posteriori si videro ammaestrati e dilettali onde

ambirono di passar piuttosto per fratelli , che per

barbari da* Greci ridotti civili , e culti

.

XLVIII. I moderni sison divisi in due partiti: gli uni

hanno preteso di rivendicare T antica origine e indi-

pendenza, specialmente degli Etruschi , e nulla han

voluto ammetter di greco; anzi ai Greci hanno da-

ta per maestri gli Etruschi • I secondi si sono atte-

nuti precisamente al contrario. Il Lanzi fattosi co-

rifeo di questi secondi ha voluto mostrar modera-

zione distinguendo V epoche come abbiamo veduto;

ma siccome egli è portato per sistema ai Greci, ne

viene che spesso mostri parzialità ne' suoi giudizi e

qualche volta sembri di contradirsl. I suoi seguaci

non hanno salvata neppure V apparenza d' imparzia-

lità , e si sono gettati perdutamente a far tutto gre^-

co in Italia , ed in ispecie In Etruria .

XLIX. In questo stato della questione mi son proposto

di tentare una via di mezzo tra gli EtruscistI ed i

Grecisti antichi e moderni , conchiudendo che gli E-

truschi ebbero origine, lingua, lettere ed arti indipen-

dentemente dai Greci ; ma dai Greci aumento prese-

ro e perfezione : via proposta dal Lanzi , ma poi

non chiaramente ed in tutte le sue parti seguita

.

Giudicheranno i lettori se siami riuscito di con-

seguire V intento propostomi

.
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PjRTE SECONDA . Idee SU i y^asi antichi dipinti

riviste ed àccresciute dall' autore in questa se-

conda edizione.

I

I. A chi per poco istruito neiratiticliità non sòn

noti i celebri vasi dipinti ,
prima chiamati Etruschi

in oggi Greci? Il trovarli in gran copia nella Cam-

pania e rimanente Magna Grecia, in Sicilia ed an-

che neir Attica (i) ed in altre parti della Grecia

propriamente detta; il rappresentarvisi mitologia ed

usi greci , con talvolta delle greche iscrizioni , sem-

brarono argomenti bastevoli per chiamarli greci

.

Perchè poi se ne trovano anche in Etruria , e per-

chè nella Campania specialmente abbondano , dove

due volte furono stabiliti gli Etruschi
,
parvero più

che sufficienti ragioni di chiamarli etruschi a coloro

1 quali pretendono che dagli Etruschi siano passali

tra i Greci . Se tu fai loro considerare che in Si-

cilia ed in Grecia Etruschi non furono , dove pure

(i) E noto il Lei vaso scavato sotto le mura d* Atene e portato

in Inghilterra da M. Graham , ed ora posseduto dal sig. dottore

Clark . Il soggetto della pittura è precisamente il medesimo che

quello del frontespizio occidentale del Partenone . V. Jownal de%

Sava ns^ nov. 1820. D' altri vasi trovati nei sepolcri pre§so

Atene si dà notizia nell'opera intitolala Istorici crÌLÌca, delle let-

tere, Tom. I, pag. 181^

\
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giran copia di tali vasi troviamo ^ odi risponderti

che là furono trasportati dall Etruria , e che in E-

truria per uso dèi Greci furono poste in alcuni

delle greche iscrizioni . È certo che fabbriche ne

esistevano non tanto nella Campania ,
quanio anche

neir Etruria media, specialmente in Arezzo, nelle di

cui vicinanze ne sono stati scavati di quelli che non

portano invidia ai più belli della Campania ^ seb-

bene d' altro stile e di un' età assai più moderna
,

come in appresso diremo . I vasi volterrani sono in

gran numero , ma si conoscono , osserva Lanzi , da

un colore più languido così nel fondo come nei fio-

rami e nelle figure riguardanti d' ordinario pompe e

riti di Bacco . Se dunque debbe giudicarsi dai luo-

ghi nei quali vengono trovati , tanto possono chia-

marsi Greci, quanto Etrìischi.'&^n A\ maggior for-

za è r argomento dedotto dall' osservare che tutta

la mitologia in essi rappresentata rassomiglia alla

greca : greci sono gli usi
,
greche le iscrizioni de^^va-

si campani e siculi , mentre neppur una se ne cita

con lettere etrusche

.

II. Inoltre confrontando l'epoche della prima e d^^lla

seconda dimora degli Etruschi nella Campania, pos-

siamo stabilire che al tempo della prima gli Etru-

schi non possedevano le arti a quel segno di ele-

ganza che in molti vasi si ravvisa; nel tempo della se-

conda furono verso la fine scalari e imitatori dei

Greci, e molto più in seguito. Or se que' vasi vo-

gliansi della prima epoca , la loro eleganza non
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comporta che agli Etruschi siano attribuiti ; se delk

secondd e molto meno nel seguito , la certa relazio-

ne degli Etruschi co' Greci , e gli indizi cfee i Tasi

stessi presentano di greca origine, il perfezionamene

to delle arti etrusche per via del greco magrstm)

rolgono il fondamento a dirli esclusivamente etruschi.

Se dun/jue in Ètrurìa di tali vasi troviamo or più

or meno eleganti
, può essere che gli Etruschi ae

prendessero l'uso, o almeno la perfezione e l'ele-

ganza dai Greci della Campania o d'altre regio-

ni , e che secondo l' aumento o la decadenza delle

arti etrusche e meglio e peggio li lavorassero j e

perciò la località ed il genere dell' artificio nulla de-

cidono a favore degli Etruschi in quanto all' origina-

lità, ma piuttosto fanno pendere la bilancia pe'Greci.

Peraltro lasciamo una questione che sarà sempre in-

certa in quanto all'origine; in quanto poi alla loca-

lità or potranno chiamarsi vasi greci , ora etruschi ^

e perciò senza alcun dubbio saranno meglio detti

\^asi antichi dipinti . Vediamo piuttosto ciò che al-

l' uso di essi appartiene.

Il trovarli che facciamo nei sepolcri ci sarà egli

d) guida a scoprirne l'uso primitivo? o piuttosto debbe

congetturarsi dalle pitture che in essi son contenute ?

Di vario argomento si, ma tutte in fine par che

collimino ad un medesimo scopo. Nascite, matri-

moni , giuochi, combattimenti, ^vittorie, filosofi,

baccanali e soggetti bacchici sono le pitture ordinarie

jcUe vi si vedono; non mancano sacrifizi , libazioni ed
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altre rappresentanze di oeriinonie sacre e d'usi della

vita, e fatti eroici conosciuti quali più quali mei»o.

Varie spiegazioni da vari antiquari sono state fatte di

queste pitture, e del vario uso dei \asi secondo le pit-

ture che presentavano. Dall'essere scritto in alcuni Ho

ncit; y^'xkoQ ^Jwenis pulcher , ne dedussero che fossero

donativi amatorii dall'amica dati all'amico; altri vol-

lero che queir espressione significasse Jiwcnis fortisy

egregius , stremius
, praeclarus ; nel qual senso i

Greci usarono talvolta la voce Ka/.oc ed i Latini egre-

gius
,
pulcher , come nota Servio alle parole di Vir-

gih'o Satus Hercide pulchro pulcher Av^entinus (lib.

VII. Aeneid. , v. 656 e Floro scrisse Hactenus Po-

putus Rotnanus PuleIter , Egregius , Pius atque

Magnificus (lib. ii
, cap. 19). Il principale sosteni-

tore del senso amatorio di quelle parole fu il cele-

bre Lanzi, specialmente nel suo libro de' vasi an-

tichi dipinti detti s^olgarmente Etruschi. Io rife-

rirò qui le parole del fu sig. cav. Onofrio Boni, colle qua-

li neir anah'si dell' opere del Lanzi fatta nell* elo-

gio di lui, fra le altre cose dice: « Una tazza ce-

lebre prodotta dal Mazzocchi gli dà la chiave per

ispiegar pii!i pitture della parte posteriore dei vasi

molto più oscure di quelle della parte anteriore. È

in quella tazza un giovinetto nella parte concava

,

rappresentato sedente tutto avvolto nel pallio , co-

perto in testa da un panno, in atto di ascoltare un

altro giovine seminudo che dal ges^o pare l'istrui-

sca, coli' epigrafe opoa bello. Il canonico Mazzoc-
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chi contento di leggere il nome stesso di opoa ad

ogni figura dipinta nella parte convessa o esterna,

lasciò agli antiquari la cura di spiegarla . A ciò si

accinge il Lanzi e \i ravvisa il pentatlo che i La-

tini dissero quìnguertium , cioè i cinque giuochi nei

quali si addestravano i giovani nelle palestre. Sono

il salto, la corsa, il disco, vibrar l'asta e la lotta. È
ripetuto il nome d' opoa ad ogni figura delle cinque

che rappresentano un giuoco per ciascuna, per dinotare

eh' egli era eccellente in tutti gli esercizi del ginna

sic Il Lanzi molte cose aggiunge nel libro sud-

detto per confermare il senso amatorio di quell'e-

piteio Ka>.o; nei vasi; e del vaso agrigentino, cosi

il cav. Boni al luogo citato: « Le iscrizioni sono

due: una tradotta dice TAlwe Jacei^a , e questa re-

plicata nella parte anteriore e posteriore del vaso

mostra che V artefice si compiacque della sua opera.

L' altra sopra il giovine isolalo che regge una lan-

ce della bilancia , che ha il volto più ricercato e fat-

to con diligenza più di tutti gli altri, in nostra lin-

gua si traduce Clitarco bello ; è questa una innoceate

acclamazione alla bellezza di Clitarco effigialo in

quella figura dal pittore come sapeva .... ecco un

pittore non mentovato da Plinio : ecco un ritratto

di ventiquattro secoli indietro w Poco prima avea

detto cela forma delle lettere greche scrittevi è la più

vetusta , nè tra esse si ravvisano le lettere di Simo-

nide che visse circa il 35o di Roma; ma assai ante-

riore dev' essere il vaso, come mostra il disegno delle
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figure tutte in profilo e secche. , , . . . onde il Lanzi

lo crede probabilmente del primo secolo di Roma w.

IV, Il fu celebre poliziotto David Akerblad , e non

meno illustre antiquario cosi mi scriveva il 3o apri-

le dell' anno 1819 da Roma «... 11 trattenimento

con il nostro De Rossi intorno ai vasi dipinti non

potea riuscire se non interessante, e direi quasi nuo-

vo 'y imperciocché pochi sono i letterati in Italia che

^anno il pregio di questa raccolta insigne ed interes-

santissima tanto per le arti, quanto per 1' erudizio-

ne . Se mai ella avesse occasione di mentovare le

varie iscrizioni che rendono questa collezione vie più

pregiabile , ella potrà dire meo periculo che 1' iscri-

zione Ho ;rat; KaXo? che s' incontra su due diote ed

una patera non mi è riuscita punto nuova, avendo-

la già incontrata su diversi vasi in varie raccolte

tanto in Italia , che oltre i monti . Siccome però

questa formola notissima agli antichi si trova scrit-

ta con gran trascuraggine
, gli eruditi che sovente

corron dietro al più difficile e lascian da parte il

naturale e semplice, hanno per lo più trovato tut-

t' altro in questa iscrizione. Cosi il Mazzocchi nel

-

r interpetrare una patera , ove cinque volte trovasi

ripetuta tal foimola vi trova il nome barbaro di

Ho TToat?, o almeno Troa?
^ ed il nostro Lanzi , senza

cercar più oltre , crede un bel fanciullo quel mostro

d' opoa che certamente non ha mai esistito w

Anche nel musèo regio di Firenze è un vaso do-

ve al \ isconii parve doversi leggere Kitv/o; K«Ào^ ; uè
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meglio lessero Lanzi eà altri , essendo là parola

precedente a kalos molto guasta, ma io credo che

in vece di Kauxo^ Ka>o; fosse scritto Koàoc Ka^oc , co-

me nel vaso di cui parleremo in appresso ,

V. Che questa voce Koìko^ si riferisca non alla cor-

porale bellezìsa , ma piuttosto al valore e alla virtù

,

può dedursi dall' osservare che si trova usata in sog-

getti nei quali nulla ha che fare la bellezza. Nel Va-

so che illustro vediamo ripetuta quest'iscrizione sopra

due combattenti. In un vaso illustrato dal sig. Millin-

gen num . ix v edesi un giovane coronato con ascia in

mano e che ha vinto un altro, ed il sig, Millingen

ci ravvisa Teseo vincitore di Procuste , cui vuole ob-

bligare a giacere nel medesimo letto dove tormenta-

va i passeggieri . Vi è scritto A>xt|iaxo? Ka).oc. Il sig.

Millingen prende anch' esso questa voce in senso

amatorio^ Alehimaco bello, e crede essere stato il

nome di colui al quale il vaso fu regalato . 11 Pas-

seri riporta un vaso che nel corpo ha dipinto un

altro vaso posto in mezzo a due figure di giova-

ni , accanto d' uno de'quali è scritto KoàQt ^ e gli cre-

de due iniziati , chiamati nobiles a distinzione dei

profani . In un altro vaso del museo di Vienna ed

illustrato dal sig. Scembeichel direttore del medesi-

mo, in una faccia ha scritto Ka>o? ripetutamente cioè

presso alla bocca di tìue figure, una virile e mulie-

bre r altra , che tengono un vaso nella destra mano

e nella sinistra un ramo . Nella faccia davanti c' è

Alceo e Saffo , nel mezzo tra le due figure è scrii-
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io a perpendicolo Aa^axaXoc . lì sig. Sceinbeichel vi

riconosce la gara di Alceo e di Saffo , che fu vitto-

riosa, e nella parola Aa^axa^o^ il donatore del vaso

,

0 r artefice o qual' altro si voglia . In altro xappt^s?

Ko^o^ ec. Io dunque credo piuttosto che questi vasi

con tale iscrizione alludessero alla bravura dei vincito-

ri ne'giuochi, esercizi ginnastici , o in altre gare, per le

quali fossero dati in premio; corrispondendovi anche

l'allusione delle pitture, come nella patera mazzocchia-

na i cinque giuochi del pentatlo, nel vaso del sig*

Millingen e nel mio due combattenti, in quello del

Passeri due giovani ai quali forse era proposto il pre-

mio , e nel vaso agrigentino KlttccpT^oq Ka);o; che sta

scritto presso il giovane assistente alla bilancia; men-

tre mi uomo con barba, in piedi, nel mezzo ad altro

giovane che stando dalla parte opposta della bilancia,

versa qualche cosa nella prima lance per uguagliare

1 pesi, forse nuli' altro indico se non che la giu-

stizia del premio dato al vincitore o ai vincitori, l

nomi ,
KXtTapxo5, Ka>.^.txXg5

,
AajxaxaXos, Kupiii^zq noU

furono probabilmente che nomi allegorici e adattabi-

li a tutti i vincitori
,
significando essi nuli' altro che

principe illustre, nobile per la gloria, vincitore il-

lustre, lieto per la vittoria . Che vasi fossero da-

ti in premio è noto da Pindaro ; nè solo nei giuo-

chi ginnastici , ma anche nella musica e nelle trage-

die . Infatti nelle feste di Bacco una ve n' era di

gara musicale; le chiamate ^//mter/a duravano tre

giorni , e nel terzo si facevano gare poetiche ; nella
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Trezzenìa in onore di Bacco Melanegide erano istf-

tuiti giuochi annui di musica
, reniigazioae e nuo-

to
.
Che \i si dessero in premio dei vasi dipinti, può

\ànche mostrarsi con il vaso attribuito a Nicopoli,

dove son dipinti dei giovani saltanti la danza pirri-

ca . Forse si dirà che è troppo moderno , come lo

credono ^Icuni , cioè del tempo d'Augusto fondato-

re di Nicopoli, e dei giuochi in onore d'Apollo, a

cui secondo Io Spanhemio ( ad Hymnum Apollinis )
si riferivano choi i et saltationes ad aram Apol-
lims che solevano farsi dai giovani . In ogni caso

rerlanriente sarà stato imitato il costume antico dan-

do in premio que' vasi . Lo stesso dicasi d' una me-

daglia dei Perinti coniata in onore di Elagabalo , in

memoria del secondo Neocorato, in cui si vede un

uomo nudo che con la destra prende un gran vaso

ansato. Il chiarissimo sig. Sestini la descrive cosi:

Athleta nudas
,
capite pileo obiecto , ad s. stans ,

e i^ase repando aliquid d, eximens . Io giudicherei

che vi si rappresentasse un atleta vincitore in atto

di prendere il vaso ottenuto in premio ( V. Sestini,

tom. lelt. e dissert. numism., Milano 1817, lett»

7 ); nè ad altro mirano, secondo me, le varie mo-

nete nelle quali si vedono vasi con palme . Final-

mente anche Orazio alluse a questo costume nell'o-

de a Cemovìno: Donarerri pateras ^ donarern tripo-'

das, praemia fortium Grajorum , dove la parola

fortiurn sembra che stia in luogo di Ka).wt. In gene-

rale qu(»sta parola noa dovette signihcar altro che
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Sómmamente virtuoso y e presi in senso speciale

secóndo la circostanza Kaloi furono persone che per

la virtù loro ed eccellenza in qualche cosa ,
special-

mente morale , erano riguardate come d' un grado

medio tra gli uomini ed i semidei . In questo

senso disse Orazio de'vincitori Olimpici ce Palma-

que nobilis terrarum dominos evehit ad Deos

e in questo senso dissero i Greci tcro^ Osotc
,
par di-

i^is . Mi ha fatto gran maraviglia che il eh. sig.

Sceinbeichel nel cenno che dà intorno a questa vo*

ce , siasi contentato di riconoscervi una pura accla-

mazione o saluto. Bisogna dire addio a queste fanfa-

luche antiquarie, da -non più rimettersi in scena a'

di nostri . Anche la tanto vantata acclamazione presso

Teocrito della Forosetta che v^eggendo passar Dafni

Ka\òv Kodòv ^pr; s^affxgy, e il KaAo? £ del hoto vaso e

il Trai? Kcàoq a più nobil senso miravano che ad una

semplice corporale bellezza. L'opinione del Pas-

seri di riferire agli iniziati ne'misteri Dionisiaci la vo-

ce Koào^ che cosi spesso incontriamo nei vasi, è stata

modernamente messa in gran luce , massime per ciò

che appartiene allo stato dell' anime virtuose dopo

la morte, dai chiarissimi signori Creuzer in Alema-

gna , e cav. Inghirami in Italia . Quest'ultimo nella

sua applauditissima Opera de' Monumenti Etruschi

o di etrusco nome , Serie l'ha illustrata co'monu-

menti . Io non mi oppongo a questo senso allego-

rico ; ma non credo che debbasi escludere l' altro

che si riferisce all' eccellenza delle azioni ed aì!e
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allegorie dionisiache anche per la vita presente . Di

questo doppio oggetto de' vasi in sostanza tendente

al fine medesimo di simboleggiare la vita umana,

e lo stato dell' anime virtuose dopo la morte par-

lerò poi .

VI. Potrebbe dirsi che Orazio parli di patere etri-

podi di bronzo aera ; ma ciò non toglie che nei

tempi più antichi si dessero in premio di terra cotta,

essendo più antico l'uso delle terre cotte che dei vasi

di metallo: antiquiorem ^ scrive Isidoro (Orig., lib*

XX , cap. 4 ) > fuisse dicunt usum fìctilium K^asO"

rum , quam fundendi aeris^ aut argenti: apud

veteres enim nec aurea nec argentea ^ sed fictilia

vasa habebantur. Furono dunque destinati alcuni in

premio de' vincitori iniziati*, specialmente quelli che

hanno l'iscrizione Ka)^o?. Ma que'che non hanno que-

st' iscrizione , e che presentano delle pitture di ar-^

gomento alieno da indicare prodezza e bravura, a

qual uso servirono? Io penso che generalmente Puso

ed il lusso dei vasi traesse la sua origine dai mi-

steri di Bacco. Di qual uso fossero e di quante

specie i vasi per tenervi il mosto , il vino e per

bere è nolo, e può vedersene la descrizione presso

Isidoro (Orig. , lib. xx), come Fiale, Patere, Cra-

tere e Diota , Ciato , Scifo, Cymba , Oeneforo , La-

gena , Situla , Cantaro , Idria , Catino , Dolio , Cop-

po , Otro ecc. Nella Campania , ubi optima vina

nascuntur , dice Isidoro , e specialmente il Falerno,

dovettero essere di grand uso tutti que' vasi . Ma
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non bisogna fermarsi al solo vino . È noto che Bac-

co ed Osiride furon tenuti per tutt'una dagli E-

giziani e dai Greci ( Plut., de Isid. et Osiride )

.

Erano sacri ad Osiride tutti i fluidi , o come dice

Plutarco tutta l' umida natura , e nelle processioni

fatte in onore di questo dio precedeva sempre il

vaso d'acqua. Osiride fu il dio preside della ve-

getazione delle piante ^ e maturità de' frutti , come

anche della fetazione degli animali ; end' è che Pin-

daro cantò anche di Bacco (in fragm. xxiiu)

Apportator di gran letizia accresca

Degli alberi la selva

Bacco lùcido raggio d'autunno.

(Plut. de Iside et Osir).

Indi è che tutto quello che apparteneva a Bacco ed

a' suoi misteri, serviva di simbolo della vita umana

e de' suoi vari stadi, ed anche della vita futura; in-

di ne venne che si pensò ad ornare que'vasi, in ori-

gine forse di legno e poi di rozza terra , con pitture

ed emblemi analoghi alle cerimonie mistiche , alle

allegorie di Bacco ed alle dottrine delle iniziazioni,

^acco rappresentato ora bambino , ora adulto, ora

vecchio simboleggiava il corso della vita umana, ed

era confuso col sole che nasce , sale , tramonta ; don-

de ne venne che i misteri del sole fossero accomu-

nati con quelli di Bacco . In questi vasi per tanto

Con tale proponimento ora si dipingevano feste na-

talizie
, vestimenti di toga pretesta ed altre cose ap-

partenenti al primo stadio della vita 5 sposalizi , studi,
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esercizi ginnastici , cacce , guerre, trioiifl, spettacoli,

iniziazioni , sacrifizi , baccanali ed altro conveniente

alla giovinezza ed alla virilità . Finalmente istru-

zione della gioventii ^ pianto , morte, sepoltura, e-

spiazioni ec. simboleggiavano l'ultimo stadio della

vita. Ad esprimere tutto questo s'impiegavano spesso

le allegorie delle favole : per esempio le fatiche ed

imprese d' Ercole e di Teseo esortavano i giovani

a farsi strada alla gloria fuggendo l'ozio e la mol-

lezza , come spiega Isocrate nella Parenesi a Demoni-

co, e come delle favolose allusioni va esponendo Pau-

sania (lib. ji
,
cap. i5). Nelle gare del bere tra Bacco

ed Ercole che resta vinto si voleva far intendere come

il vino domi ia forza, e perciò doversi guardare dal-

r ubriachezza . Con quasi uguale intendimento si di-

pinsero dei fatti d istoria sacra nelle stoviglie che il

duca d'Urbino faceva lavorare, quando tentò di ripro-

durre r eleganza della figulina .

VII. Diffondendosi dunque la religione di Bacco a

quasi tutti gli usi della vita, non è da maravigliar-

si che poco alla volta tutti si dipingessero su i vasi,

e questi passassero in moda non solamente per le

cerimonie bacchiche, ma cresciutone l'ornamento e

r eleganza anche per farne premi
,
regali , mobilia

d' eleganza , come avviene delle nostre porcellane ed

alabastri. Di qui è che dovendosi premiare i vinci-

tori nei giuochi dionisiaci , nelle palestre ec. ,
nulla

sembrò più conveniente che dare dei vasi analoghi ;

agli sposi ugualmente; e così vuol dirsi del resto. In
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un vaso nella raccolta del sig. Saniangeli in Napoli si

vede una cerimonia nuziale in una stanza addobbata

di parecchi utensili, fra' quali spicca un vaso simile

a que'di cui parliamo, con delle figurine dipinte allu-

sive alla medesima cerimonia ( V. Biblioteca Italia-

na^Tomo 17^, Antichità di Acre in Sicilia , descrìtte

dal signor Brocchi ) ; ed il vaso nei riti nuziali non

altro significò se non Bacco preside della generazio-

ne , e perciò si fece augurio di numerosa e vegeta

prole . Forse s' aggiunse anche un altro intendimen-

to nell'uso dei vasi nelle feste nuziali, perchè, co-

me si custodiscono diligentemente i vasi , così i gio-

vani e le vergini debbono portare intatti i loro cor-

pi alla cerimonia nuziale . Che il corpo umano fosse

rassomigliato ad un vaso n'abbiamo più d'una prova :

corpus quan vas est ^ aiit aììqiiod animi recepta-

culum (Cic. Tuscul. i, 2<>.); e S. Paolo: a^as suum

possidere in sanctlfLcationem'^ Plauto : yV/c/o qiiod

manifesto moeclii haud ferme solent : refero vasa

salva , hoc est ut^ota
,
(Poenul. iv . 2 , ) : parole

le quali mostrano che come si custodiscono i vasi dalle

fratture , cosi ha da custodirsi intatto il pudore . Un

senso allegorico intorno ai vasi lo troviamo in uso

anche nei tempi più bassi . Nella regola di S. Paco-

mio vasa infirmiora sono chiamate le donne: si

saeculares homines aut debiles ^ aut vasa infir-

miora idest mulierculae venerint ad ostium ec
Vili, Per la stessa ragione dei bacchici misteri dovet-

tero esser chiusi nei sepolcri, nei quali se ne trovavano

Tom, ITI Fas, III . 3-^



LETTERE

di tulle le forme e di tutte le qualità . cioè rozxi

,

coloriti, dipinti più o meno bene. In primo luogo

solevano farsi su i cadaveri mA sepolcro molte liba-

zioni , come fra gh altri attesta Cicerone ( de Le-,

gìbus , lib, II, c.'>J\ ), !e quali jfarono proibite da

Solone , e po' dalle XII tavole : ne sumptuosa re-

spersio (^fiat^ ; e Festo afferma che nelle XII ta-

vole si proibiva ne mynhata potio mortilo iìiiice-

retar. Di queste libazioni e conviti che durarono

fina ai tempi dei primi Cristiani può vedersi il eh.

sig. Fr,incesco Cancellieri nella sua eruditissima illu-

strazione degli EpitaJJi delle SS. martiri Simpli-

eia ed Orsa . A proporzione della ricchezza , della

dignità e del numero degli amici del morto si ri-

ponevano nel sepolcro , o vi si lasciavano dopo fat-

te le libazioni i vasi più o meno belli , con quel-

le o queir altre figure, in maggior o minor copia.

I bei vasi furono ofTerta dei parenti o amici più ric-

chi. Altri con iscrizioni 5 come nonq y.cl\6ì , ed emble-

mi o allusioni di giuochi ec. poterono forse indica-

re i premi delle vittorie riportate, conforme all' Uv^o

di riporre nei sepolcri le cose che attestassero alla

posterità gli onori e la profession del defunto . Al-

cuni con cerimonie bacchiche , iniziazioni, baccanali

e simili avranno attestato l'iniziazione ed i vari gra-

di in essa , come oltre a' vasi si riposero con i ca-

daveri le ciste mistiche ed altri arnesi del culto

dionisiaco per lo stesso motivo . L' iniziazione ai

misteri dì Bacco dava anche migliori speranze dopo
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la morte, e per virtù di quella, scrivea Cicerone,

ri'^^qns òolum cum laetitia vivendi ration^m acce-

piinus y secl etiam cani spe melior i mariendi ( De

lei^ibiis, lib t! , 24, V. Aristoph.. Ranas , et Diog.

LaertÌLUii ). Per augurare dunque felicità nella yi-

ta futura si fecero probabilmente libazioni di vino

e di liquori preziosi sul cadavere, e per caparra

della buona speranza della felicità del defunto vi si

racchiusero anche i segni dell'iniziazione . Quello che

fu fatto nelle pitture dei vasi e co vasi stessi per indi-

care il valore, la dignità e Finiziazione , venne poi tra-

sportato nelle sculture dei sarcofagi € nelle urne

cinerarie, nelhi quali vediamo espressi gli stessi sog-

getti di matrimoni, di giuochi, di baccanali, di bat-

taglie , di ginnastica , vasi , ciste mistiche ec. ; tutto

allusivo allo stato', alla professione, alle azioni, al

grado nei misteri in vita, allo stalo del defunto do-

po la morte. In una parola come nell'umidità si

riponeva la causa generante simboleggiata in Bacco;

così con le libazioni e versamenti di liquidi umidi

sul cadavere si voleva alludere alla continuazione

del)a vita anche dopo la partenza dell'anima dal corpo.

IX. Dopo d' aver parlato dell'origine , del significato

e dell' uso dei vasi dipinti
,
passiamo a discorrere del-

l' antichità e durata dell'uso di essi. Il primo fonda-

mento della loro antichità consiste nell'antichità dei se-

polcri che li racchiudono. Questi sepolcri sono scavati

nella terra o nella pietra a guisa di loculi ^ capdci a

contenere un corpo umano Intorno al cadavere ai
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disponevano questi vasi , e quando il numero era

grande si appendevano anche alle pareti del loculo,

la qualche sepolcro ne sono stati trovati sino a ven-

ti e pili, di varie forme
,
grandezze e colore. A Po-

lignano in Paglia, nel giardino del Vescovado fu a-

perto un sepolcro che ne racchiudeva ventiquattro .

I più piccoli stavano appesi alle pareti del sepolcro,

lo che mostra che il lusso o lo zelo dei parenti ed

amici li aggiungeva alla semplice funebre cerimo-

nia. Svetonio nella vita di G. Cesare scrive : Cum
in Colonia Capua deducti lege Julia coloni ad
ertraendas villas sepiilcra letastissima disiice-

rent: idque eo studiosiiis facerent qiiod aliquan-

tulam uasculoram operis antiqui scrutantes repe-

riebant ^ tabula aenea in monumento, in quo di-

cebatur Capys conditor Capuae sepultus , indenta

est y con scripta literis ^erbisque graecis ( lib. i ,

cap, 81). Qui sembra che certamente si parli dei

nostri vasi , i quali se al tempo di Cesare trovati

furono in sepolcri vetustissimi , ed erano chiamati

antiqui operis ^ bisogna pur dire che rimontassero a

grandissima antichità . Lasciando di esaminare se

fosse quello veramente il sepolcro di Capi
,
poiché

Svetonio si esprime senza affermarlo dicebatur , Tes-

servi stata rinvenuta una lastra di bronzo scritta

con lettere e parole greche favorisce la greca ori-

gine dei vasi e dell'uso di chiuderli nei sepolcri.

Altra prova ci somministra di quanto abbiamo det-

to Strabene nel libro ottavo scrivendo; Corinthus ^
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eutn dia deserta jacuisset, instaurata est a di^o

Cassare propter loci opportunitatem , mìssis eo in

colonium libertinis plarimis . Hic curri rudera eoe-

pissent moliri f simulquc sepuìcra e^odis ent, testa^

cea opera multa, atque etiam aenea in^enere
,
quo-

rum admirati artifìcium, nullum sepaìcrani non effo-

derunt y magnaque id genus rerum copia potiti ,

iisque magno dii'enditis Romam jnipleK^erunt ne-

crocorinthiis , idest mortuis Corin thi .

X. Il genere di sepoltura in fosse o in loculi depoiieu-

dovi l'intiero cadavere . fu sicuramente aDtichissiino;

Nam et Athenisy (dice Cicerone de ìeg bus , lib. ii
,

25); jam ille mos a Cecrope, ut ajunt, pcrmansit hoc

ius terra humandi-y quam cum proxiini in deeerari t,oh-

ductaque terra erat
, frugibus obsea bntiir e nel

libro stesso, cap. 11: At mihi quìdcm antiquissimnm

sepulturae genus id fuisse i^idetur, quo apud ILeno-

phonthem Cyrus utitur: redditur enim terrae coi -

pus f eodemque ritu regem nostrum conditum ac-

cepimns y
gentemque Corneliam usque ad menio-

riam nostrani hac sepultura scimus esse usam.

Marii sitas reliquias apud Anienern dissipa-

ri iiissit Scilla Victor.

XI. Che l'ustione non fosse antichissima presso i

Romani è il sentimento di Plinio (lib vii, cap. 55 ),

Quando corninciasse in Grecia ed anche in Italia

,

non può con certezza esser fissato : trovandosi me-

moria dell'ustione fino dai tempi Omerici, e della

peste d'Atene, almeno per le urgenze della guerra
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^ della morin . Presso i Romani fino dal tempd delle

Xd tavole si praticavano la sepoltura e l'iistiope,

proibendosi che in urbe ne sepelito , neve urito

(G!c. deLegibns, lib. 31, cap. 23). Fino al tempo di

Solone in Grecia e delle XIl tavole in Italia sèiiJ-^

bra avere esistito psii o meno generalmefiie l'uso

dei sepolcri anticLi in fosse con i cadaveri intieri.

A proporzione cbe lo spirito filosofico fece pro-

gressi
,

e s'introdusse nella legislazione, comincia-

rono a rendersi più semplici i riti funebri, spe-

eiilmente a proporzione che andò introducendosi

una migliore filosofia intorno alla natura dell'ani-

ma, ed al poco conto che avea da farsi del morto

corpo insensibile. Plutarco negl'istituti laconici at-

tribuisce a Pittagora di avere ordinato che nuli' al-

tro si chiudesse nel sepolcro che un ramoscello

d'olivoj ed ani^JìC Plinio dice che dcfanctos se multi

Jicfilibus soliis condì mahiere Pjtlia^oreo mudo

in mjrti et oleae atqiie populi nigrae follis (lib.

XXXV, 4^ ) • Solone quasi nello stesso tempo proibì

in Atene le libazioni su i cadaveri, e ridusse il ri-

to funebre a molta semplicità. Le sue leggi mortua-

rie ^'ennero addiate anche dai Romani. Sembra

dunque che dopo Solone e Pittagora in Grecia, e do-

po le XII tavole in Roma una maggióre filosofia

s' introducesse nei funerali , e cosi a poco a poco

l'ustione andasse a stabilirsi, forse anche per la dot-

trina degli Stoici che insegnavano dover tutto finire
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per la combustióne (i). Cessando (dunque le son-

tuose libazioni su i cadaveri , e caiiibiandosi anche

il modo di seppellire , non più si cliiusero nei se-

polcri quei vasi , e ne scemò il lusso ; specialmenle

ìntroducendosi per l'uso funebre urne cin rarie, le

quali ornavan&i di sculture nel modo che abbiamo

detto di sopra . Ciò potè principalmente essere ac-

caduto verso il secolo quarto o quinto di Roma .

Che il lusso dei vasi dipinti durasse oltre V Olim

piade Lxxxiii , ossia oltre il 3oo di Roma ,
lo conget-

turo dal sapere che intorno a quel tempo furono

>lavorate le sculture del frontespizio del Partenone,

ed abbiamo un vaso scavato in Atene che ce le rap-

presenta in pittura .

XII. Le molte induzioni che satio slate fatte dallo

stile delle pitture , dalla maniera del costume, e dalle

lettere stesse delle iscrizioni di questi vasi per de-

durne le varie età ed il vario stato dell' arte del

disegno presso dei Greci e degli Etruschi mi sem-

brano molto incerte. Ne sia un esempio il vaso A»

grigentino, di cui il Lanzi giudica che probabihnen

te esser possa di un' epoca intorno al primo secolo

di Roma . La forma delle lettere , dice il Boni col-

(i) Plinio vuole ci) e s'introducesse l'ustione tra i Koniani fìO-yt-

quam Innginquis hellh ohruLo.^ end cngvoucre {^\st. nat. lib. 7.

c. 55 ). I nobili per amLizione continuarono lungo tempo l'uso

de* sepolcri. Fra i patrìzi Corneli il primo a voler essere bruciato

fu Siila, forse temendo gl'insulti die avieLbero potuto esser falli

al suo cadavere .
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le parole del Lan^i , è la più vetusta, nè fra es-

se si ravvisano le lettere di Simonide che visse circa

al 35o di Roma. Ma assai anteriore dev' essere il

vaso , come mostra il disegno delle figure tutte in

profilo e secche (V. Elogio del cav. Boni, Pisa, i8i6,

pag. 3o6 ) . Dopo questo ragionamento si aggiua-

ge «. Le iscrizioni son due: una tradotta dice

Talide facev'a \ e questa replicata nella parte ante-

riore e posteriore del vaso mostra che 1' artefice

si compiacque della sua opera » . Peraltro da

quella maniera d' esprimersi Talide faceva ne de-

durrei , stando a Plinio, un'epoca molto più bassa

ed anche del quarto o del quinto secolo di Roma.

Plinio dice che tra gli statuarii Policleto che fiori

nell'Olimpiade lxxxvii , e tra i pittori Apelle nell'O-

limpiade Lxu ebbero il costume di scrivere nelle

loro opere /acieZ>/2^ , e cosi fecero altri sommi ar-

tisti, tamqaam inchoata semper aite atque imper^

Jecta y ut contra judicionttn vanetates saperesset

artifìci regressiis ad veniara , velati einendataro

qaidqaid desideraretar si non esset intercept us (ìih*

I, Praef ). DaL suo modo di spiegarsi sembra a ver

voluto far intendere che ecrellenti artefici fossero

i primi a dar quelF esempio sia di modestia , sia

di cautela. 11 pittore Talide dunque, se vero fosse

il giudizio del Lanzi, n' ^avrebbe dato l'esempio a

PoHcleto e ad Apelle due e più secoli prima con

maggior bisogno che superesset artifici regressiis

ad veniarUf e non per modestia ,
ma, come dice il
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cav. Boa!, per compiacenza. A me sembra chla-

ro ehe quel miserabile vasaio facendo quanto rozr

zamente sapeva , volle almeno emulare i grandi

artisli nell' iscrizione , come pur accade ai di nostri

di vedere nell' opere d' ariisti infelici le cifre e le

iscrizioni alk maniera dei sommi . Il vedere V ese-

cuzione di quel disegno più conforme al tempo del-

le lettere di Simonide ecc. son ben leggieri argo-

menti . Qìi non sa che in tutti i tempi vi sonò

stati dei rozzi e barbari artisti , che senza natura e

senza studio ulcuno eseguirono goffamente cf rti non

disegni ma «conciature, con le quali contentavano

ì rozzi ed ignoranti? S'aggiunga clie anche quan-

do le arti erano in istato di miglioramento, pure ,

sia per scrupolo di religione ^ sia per qualunque

altro motivo, continuò in alcuni lavori lo stile più

antico
, perchè in quella maniera gli uomini erano

avvezzi a venerare i simulacri degli Dci^ o ad apprez-

zare certe opere in queir antico stile sculte o dipin-

te • Anche la scrittura non per tutto nè da lutti fa

ugualmente nel miglior modo eseguita- Se Simoni •

de non inventò le sue lettere prima della metà in-

circa del secolo quarto di Roma , come potremo

dedurne che un monumento in cui non vedansi quelle

lettere sia molto anteriore a quel!' epoca ,
potendo

non solo essere del terzo secolo , ma del tempo an-

che di Simonide, oppur molto dopo; essendo che

quelle lettere non avranno preso piede subito per

tutto , uè presso tutti , specialmente presso gli ar-
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listi triviali , che per Io più copiavano malerìalmeo-

le quel che trovarono in uso ed ebbero per tradi-

zione . Sia pure lo stile di quel vaso, siano quei

caratteri d'ima maniera antichissima ; ma per questo

solo non si potrà affermare che il vaso e V artista

appartengano appunto ad un tempo conforme allo

stile

.

XIII. Or per quanto mi sembra, Fuso del vasi dipinti

tanto per le sepolture, quanto per gli altri costu-

mi avrà durato almeno fino al secolo quinto di Ro-

ma . In segtiito prevalendo Y ustione, si cominciaro-

no ad usnre delle piccole urne per deporvi le ce-

neri , ed il lusso de' vasi cambiossi nel lusso di que-

ste , abbellite d' ornamenti di scultura d' ogni ma-

niera , sia di fregi, sia di storie favolose relative,

come abbiamo detto, agli argomenti che erari dipin-

ti nei vasi . Se ne fecero di tei^a cotta , di tufo

,

di marmo, d'alabastro, di pietra, secondo la ma-

teria cui più o meno presentava il paese . Cresciuto

il lusso e la ricchezza, s'adopraiono per depositarvi

le ceneri, urne e vasi di bronzo (i) ed altre più

preziose materie . Il popolo solo restò coli' uso dei-

(i) Il sìg. cav. Ingliirami ha già osservato nella sua opera dei

Monumenti Etrusclii ( serie i ,
pag. 3 16 ) che il riporre nei

sepolcri le cose metalliche come specchi, patere , ciste , ^rmille ed

altri utensili di metallo non era fatto a caso, ma per la ragione

che il metallo si riguardava per cosa funebre. In conferma aggiun-

go le mie seguenti osservazioni . Plutarco nel libro d* Isfdc e ^ni

Osiride scrisse che le porte di bronzo, del sepolcro' dèi Bue Api ft*



LETTERE 4^3

le olle ed altri vasi di terra cotta ,
specialmente vi-

nari per la congiunzione dei misteri di Bacco col ri-

io de' funerali ; e per questo anche nei tempi più

bassi si continuarono a chiudere nei sepolcri certi

vasetti che serviro?io alla cerimonia tradizionaria

del semplice rito bacchico, quantunque non fossero

più in uso lo profusioni delle antiche libazioni, o

se pur si fncevano , non erano che per sola for-

malitn , e quanto bastava ad accennare la cerimo-

nia ; così anche i Cristiani continuarono* a chiudere

nelle tombe dei martiri le ampolle e le lucerne ed

altre stoviglie per una pratica tradizionaria, cam-

biandone peraltro 1' uso ed il significalo e gli em-

blemi
,
quantunque se ne trovino talora del lutto

affatto pagani per effetto , dissi , d' un uso invetera-

MemG * erano dette le porte di Lete e di Cocito ,
perchè nel-

1^' aprirsi quando è portalo Api alla sepoltura fanno strepito j'rave

ed aspro; sendo che ogni suono del bronzo faccia perdere la me-

liioria a chi V ode ». Di qui s'intende perchè nelle feste di Bac-

si facessero strepiti da assordare, suonassero campanelli,

e le baccanti scuotessero de' piatti metallici . Tutto ciò mi-

rava a significare che come lo strepito grande ,
specialmente deri-

vato dall' aglt;izione de' metalli , sbalordisce e stordisce ,
cosi

la morte fa perdire la rianMiibranza ^
ed istupidisce la mente per

le cose di qua , lo che voleasi far intendere anche con il tìume

Lete ( dell' oblio ) . Ecco perchè si usavano gli specchi m( tali lei

(lungamente chiamati e creduti patere ), e perchè si vedono nei

monumenti tenuti in mano dalle baccanti legati insieme con un

lacciuolo per agitarli (V. Sarcofrigi del Campo Santo Pisano).

Il doppio uso di riflettere a specchio i raggi solari , e di manda-

re un acuto suono agitati potè significare i due attributi princi-

pali di Bacco
f simbolo della inta e della morte .
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to , senza sapersene ueppiir la ragione dai più.

XIV. Come avviene in tutte le cose ed in tutti i tem-

pi , cioè che quanto è andato in disuso ritorna : co*

si le figuline sembra che tornassero in moda , alme*-

no per gli usi della vita, dopo i tempi d' Augusto.

Forse le terraglie ritrovale a Capua ed a Corinto

ne furon cagione ; e come la gran passione per le

opere di metallo corintio introdusse negli artisti e

negli speculatori V industria di contraffare ed imita-

re que'lavori, e come tutti que' che stavano sulT ele^

ganza voleano o vere o imitate le opere corintie

,

Io stesso potè succedere delle terraglie portale da

Capua e da Corinto . Se ne facevano provvedere

da tutti i luoghi più rinomali per 1' arte di lavorar

terre cotte . Cicerone avea data ad Attico la com-

missione di provvedergli de* vasi di Roso , città

della Cilicia, celebre pe' lavori di figulina ( Ep. ad

Attic. lib. VI, i ). L'arte degli antichi vasi dipinti

c) non era affatto in disuso nella Grecia , o fu ten-

tato di firla risorgere da Augusto, come può far

credere il vaso attribuito a Nicopoli , del quale ab-

biamo parlato di sopra . Quinto Coponio fu con-

dannato di broglio per avere regalata un' anfora di

terra da vino ad uno che aveagli dato il voto fa-

vorevole , come narra Plinio, ( lib. xxxv, c. 46)» ed a

suo tempo erano tuttavia celebri le figuline di Samo,

di Pergamo in Asia
,
Sagunto in Ispagna , in Italia

Arezzo, Sorento
, Reggio, Cuma , Asta, Pollenzia

Traili, Modena. Ma non fa motto del genere dei
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vasi di cui parliamo, e sembra non intendere d' al-

tri che di quegli d' uso per le varie occorrenze del-

la vita, come può dedursi dalle parole che prece-

dono : major quoque pars hominum terrenis utitur

^asis , Crebbe al segno il lusso delle figuline che

r istrione Esopo ebbe animo di spendere in una so-

la patena di terra cotta cento sesterzi, e Viiellio im-

peratore ne fece fabbricare una d' un prezzo e di

un'ampiezza esorbitante, a segno che fu necessario

per cuocerla di fare a posta la fornace all' aperta

campagna ( Plinio, 1. c. ), I vasi di Arezzo dei

quali anch' oggi si vedono elegantissimi avanzi, han-

no da credersi dell' epoca più moderna ,
quando per

tutta Italia furono di tali fabbriche più o meno ce-

lebri. Io stesso trovai gli avanzi d' una fabbrica di

terraglie sul gusto delle antiche a Pisa , e ns rac-

colsi non pochi frammenti .

XV. Applicando ora molto del già esposto al vaso del

quale presento il disegno , non v' ha dubbio che

debba chiamarsi greco, rerchè fu trovato a Girgen-

ti , e ornato di greche iscrizioni ^ ma le figure so-

no dell' antico stile che presentano molti vasi della

Campania . Il disegno a colori ideila grandezza

del vaso , e che mi serve d' originale fu accuratissi-

mamente fatto eseguire in Napoli dall' erudito signore

Cristoforo Wiesiolowski , noto amatore e possessore

d^antiche rarità in Varsavia, sull'originale che il sig.

conte Walincki pollacco acquistò insieme con una

trentina d'altri vasi dal principe Pietropersia sicilia?
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no. Trasportati tutti a Varsavia furono proposti in

compra al re di Pollonia Stanislao Augusto , ma non

riuscito l'affare, passarono in parte a Pietroburgo,

dove furono veuJuti al principe Bedborodko
^
dopo

la morte di lui furono dispersi in mano di vari a-

matori . Questo che illustro mi dicono essere al pre^-

sente presso di S. E il sig. barone Morenehim
,

segretario di S. A. I R il gran duca Costantino.

XVI. La forma dunijuc di questo vaso è di cratere,

specie di vasi destinali a contenere il vmo in mag-

gior copia , donde poi lo attingevano con i calici

minori nei conviti: nel quai senso dice Virgilio:

Crateres ma qiios statuant , et yina coronane

Un combattente barbato, coronato duellerà
, con lun-

go tirso nella destra , e con la sinistra da cui pen^

de una soprapposta pelle di tigre o di pantera , tie-

ne un ramoj afferrando la lancia di un altro com-

battente pure barbato e vinto da lui, che in atto

di cadere si sostiene sopra un ginocchio, appoggian-

dosi allo scudo sempre imbracciato nella smistra ,

mentre colla destra si sforza di ritenere la lancia e

non cederla al vincitore. Il tirso e la pelle dì tigre

mi scuoprono Bacco o almeno un baccante. Sembra

certo che debba visi riconoscere qualche fatto di Bac-

co ; ma quale?

XVII. Tornalo Bacco dall'Indie tróvòil suo educatore

Niso renitente a restituirgli il regno di Tebe, che

partendo gli avea lasciato in deposito. Ma narra I-

gino che per una certa reverenza si astenne Bacco
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dal fargli forza; onde aspeltando le feste irieteridi

vesti i suoi soldati da donne baccanti , che inaspet-

tatamente lo arrestarono in mezzo alla festa . Vo-

lendoci tenere ad Igino, questa pittura non può

adattarsi a quel fatto, se non vogliamo suppone

che fossevi anche un'altra tradizione che ficesse ar-

restare ^ìso da Bacco istesso o da altro de'suoi s(ol-

dati . Certo che il vestiario s' addice a Bacco india-

no per la veste dipinta e pe' calzari . Il vinto sem-

bra tebano .

Forse evvi espresso il fatto di Licurgo re di Tra-

cia , vinto da Bacco. 11 ramo che tiene nella sinistra

0 è la ferula
,

specie di canna indiana detta pure

canna d'India, o il ramoscello dell'erba vicia che

1 grammatici chiamano herbam uictoriale/n , e che

nella palestra il vinto dava al vincitore dicendo

herbam do ; donde ne venne V uso della palma in

mano della Vittoria e dei vincitori ; uso greco pas-

sato ai Romani, come afferma T. Livio, all'anno

di Roma cccclxi , e videsene il primo esempio do-

po la conquista del Sannio (i).

(i) M. M llin nella sua Galleria Mitologica ( T. i, png. 54,

Nura. 236, lav. Lxxxvm ) riporta la faccia anteriore di questo vaso

cavata da flirt, ( Bllerbùch . 83 ) e così la spiega . « Desia-

de re dell* Indie dopo molti combattimenti per terra e per

tnare, in fine rimase ucciso da Bacco . Desiade è coperto di

una corazza greca, di cui ben distinguonsi tulle le parti. Il suo

cimiero ha ì guardagote ; e Desiade cade a terra sopra il suo scu-

do . Bacco ha parato colla pelle di pantera che tiene suUa sini-
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- XVIIL Ma non è improbabile che la pittura sia sem-

plicemente allegorica figurando in Bacco vincitore

l'esistenza d'una forza superiore a cui tutto cede.

Al medesimo intento miravano i leoni clie sbranano

i caprioli o altri animali che spesso vedonsi scol-

piti nei sarcofagi ; Amore fanciullo che frena tigri

e leoni e delfini espresso pure nei monumenti se-

polcrali . An('he nelle urne etrusche un militare

quasi nudo armalo d una specie di aratro (Pausa-

nia dice essere Echetìo ) atterra due soldati arma-

ti
j

soggetti espressi nei monumenti sepolcrali per

indicare che tutto è domato e vinto dalla forza e

dal tempo. A quesio medesimo scopo si adattava-

no molte favole /esprimenti vincitore e vinto nei va-

si , nelle urn ^ e nei sarcofagi , come il fatto di

Procuste dipinto nel vaso illustrato dal sig. Millin-

gen e da me citato di sopra. Della voce KaXoc ho

già parlato abbastanza nelle precedenti osservazioni .

«tra il colpo di lancia tiirtoli da Drsiade, e l'uccide con un col-

po di tirso . Tiene in m^no il tronco di vite da lui conquistato
,

in segno delia vittoria .

la questa spiegazione ci sembra d* incontrare alcune difficoltà .

1 Deslade indiano avrebbe dovuto essere armato non alla greca

raa air indiana come lo è Bacco vincitore dell' Indie. 2 II vin-

to non si può dire ucciso; non rappresentandosi morto . 3 II

ramo non è di vite per quanto mostrano le foglie ; oltre diche

lo stesso ramo si vede in mano d' altre figure in altri vasi^ clic

non hanno diretta rejazione a Bacco vincitore dell* ìndie , ed anche in

quei vasi non dà T idoa ne di trmco nh di tralcio di vite.

/
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XIX. La barba che hanno ambedue le figure può far

dedurre 1' antichità, specialmente venendo dalla Sici-

lia dove l'uso di radersi incominciò assai per tempo,

di là essendo andati a Roma i primi barbieri
) sep-

pure non vogliasi dire che il pittore non seguitasse

il costume del tempo suo, ma piuttosto il costume

mitico o favoloso ,
espresso ne* vari soggetti secon-

do la varietà dei riti e delle tradizioni religiose
;

come a me sembra molto più verisimile doversi

pensare di tutto il costume espresso in gran parte

delle sculture e pitture antiche , specialmente dei

vasi e dell' urne •

XX. Le pitture dell'altra parte rappresentano un uo-

mo barbato esso pure , con capelli lunghi e disciolti 5 in

capo una specie di celata fatta di pelle di tigre,

con lunghe orecchie all'uso di Sileno, coperto fino

alle parti pudende d' una specie di camiciuola ri-

gata ^ nel resto nudo. Con le braccia nude stese

verso terra sostiene probabilmente la corazza ed i

gambieri ,
spoglie del vinto, eli presenta alla sacer-

dotessa di Bacco , che pare spargervi sopra la libazione

in ringraziameno della vittoria.

Dopo la vittoria ed i giuochi si facevano sacri-

fizi o libazioni « ludi ^ lihatlones epulaeque ludo-

rum ce scrive Cicerone de Haruspicum responsis

cap, 10. Bacco dopo la vittoria delle Indie fu il

primo che facesse libazione a Giove offerendogli

cinnamomo ed incenso, come dice Ovidio nel lib,

111 dei Fasti v. 788. Onde anche per memoria di

Tom. Ili Fase. IIL 40
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questo forse si praticarono nei giuochi bacchici le

libazioni

.

N. B. Nel passare da Vienna mi fa mostrato dal sig. Direttore ed

I. Antiquario dell' Imp. e Real Museo un Onice che ha inciso un

vaso della forma appunto di questo che illustro con il soggetto

istesso della parte anteriore . L' ho fatto incidere nel Frontespizio;

ma non intendo di garantirne T antichità.
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Osservazioni deW Autore sulle note aggiunte

dal eh* Editore ca^* Francesco Inghirami au-

tore dell' Opera de' Monumenti Etruschi o di

Etrusco nome-

(a) L* autorità di Pausania è certamente di gran peso ,
special-

mente dicendo ut accuratissime omnìs antiquitatis memoria re-

volvatur* Egli, come apparisce da tutta la sua opera, scrivea

senza spirito di sistema e di partito; non così Dionisio di A»

licarnasso . Solino e Plinio sono autori di molto minor peso in

questa materia. Appunto 1* essersi Pausania espresso in quel modo

fa conoscere che su questo punto c' erano grandi favole e gran

confusione , Se poi i Siculi e gli Umbri fossero Autoctoni o in-

digeni, come solcano chiamarsi i popoli abitatori antichissimi d'un

paese e senza sapersene 1* origine , resterà f/^rmo che potessero es-

sere scacciati dai Pelasgi , e che come dice Pausania non ci fosse

memoria certa di colonia greca più antica di quella de' Pelasgi , e

ne anche d'altra di barbari passata in Italia .

(b) 1/ essere i Siculi stati anteriori in Italia ai Pelasgi non si

oppone air autorità di Pausania ; e bisognerebbe provare con au-

torità sicura che i Siculi ed altri abitatori fossero Greci , o almeno

stranieri di certa origine; lo che non potrà farsi con antichi mo-
numenti , e molto meno con l'autorità dell'Olivieri-

(c) Non resta lesa la storia d* Italia se si ammetta a preferenza

r opinione di Pausania , che cioè non ci sia memoria sicura d'altre

emigrazioni ( per sentimento suo ) anteriori a quella di Enutro »

I Siculi e gli Umbri si trovano abitatori d'Italia , ma se indigeni o

stranieri fossero non si poteva mostrare con la storia , come si

mostrava dei Pelasgi Enotri usciti di Grecia. Pausania non fissa

V epoca di questa emigrazione ; poteron dunque venire in Italia

anche prima del Secolo xxiir. del mondo. L'arrivo di Giano po-

tè essere una/ di quelle (o la prima) colonie fenicie che si spar-

sero in tutto il mezzo dì e nell* occidente . Non bisogna poi dar

tanto sistema cronologico ai racconti di queste emigrazioni, e di-
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cendo Pausania che Enotro co* suoi Pelasgi fu la più antica deìU

colonie emigrate di Grecia o d'altre sparti , non fissa epoca certa

f

ma soltanto V anteriorità 3 contro di cui era sicuro non esservi

prove certe ,
quando uno scrittore di criterio e di sapere com' era

Pausania in queste materie, ebbe il coraggio di sfidare tutta 1* an-

tichità , ut accuratissime omnis antiquitatis memoria rei^oluatur •

Se poi Pelasgo fu d* origine straniera , forse fenicio , come ve-

dremo poi, non s'oppone all'asserzione di Pausania che lo fa

partire storicamente di Grecia , e non valuta ciò che non avea

sicurezza storica (^ut accuratissime omnis antiquitatis memoria
rei^ol^atur ).

(d) Gli Egiziani non avranno adorato il dio del mare col nome
di Nettuno ; ma il culto della divinità padrona del mare non

fu loro sconosciuto. I sacerdoti egiziani riconoscevano nGÌVOceano
Osiride, in Teti Iside (Vedi Iside ed Osiride cap. iv, num. 1 ).

Osiride come dio dell' umida natura era lo stesso che Bacco ; e

che Bacco fosse anche preso per Nettuno si mostra nello stesso luo-

go da Plutarco citando quel che gli Argivi faceano col gettare a

Pilaoco custode delle porte dell' Ismo di Corinto un capro. Pi-

laoco era Nettuno . Ved. le mie note al cap. iv. nota ^.

(e) I letterati quasi tutti convengono che fino a Pisìstrato i poemi

di Omero erano cantati , ed il primo a farli scrivere ed ordinare fu

Pisistrato ,

(f) In questa nota si asserisce quello che conviene ai tempi più

moderni e dopo introdotto 1' uso della scrittura 5 ma non può

affermarsi decisivamente lo stesso dei tempi, ne' quali si suppone

mancanti^ o rarissima la scrittura alfabetica. E un esempio di fat-

to anche a* tempi nostri , che alcuni rozzi popoli settentrionali i-

gnoranti d'ó^ni scrittura , mantengono per la sola tradizione orale e

a memoria poemi e canzoni di tempo immemorabile . Cesare assi-

cura che i Druidi colla sola memoria e senza lettere facevano

imparare ai loro adepti migliaia di versi.
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Tavola analitica delle materie .

j4svenimento deW Editqra^ . . Pag. 'iji

I. Prospetto dei a^ari sistemi ^lle indagini

degli Etruschi e dei loro fautori, 3^3
II. Ssfiluppo del sistema Lanziano pendente a

favor dei Greci 374
III. Divisione della storia delle arti presso

gli Etruschi 3y5
IV. Riflessioni sul sistema del Lanzi e dell'

Olivieri relative alla prima epoca

delle arti presso gli Etruschi . .377
V. Chi sono i Tirreni secondo il Lanzi . . 378
VI. Dei Pelasgi 38q
VII. Primi Pelasgi in Italia. . .... hi
Vili. Chifurono propriamente questi Pelasgi? 384
IX. Esame del nome Pelasgo 385

X. Etimologia di tal nome applicata ai pò-

poli che lo portarono 386
XI. Gli stranieri detti Pelasgi furono Fenici

ed Egiziani ........ 388

XII. Fenicismo ravvisato tra i Pelasgi . • Sgi

XIII. Fenicismo nelle lingue antiche di Gre*

eia e d' Italia , 392
XIV. Confronti delle lingue slave ed illiri-

ca antiche colla greca ^ latina e ita-

liana provano V antichissima coma-
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nicazione dei popoli che parlarono

queste lingue SgS

XV. Come distinguasi tale identità nella lingua

latina . /t^i

XV^L Esempi di voci slai'e e illiriche nella

lingua latina tratti dai nomi delle djf-

^inità 3^4
XVIL Altri esempi di y^oci latine che si con-

frontano con la lingua slava an-

tica e moderna . . • . . . 897
XVIII. Voci slave nei dialetti italiani . . . 898

XIX. Dimora degli Slavi in Italia dedotta

dalV accennate affinità di linguag-

gi e dialetti .4^*

XX. Lingua greca come diffusa nella bas-

sa Italia 4^^

XXI. Tirreni si estendono in Italia . . . /v^i

XXII. A11^ arrivo d'Antenore e di Enea si ri-

stringono i Tirreni in pili angu-

sti confini 4o3

XXIII. Della relazione degli Etruschi coi

Grecia e dei loro linguaggi . . , 4^4

XXIV. Origine delle lettere in Italia . . 4^7

XXV. Alfabeto etrusco differente dalV anti-

co latino e simile al fenicio o e-

gizio . . . • 4^^

XXVI. Considerazioni sopra una iscrizione

etrusca citata da Plinio . . • 4^9

XX Vìi. Come intender si debba che Dema-
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rato portasse le lettere in Etru-

ria , non essendos^i sino allora sassi

o metalli scritti

XXVIII. lYuoue riflessioni sulla iscrizione

delV elee vaticano -4*4

XXIX. Si prova che gli Etruschi ehhero let-

tere a fronte della contradizione di

alcuni scrittori . . . . . . . 4^^

XXX. Si prova lo stesso contro V opinione

di JVinkelmann 4^8

XXXL Soggetti espressi dagli Etruschi nei

loro monumenti d^ arte . . . * /{%o

XXXII. Osservazioni sul ritorno dei Tirreni

in Grecia , . . . Ivi

XXXIII. Prova che gli Etruschi ehhero lettere

prima di Demarato, non ostante la

mancanza di monumenti scritti . 4^^

XXXIV. Stato delle arti etrusche prima deU

V arrivo di Demarato .... 4^3

XXXV. Stato della scienza della divinazio-

ne presso gli Etruschi . . . . 4^^

XXXVI. Scienza degli augurii presso i Ro'

mani e gli Etruschi 4^^

XXXVII. Plastica presso gli Etruschi, • .42^7

XXXVIII. Da chi fosse introdotta in Etruria

la plastica anteriormente ad E-

vandrò /{29

XXXIX. Cultura dei Lidi venuti in Etruria . 43o
XZ. / Tirreni aumentarono la cultura delle
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arti praticando gli stranieri neW
occasione del commercio , Dono
di ^rimno mandato a Giove

Olimpico 43

1

XLT. Esame se i Lidi venuti in Etruria furo-

no Greci

XLII. Gli Etruschi costituiti da un sol popò-

lo aggregarono alle proprie le ar-

ti straniere 4^4

XLIII. Genio de^ Greci per le arti quando

introdotto tra gli Etruschi . . .435

XLIV. Quando V etrusco incominciasse a per-

dersi Ivi

XLV. Nomi delle divinità come siano in

etrusco diversi dal greco . . «436

XLVI. Diversità tra i Greci e gli Etruschi

nella lingua e nella mitologia . 437

XLVII, Gli antichi scrittori anteriori ad

Erodoto ebbero tradizioni confuse

o false delV origine de popoli . 438

XLVIII. Errori de' moderni circa la storia

degli Ettruschi 4 ^^9

XLIX. Conclusione del Ragionamento . . Ivi

PARTE SECONDA

L Nome che ai Fasi dipinti conviene . . • 44<^

II. Dall' epoca e località si deduce il no-

me loro • '44*
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HI. Uso di essi i>asi . Osservazione sulla lo-

ro voce xcàog 44^

IV. Opoa come si legge 345

V. Interpetrazione della voce xa^og e di quel-

le che V accompagnano .... 44^

VI. Come questi 'vasi alludano a Bacco ed

alla vita' 4^0

VII. ji quali usi essi servissero , e come vi si

^ dipingessero tali usi . . . . . 4^^

Vili. Come si chiudessero vasi nei sepolcri . 4^3

IX. Dell' antichità e durata dell'' uso di essi . 4^5

X. Uso di seppellire intieri i cadaveri . •4*^7

XI. Uso di bruciare i cadaveri Ivi

XII. .Antichità dei vasi dedotta dalle iscri-

zioni che vi si contengono . . «459
XIII. y^asi posti nei sepolcri fino al secolo

quinto di Roma y e come da alcuni

si praticasse taV uso anche poste-

rtormente 4^^

XIV. Vasi di terra cotta usati da' tempi di

Augusto in poi 464
XV. Vaso Agrigentino 4^5

XVI. Descrizione di esso vaso ^66

XVn. Soggetto ivi dipinto ...... Ivi

XVIII. yJllegoria di tal pittura -
. . . ^68

XìX. Come si congettura V antichità di tal

^ciso 469
XX. Spiegazione della pittura eh' è neW op-

posta parte del vaso Ivi

Tom, ìli Fase, ÌV /fi
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Osservazióni dtdl^ tutore sulle note ag-

giunte dal eh. Editore cav. Fran-

cesco Inghirami autore dell* Ope-

ra de' Monumenti Etruschi o di

Etrusco nome

Due soNEi^rr inediti di Dante Alighieri tratti

dal codice clxxxvi della Biblioteca pubblica

di Perugia^ e ridotti a miglior lezione dal prof^

Gioi^ Battista fremiiglioli . Perugia 1824, dalla

tipcgralla di Fraaceoco Badaci .

A r V E RT r M E N T o

Da una lettera che precede F opuscolo , dedicalo

dal eh. Sig. Vermlglioli a S. E. la Si^. Contessa An-

na di Serego Alighieri nata da Schio ,
rilevasi che

egli stesso ne ha fatta la felice scoperta , e nulla

più. Ed in vero grandi speranze di nuove produ-

zioni ripongono i dotti nelle sollecite e laboriosissi-

me , non meno che dottissime cure di questo illu-

stre scrittore per carpire continuamente ali oblio non

poche inten-ssanti memorie storiche, o letterarie ignote

produzioni dei valenti italiani già trapassati . Wè tra

le più importanti restano indietro le presenti, che

portano il nome di un poeta classico e primario al

confronto di quanti sinora come tali si vantano.

E siccome il prelodato Vermi glioìi suole accompa-
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gnare la pubblicazione delle indicate opere degli an-

tichi coiristruttivo corredo di comnfxenti, note, avver«

tenze, ed insomma con tali erudite notizie da ren-

dere sempre più chiaro e sodisfacente quanto egli po-

ne a nuova luce , cosi restaci tuttavia il desiderio

ch'egli ci dia qualche schiarimento anche riguardo

air autenticità del nome rispettabile di Dante , del

quale i sonetti che seguono vanno fregiati *

SONETTO I.

k3e gli occhi miei saettassero quadrella

,

Over veneno avessi sì possente,

O col guardare uccidessi la gente

Come di Basalisco si novella :

Troppo sarebbe a lei che mi flagella .

Che m' ha rubato il mio core , e la mente

,

Così come la guardo di presente

Da me nasconde sua persona bella .

Ma io so ben <.he fuor della mia luce

Non spira altro che amor quando la miro»

Per quel piacer che nel cor si riduce

.

Cosi volesse IDDIO per quel martiro,

Che amor per lei nello mio cor conduce

Facessi fare a lei pure un sospiro .

/
\
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SONETTO II.

(jiovinetta gentil poiché tu vede

Che amor mi ti ha già dato, ed io'l consento,

Ed ardendo per te mi struggo e stento

,

Non mi lasciar morir senza mercede.

Tu me , caro Signor , forse non crede
,

Come è lei dura , e grave il mio tormento

,

Che nel tuo cor gentil non sarà spenfo

Un pietoso soccorso alla mia fede .

E sarà tolta ogni pena che porto ^

Avendo buono e desiato effetto

La speranza che amor da te mi chiedi

.

Dunque Madonna prima che sia morto
,

Per Dio soccorri , che altro non aspetto

Per ritrovarmi a' tuoi gravosi piedi

.
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1

Le lodi della S. Ideologia y sotto nome di Bea-
trice,, cavate dalla Commedia di Dante , e di-

stribuite in cinque sonetti dal P. L. L. D. C. D.
G.S. L.U. cioè Padre Luigi Lanzi della Com-
pagnia di Gesù, Socio Letterario Umbro.
Si legge aggiuntavi la seguente epigrafe.

O i^oì eh' auete gV intellttti sani,

Mirate la dottrina che s* asconde

Sotto 7 sgelarne degli i^ersi strani.

DANTE NELLA 1 CANTICA , CAITTO Q ,

AyVERTIMENTO

Ija ristampa in questa mia mio-va Collezione di

Opuscoli dei due sonetti
,
già editi per la prima vol-

ta dal eh. sig. prof. Vermiglioli, ha per oggetto la

conservazione di essi unitamente alla facilita di potere

esser trovati da chi brama di conoscerli , mentre lut-

to il volumetto del Vermiglioli non comprende più

che otto carte , le quali sono insuiTicienti a costituii

\^re la solidità di un libro da potersi collocare nelle

biblioteche per esservi conservato .

La ristampa dei cinque sonetti che annunzio in

questo articolo ha lo scopo medesimo , sebbene si tro-

vino già stampati in diverso metodo . Essi costitui-

scono parte di una raccolta di poesie che ha per

titolo Ada Reip> Litterarum Umbrorum^ Fulginiae

1762. Or poiché tutti sanno quanto siano poco ri-

cercati e poco reperibili in commercio e nelle scel-
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te biblioteche siffatti b'bri , e d' altronde quanto si

apprezzino presentemente le osservazioni sopra Dan-

te , e gli scritti del Lanzi in ogni genere di lettera-

tura distintamente versato ; cosi ho reputato utile qui

riprodurre quanto di esso contiene Y indicato libro

sì raro > che in vero io stesso ancorché pratico del-

le opere del Lanzi non avrei conosciuto, se non mi

fosse stato cortesemente indicato e trasmesso dal eh.

5ig, ab. Zannoni che n' è possessore

.

Oltre i sonetti danteschi qui riprodotti vi si leg-

gono alcune note^ nelle quali egli non solo rischia-

ra il senso delle frasi poetiche ^ ma ne mostra V af-

finità con quelle usate dal sommo poeta nella di-

vina Commedia . E poiché nella presente ristampa al-

tr' oggetto non ebbi che di rendere queste poesie del

Lanzi più reperibili , come ho fatto di altre sue ope-

re in questa Nuova collezione inserite , e tanto più es-

sendo queste le prime date alia luce dal Lanzi me-

desimo tra le sue produzioni , cosi ho creduto utile

di esibire gì' indicati cinque sonetti anche senza ri-

petervi le note , che non ostante potrà chi volesse

vederle nelF accennato libro dal qnale io traggo sol-

tanto i sonetti

.

Non voglio peraUro lasciare di trascrivere un pro-

emio eh' egli stesso vi premette col seguente titolo

ce Idea de' cinque Sonetti » .

« È comun parere dei commentatori di Dante che

egli sotto nome di Beatrice intendesse di simboleg-

giare e di lodare la sacra teologia . Per teologia in-
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lese il poeta la scientifica cognizione delle cose rive-

late ,
accompagnata però dalla grazia perficiente , sic

come nota il Landino ; e certo questo accompagna-

mento è essenziale cosiitutivo del vero teologo : di

che nelle note al set ondo sonetto . Nondimeno per

teologia intese anche talora una tal qual cognizio-

ne delle cose di Dio, che può essere ancora nel vol-

go dei Cristiani ; nò perciò lascia d' essere o di chia-

marsi ( benché non cosi strettamente ) teologia . Le

adattò il nome di Beatrice, perchè ce chi seguita

la sacra teologia ( dice il sopramenzionalo sposito-

re ) vi trova la vera felicitaci. Questa verità par che

sia lo scopo a cui mirano le lodi di Beatrice y che

sparsamente si leggono nella di lui Comedia , o

vogliam dire le grazie che ella fece a Dante; !e

quali sì riducon specialmente a cinque. 1, Sviato

nell'amor delle creature , lo rimise nel buon sentie-

ro. II, Purgato di vizi, gli tranquillò lo spirito, e

gli diè queir interne dolcezze che egli ci figura col-

r allegoria del Paradiso terrestre . Al, Gli beò Tin

telletto colla contemplazione delle celesti cose. IV,

La volontà ancora coll'amor di Dio. V, Lo trasformò

e lo divinizzò in certo modo. Questi semi sparsi qua, e

là per tutta 1' opera, ci siamo ingegnati noi di rac

corre e di comporne i presenti sonetti ; ove grado

per grado si viene mostrando come la teologia, in-

tesa giusta il concetto di Dante, sia veramente Be-

atrice degli uomini viatori, unendoli al sommo be-

ne^ e dando loro un saggio della celeste beatitudine.
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SONETTO I.

^^oi che cerca del Bene , onde natura

Arcana sete in noi con noi produce

,

Dietro '1 senso yen gite; ed ei v' adduce

A torbo e scarso rio , che cresce arsura
;

Che non chiamate Lei , che ver la pura

Fonte del Ben chi n'ha desio conduce^

Quella pia, che sovvenne, e sì fè duce

Al gran Tosco smarrito in selva oscura .

Da Lei vienci'l terror, eh' a eterna amara

Pena c' invola j ella a purgar la mente

,

Indi à bearla il ver cammin rischiara

.

Credete a Lui , eh' alto sonar si sente ;

O Beatrice , dolce guida e cara !

O Luce ^ o gloria deW umana gente !



U B t L E L E T l- E R F 485

SONETTO II.

O Luce y o gloria delV umana gente!

Tu se' , che quando al cor si serra intorno

La notte , che di grazia eslingue il giorno

,

Vel raccendi più puro , e più lucente ;

Lo qual salito al suo meriggio ardente ,

Giunge r uom da te scorto al qneto , adorno ,

Beato poggio ; u' dolce ebbon soggiorno

I duo , che prima fur di noi semente ;

E appo 1 Carro che 'n guardia il cìel ti diede,

Su r erba, e' fior che '1 vital legno adombra

In riva al chiaro Eunoe , con leco siede :

E come pò cui mortai veste ingombra
,

Nel tuo piano parlar comprende,, e vede

Ciò, che avvolge la Fé tra velo ed ombra.
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SONETTO IH.

Clio , che avvolge la Fè tra velo ed ombra ,

Qualor d' oscure note i fogli verga ,

Tu l'apri a noi: C05Ì piacque a chi alberga

Entro l'eterna luce, onde s' adonìbra.

Quinci sguardo ti diè , che purga e sgombra

La nebbia che ci preme , e vien che terga

Nostro 'ntellelto ; anzi l' impiumi , e l'erga

Infin al ciel, cui nulla nube ingombra.

Ivi pien d' ineffabili delizie

,

Fiso in lui, eh' è del ben frutto e radice

Dell'eterno piacer coglie primizie:

E '1 giorno , e 1' ora , e '1 punto benedice

Che si nove gli desti ali e letizie,

O alma , o vera , o sola Beatrice

.
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SONETTO IV.

O alma , o vera , o sola Beatrice 5

Ne' cui begli occhi , ove fa nido il riso.

Il sol, che scalda, e veste il Paradiso

Qui, come in speglio, rimirar ci lice ^

Poiché tal vista il santo ardor n'elice.

Che c' innamora dei beato viso ,

Che '1 ciel fa lieto 3 i' dico , e ben m' avviso ,

Che tu se d' esto amor madre , e nutrice •

Or se veduto e amato, Iddio fa piena

La voglia di color, che 'n festa e 'n gioco

Nel deiforme Regno a cenar mena
;

Quanto degniamo a te che pur un poco

Qui prelibar ci fai di tanta Cena ?

Ah giugni luce a luce » e foco a foco •
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SONETTO V.

A.h giugni luce a luce, e foco a foco,

Diva 5 e la tua virtù , che i cor riforma

Si , che di mal
, segno non lascia , od orma,

Piovi 'n me che t' onoro^ e umil t' invoco .

O possente virtii , che a poco a poco

A' Messaggi di Dio V uomo conforma ^

Anzi n' india cosi 1' interna forma

,

Che par ^ natura umana ivi dar loco !

Secol fu già , che a farne Divi un' erba

Credea bastar,- e Glauco a' ciechi tempi

Umana gente fea di sè superba

.

O mal credute fole! O vani esempi!

Nò in erbe, o in fior , ne' tuoi occhi si serba

Tal possa , o Dea ^ tu '1 gran prodigio adempi-
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DEL CULTO DT zono.isTRo , o Religione de^ Persiani

del Conte BaldeUi Boni .

AVrEUTIMENTO.

L Utilità dello studio sulle più minute memorie

lasciateci dagli antichi negli scritti e ne' monumenti

figurati , si giustifica dallo scopo di rettificare le no-

stre cognizioni relative alla storia degli uomini che

ci hanno preceduto ; stante la massima che la storia

mostrandoci i resultati delle azioni umane ? sia la più

sicura scuola per migliorare i nostri costumi , facen-

done come ad uno specchio il paragone con quelli de-

gli antichi ^ dai resultati eh' ella presentaci rispetto

ad essi trarre argomento di ciò che sia per accade-

re anche a noi ; e in tal guisa conoscere a colpo d' oc-

chio il passato , il presente e il futuro

.

Dobbiamo esser dunque solleciti di raccogliere le

indicate particolarità della storia e ad essa aggregar-

le
,
perchè in tal forma possono rendersi di pubblica

utilità 3 e cosi compier lo scopo di chi ce le ha con

laborioso studio trasmesse.

A conseguire un tal utile giova di avere dagli e-

ruditi di tanto in tanto dei completi trattati di storie

,

dove si ritrovino aggiunte le particolarità inosservate

da coloro che scrissero quelle storie medesime nei

tempi ancorché di poco a noi preceduti . Così di Zo-
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roastio scrisse il Rollin come di altre antichissime

storie; ma non potevamo da lui sperare testimonianze

e confronti degli antichi scrittori coli' esatte memorie

degli scrittori moderni onde rettificarle , mentre ai

tempi del prelodato Rollin mancava V attuale abbon-

danza di tali sussidi .

Sembrami che sia stato questo il plausibile scopo

del eh. sig. conte cav. Baldeili nelF applicarsi a la-

boriose orditure di varie storie, corredate di peregri-

ne o non ovvie notizie , mancate aj^li storici a lui

precedenti

.

Ora perchè questi pregevoli di lui scritti più a-

gevolmente si prestino ad uso di continuata storia

,

procurai di adunarli in questa Collezione di Opu-

scoli , e tanto più, che avevaue già egli stesso inse-

rito alcuno nella Collezione antecedente alia mia .

Se per tanto chi si diletta di tali studi
,
dopo avere

scorso la sezione dell'Opera del prelodato Scrittore in-

titolata Saggio dì .Antichità primitive, che si trova

in questo terzo Volume della mia Nuova Collezio-

ne d' Opuscoli, vorrà leggere T altra intorno alla

Cronologia degli Egizi ed alle Dinastie di Mane-

tane
,
pubblicata nel Volume xviii della prima Colle-

zione, e quindi legge la sezione presente, e finalmente

leggerà quella ch'io preparo per pubbh'care , intito-

lata Degli Etruschi , avrà acquistata con questa uti-

le ed amena lettura di tali scritti del cav. conte Bal-

deili una estesa idea delle Antichità primitive



491

Orjg/wjle *

\

Fra le più nominate religioni dell'Asia fu quel-

la di Zoroastro o degli antichi Persi (i). I segua-

ci di lui
,
oggidì per ingiuria dai Musulmani sono

chiamati Ghebrì (2). Uomini celebri hanno scritto

intorno a questo argomento , ed hanno investigata

r indole di quel culto , desumendola particolarmente

* Questa Dissertazione non può interessare, che coloro clie voglio-

no conoscere pienamente 1* argomento . Per coloro cui ciò non inte-

ressa la lettura della medesima { crediamo doverlo avvertire; reche-

rà tedio .

(i) Chiameremo Persi ^di antichi ahitatori della Persia o Iran

degli Orientali : Persiani i moderni abitatori della contrada : Parsi

gli Zoroastrei o seguaci di quel culto, sia che abitino l'India , la

Caramania , o qualunque altra contrada . I Greci chiamarono Per-

sia r Iran ; deriva quel nome da Phars o Pars , provincia ove era

Persepoli .

(2} Ghebri è una voce Persiana significante Idolatra. I Maomet-

tani così chiamano i Zoroastrei per disprezzo . La detta voce si-

gnifica ancora infedele . Corruzione della medesima è la voce Tur-

ca Ghìaiir, colla quale, come pure con quella di Khafer chiamano

indistintamente tutti coloro , che non sono Maomettani ( Herbelot

Art. Ghebr. )
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dalle opinioni de' Parsi o moderni Zoroastrei, poiché

giudican che dessi siano i depositari fedeli degli isti-

tuti dei loro antenati . Parnii fra i moderni essere

stato Enrico Lordio quello che destò il desiderio di

tali ricerche. Ei recatosi in Levante e nell'India,

non poche particolarità raccolse relative a quel cul-

to, ed il suo scritto, comecché il primo, fu rice-

vuto qual oracolo , sebbene da ciò che ei dice non

si rilevi fondatamente se i Parsi siano idolatri (i).

Tommaso Hydeo trattò V argomento con pompa

d'erudizione/, ma viengli rimproverato di essersi

valsuto soltanto di autorità de' secoli xii e xin , e

di avere ignorale la lingua pelvica e la zendica, che

sono quelle appunto nelle quali sono scritti i libri

detti sacri di Zoroastro ( Anqiietil., Expos. du Syst.

TheoL des Perses ,
Ved, Mem. de 1' Acc. des Inscript.,

1. XXXVII
5
pag. SyS ). Ei vi supplì col suo sape-

re nelle favelle araba e persiana (-2) . Ma io gli

rimprovererei d' aver voluto di Zoroastro fare un

santo, un profeta^ per ismania d'esaltarlo, ed an-

che per la mania comune a non pochi dotti di pro-

vare , che mal si apposero intorno ali' argomento co-

{i\ La storia della Religione de' Parsi di Enrico Lordio fu pub-

blicati in Londra nel ]63o. 4'^ Non l'ho potuta vedere original-

mente^ ciò che ne dico è estratto dalla Storia Universale ( t, xi.

p. 2o3.
)

(2) Historia Religionis Veterutn Persavum ,
eonimquc Mago-

rum ec. a Thomaso Hrde , Ed. secunda, Oxon. 1760. 4"*-} la prima

edizione porta la data 1700.
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loro che nel trattarlo gli precederouo. Fra quelli che

si occuparono di tale inchiesta merita somma lode

r Anquetil
, che sacrificò e quiete e sostanze per^

procacciarsi una perfetta cognizione della religione

de Parsi , che fece penose ricerche , che laboriosa-

mente giunse ad apprendere le favelle pelvica e

zendica , favelle dotte
, possedute da pochi eruditi o

sapienti ^di quella setta . Ei raccolse ricca suppel-

lettile di manoscritti e di notizie , di cui fece copia all'

Europa. Si ammirano tuttora le sue fatiche, fra le quali

priraeggia la sua versione del Zend-Avesta , o libro sa-

cro di Zoroastro, simile ai carmi famosi d'Orfeo; ope-

ra cioè di più moderno scrittore , ma nella quale si

reputa che si conservino non poche delle opinioni ,

e precetti del legislatore de' Persi . Oltre a quel-

r opera scrisse 1' Anquetil altri discorsi eruditissimi

intorno a questo suo diletto argomento (i) . Gu-

glielmo Jones celebre presidente della Società di

Calcuta ne trattò ancor esso, ma con la consueta bre-

vità , e perciò vi sparse soltanto lampi di luce , va-

lendosi di ardite congetture >^che corredò di straor-

dinaria erudizione. Ma ciò eh ei narra non pare che

dimostri, come il pretende, che l'Iran , che cosi chia-

mano gli Orientali la Persia, fosse la contrada dal-

(i) Recherches sur le temps au quei a vecu Zoroastre ( Actes

de r Academie des Inscriptions T. xxxyli, p. 710.)

Exposition du System. Theoìag. des Perses ( Ibid. ) Menioire sur

rauthenticitè des livres Zends attribues a Zoioaslrc ( Ibid. )

Tom, III. Fase. IF. 42



la quale si diffusero i lumi in ogni parie delTAsia (i) .

IL Ma que' sapienti sono scusabili se non recaro-

no intorno all' argomento tutta la desiderata chia-

rezza . Poco avendo delle antichità persiane narrato

i Greci, fa d'uopo ricorrere agli Oiientali raccon-

tatori di fivole, colle quali il più sovente supphsco-

no alla mancanza di antiche memorie . Appiglian-

dosi adunque ai loro racconti , ed in particolar mo-

do dando fede all'autore del Dabistan (2), Meha-

(1) Discours sur les Persans Asiat.j Recher. ou Mem. de la Socie tè

etablie au Bengala . Paris iSdf), 4> *• "5 P* 7^*

(2)%'autore di quest'opera tanto lodata da Guglielmo Jones a noi ras-

semLra troppo moderno, per reputarlo autorevole. Esso chiama-

vasi Cheik Mohamiiied Mohsen Ai-Fanny, nativo di Cashemir. Mo-

ri Panno dell* Egira io8i ( 1670,071.). Dabistan significa pro-

spetto di usi e di costumanze. Nel voi. 35, p. 23. della Bibliote-

ca britannica leggesi F estratto di quella parte del libro, che trat-

ta della religione de' IPérsT^ che fu tradotta in inglese da France-

sco Gladwin. Ivi tratta del. principio delle cose, e dell'origine del

Sabianismo , di poi della dinastia di Mahp.bad fondatore del trono

dell' Iran, che secondo esso durò mille 'zad , ossia molti milioni

d' iinni. Un giorno di tal periodo era uguale aduna rivoluzione di

Saturno, o a 3o anni Mahaba^ divise il suo popolo in quattro

ordini , i militari ^ i coltivatori
,
gli artigiani , e i sacerdoti detti

Birhman (Recher. Asiat., T. 11^ p. 22, nota. )

I Periodi astronomici applicati alla storia civile, e la divisione

del popolo in ordini furono in uso anco presso gli Indiani . Il

Dabistan concorda col SJharistan (apudHyd.^p. io3 ), il quale di-

ce .c fuisse Arabibus et Indis aedes septem planetarum
, quarum ali-

>» quae fuerunt conversae in aedes ignium, et aliquae non conversae.

» Fuit magnum inter idololatras et ignicolas dissidium , et quisque

super alterum praevaluit, eas seniper mutavit in caeremoniale reli -

>» gionis suae » . Lo Sharislani scrisse un trattato delle religioni delP
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bad fondò la monarchia de' Persi , e diè principio

ad una dinastia di Ha niahab^diana , cui il Dabistan

assegna folle durala d'anni. I Persi imitarono in

ciò i Caldei e gì' Indiani , che certi ipotetici pe-

riodi astronomici vollero adattare «Ila storia civile»

fecondo il loues i dorami della religione mahabadia-

na(i) erano ( Recher. Asiat., t 2, p. gg ); che un

Dio sommo avea creato il mondo per atto di sua

potenza , che governavalo colla sua previdenza ; che

r uomo dovea temerlo , amarlo , adorarlo fervente-

m^ute ; onorare i vecchi , i parenti ^ amar il prossi-

mo con fraterna carità, e nutrire compassione anche pei

bruti. Ma ognun ravvisa tal essere appunto la reli-

gione patriarcale . E da ciò parmi poterne inferire

che il periodo raahabadiano corrisponda a quello dei

patriarchi anteriori al diluvio , tanto pia che i Par-

si conservano la tradizione d un aniversal diluvio

,

che preocdò V età dì Kajumarats fondatore, per au-

torità del Dabistan jdella seconda dinastia: ma secondo

gli altri orientali scrittori fondatore delia prima ( Ibid
,

Oriente assai reputato. Egli visse nel secolo xii. Lo tennero in

sommo onore 1' Hydeo e il Pockokio (
Anquet^i , Meni, de TAccad.

des Ins.jT. xxxvii, p. 5-^6. )

(i)Secondo Jones ( Ibid. p. 80) ai tempi di Mlioscn Ai-Fanny esi-

steVaiTO vari" scritti intorno alla religione d'Huschenk, religione di

cui faremo parola, diversa da quella de* Parsi. Essi perseguitatisi

refuglarono nell'India, ove scrissero molti libri che lesse Mohosen,

e da' quali ebbe notizia della dinastia mahabadiana . Ma que* librij

saranno recenti come quelli de Par^i , e perciò nierilano mediocre

fede^ trattandosi di epoche taiilo remote

.
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p. io4). La più probabile congettura intorno a tali rac-

conti è, che i Persi facessero loro gli avvenimenti acca-

duti anteriormente al diluvio . Ciò praticarono molte

genti dell'Oriente, perciò i pàl;riarchi antidiluviani

sono rammentati e nelle pretese storie fenicie di San-

coniatone , come a giusta ragione lo afferma il Cum-
berland , e si riconoscono nelle dieci generazioni

,

che precederono il diluvio, di cui fece menzione

l'oso nelle storie caldee .

III. Secondo Mirkond ed altri orientali scrittori,

prima dinastia dell' Iran fu la pischadiana , di cui

fu stipite Kayumarats (i). Di lui si raccontano le co-

se medesime narrate degli altri legislatori che ri-

unirono barbare e vagabonde popolazioni, e dierono

loro i primi rudimenti del viver civile. Secondo A-

bulfaragio ( Hist. Dinastiarum, ì663
, p. 5i ) ei

si stabili nella Persia 5 inventò , o fece conoscere

r uso degli ordigni necessari per rassettare le

strade ,
per scavar fiumi

,
per uccider gli animali

e le fiere. Que' tempi della storia dell'Iran sono

come i tempi ellenici detti favolosi ed eroici . Hu-

schenk, Gemschid, Feridoun, i suoi successori, sono non

meno celebri ne' fasti persici degli Ercoli^ de' Te-

sei , de' Giasoni, e furono anche essi onorati con

melodiosi poemi. Se creder si debbe all' lones (Le,

p. 101), Kajumarats visse otto o nove secoli innan-

zi 1' era Cristiana . Potendo appena provarsi che tali

(i) Hyde
, p. 277. e Ibn-Sbahne apiid enne., p. 4'-^^
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personaggi appartengono ali" istoria, non è da spe-

rare di svolgere la cronologia di quella età . Huscenk

può considerarsi come il Numa di qnelle genti ; eì

riformò il culto , e diè ai suoi popoli eque e giu-

stissime leggi (]). Secondo Mohosen, ei abolì l'idola-

tria , che forse dalle adiacenti contrade tendeva a

diffondersi nell' Iran, ma conservò superstiziosa vene-

razione pel sole, pel fuoco, e pe' i pianeti ( Re-

cher. Asiat., p. loo). Meritossi il titolo di Pìschdad

o il giusto, che passò ai suoi discendenti. Promulgò

un codice di leggi detto l'eterna sapienza, che, se-

condo THydeo (Praef. ), conservasi tuttora presso i

suoi settari in Asia . Sembra eh' ei al più antico e

più semplice sabiariismo ricondurre volesse gli abi-

tatori dell' Iran .

IV. Esistono, secondo gli scrittt)ri Orientali, celebri

avanzi della grandezza della dinastia pischdadiana,

che si ammirano nelle rovine d' Isihakar, o di Per-

sepoli (2). Gli Orientali dicono, che fondò detta città

Kajumarats ^ che 1' accrebbe Huschenk , e che termi-

(1} Tabari apucl Hyd. p. « Iliischenk fuit Rcx
,
qui totani

» terram possedit, et populos ad Deiini exceìsum vocavit» . Secondo

il medesimo ( Ibi, p. ) divise il popolo in quattro ordini, i sa-

cerdoti che abitavano i monti o le spelonche, i niiiitari
,

gli agri-

coltori , e i letterati .

^

(2) Ma tali asserzioni degli orientali sono smentite solennemen-

te da Dìodoro ( Bibl. , lib. i, p. 3o ). Nella m.:.gnifica Tebe, che

Gambise espugnò
,
predò l'oro, T argento

,
l'avorio, e le pietre

preziose , e portate quelle ricchezze neìl* Asia , con Egìzi artefici

ediilcò reggie famose in Pcrsepoli , in Siisa , e nella Media.
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oolla YDiimscbid (0 Nelle sculture di quelle rovi-

e (ti) si ri("0!ioscono ì aiisteri del sabianismo de' lem-

pi idolatrici . E rlie la religione dell' Iran fosse quel-

la della Caldea, sebbene alcun poco diversa, sì ravvisa

da alcune recenti scoperte. Osservò il lones , che la

scrittura pelvica^, che perfezionata ò quella stessa che

fri usata da Zoroastro nel Zend-Avesta
,
scriveasi^a

diritta a sinistra, come gli altri alfabeti caldei , e che

da quella manifestamente traeva F origine ( Recher.

Asiat , t. 11 5 p. 9^) ) (3). I dotti riconobbero essére

gli stessi caratreri quegli degli embrici di Per.^epoli

e de' mattoni di Babilonia . Trasportati in loghilter-

ra si riconobbero appartenere all' antico alfabeto as-

sirio ( PJnckerlon, Geograph, , t. v, p. 35o). Qual

maggio'' fondrmf nto per congetturare che la cultu-

ra penetrò in Persia dalla Caldea ? Non è la scrit-

(1) Isthakar chi maao gli Orientali PersepoU (L' Angl. collect. de

voy. , l. p. 2o5. Herbelot art.* Itiischeiik ). Secondo 1' Hydeo

Isthakar significa ^ /Vfpt? discerpiiim (p. 3o6 ) : e ciò perchè il fa-

moso palazzo fu scavato nel masso .

(2) Vedi la Vignetta delle rovine di Persepoli.
)

(3) ridotto presidente Jones fece ale une belle osservazioni intorno ai

caratteri cuneiformi di Persepoli, clìe si veggono copiati da Nhiebur

( ibid
5 p. 97). Osserva che molle lettere^ runiche sembrano ><>m-

poste di elenicnti simili a quelli, e che 10 scritto di Persepoli ras-

somiglia molto a quello che gP Irlandesi chiamano Ogham . Os-

serva che la voce A^am in samscredamico significa scienza miste-

riosa , senza affermare positivamente che quelle voci abbiano co-

mune derivazione. Ed ei conchiude cheJe lettere cuneiformi fu-

rono probabilmente un* invenzione misteriosa de' sacerdoti , di cui

essi ebbero la cifra

.
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tara il principal foiidainento di ogni sapere ^ il più

sublime discuoprimetito , e tale che sembra dono ce-

leste ? Il culto pare che traesse origine drJla Caldea^

ma che anche sino ali età di Zoroastro neU Iran si

alterasse il sabianismo come in quella contrada (i).

Evvi anche similitudine grandissima fra le antiche

costumanze degli Egizi , de' Caldei , e de' Persi . Ol-

tre ad esser stato diviso il popolo in tribù presso di lo-

ro, come nell'Egitto, come abbiamo in altro luogo

osservato, ivi ancora i sacerdoti erano i loro filo

sofi e i depositari d' ogni dottrina , e con tal du-

plice aspetto furono considerati i Ginnosofisti , e i Bra-

mani (Diog. Laer. proeni.) (2). Non mancarono alcuni

(1) Phacreddine apud Hyd., p. 85 « Eoru?ii religio ( Persarum

tunc erat Sabaismus; tandem vero transierunt ad religionem Ma-

gorum, ignìs fàna extnientes » . Il Mugizat Phiarsi ( ibid. ) Io ri-

pete « Persae antiquo tempore erant de religione Sabaitarum , stellas

colentes usque ad tempus Guschtasp fdii Lohrasp » ( Vide Abulfa-

rag., pag. 3 ).

(2) I iSacerdoti dell'antico culto persiano, secondo l'Hydeo, ^liia-

maronsi Mog , di poi ai tempi di Guschtasp flyrhad o prefetti

del fuoco ( p. 85 ). Vuole che la voce Mog signilichi lo stesso che

q(j(fO<;
presso i Greci. I Caldei chiamarongli Mag, i Greci payo^j

gli arabi Magìiis (Ibid p. S-^S ). La magia non era allora l'arte

de* malefìcj , L'Hydeo pretende che i magi adorassero il vero Dio ,

e che conoscessero i segreti della natura , e cita Esichio, Snida, Fi-

lone , Porfirio
, p. 379 . Ma tale opinione è erronea ; non ebbero

d* Iddio nemmeno adequata idea dopo Zoroastro . Nella Caldea i

Magi furono anteriori a Dario il Medo , e a Ciro. Leggesi in Da-

niele che Nabuccodonosor «< Praecepit ut invocarentur arioli , et magi

et malefìci, et Chaldaei , ut indicarent Regi somuia sua. (Daniele c.

II , v. 3 ) .
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infalti che seJotli da (ante analoghe istituzioni dei

Persi e de* Crddei ,
reputarono Zoroastro non solo il

legislatore de' Persi , ma anco de' Caldei (Suida, Art.

AcpoL ). Erodoto alcuni riti de' Persi riconosceli di

origine Araba, o Caldea (i). Essi osservavano gli a-

stri, e gli adoravano: e come de'Galdei narra Bero-

so, ancora essi inventarono vari cicli artificiali con no-

mi distinti, fra i quali uno de' principali era quello

desunto dal tempo che, secondo essi, era necessario

per compiere un' intiera rivoluzione intorno alle stel-

le fisse (Recher. Asiat.
, p. io5,e seg. ).

V. L'Hydeo che par convenire intorno a quanto ab-

biamo affermato, distingue tuttavia due sette fra le

sabiane, quella de' veneratori degli astri, e di colo-

ro che ne veneravano i simulacri ( p. 122). Ei

comprende nella prima i Persi che, secondo esso, nel

(1) Dopo nver parlato della religione de' Persi ( Uh, ip c, cxxxi)

soggiunse « Postea vero didiceriint Uraniae etiam sacrifìcari, et ab As-

slriis, et ab AraLibus edocti. Vocant autem Assyrii Venerem Mylit-

tain, Arabes eamdem Alittam appellante Persae Mitram » Che l'Urania

di Erodoto sia la Venere Celeste par che sia confermato da un pezzo di

Pausania (Atti. cap. irlrìGtov^k kpov eVriv* A^po^tryjc OvpOLVtuq,

Molti rilevarono l'errore di Erodoto di aver detto che la Venere

Celeste fu detta da Persi Mitra; quando una tal voce significa ap-

po loro il sole . Ma a chiunque è un poco versato nelle antichità

dei Persi può recar maraviglia come ei dica che essi adoravamo

Venere. Ma fu consuetudine de' Greci volere trovare le proprie nel-

le straniere divinità. In tale errore potè cadere facilmente Erodo-

to. Gli antichi confusero le persone da loro deificate con gli atin

di cui per adulazione portavano il nome .
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sabianismo un solo Dio con di^Jn cuJfo adoravano,

e che ai pianeti , e agli elementi prestavano un culto

puramente civile, repudiato Fuso de' simulacri e del-

le imagini . Ma non dee recar meraviglia che non

fossero appo loro rappresentati i numi con imagini

o con simulacri, il che tardi penetrò nell'Italia e nel-

la Grecia . Ma egli è malagevole il comprendere ciò

ch'egli intenda per culto puramente civile, renduto

a corpi inanimati , e come un tal culto fosse conci-

liabile con quello dovuto solo al Creatore . Sembra

che Maimonide colga meglio nel segno ( apud Hyd.

,

p. 126 ), allorché afferma che essi riconobbero Dio

pel creatore del mondo, e posseditore del cielo, ma
che reputando atto di troppa audacia il rivolgersi

ad esso direttamente
, perciò ricorsero ai geni e ai

pianeti come mediatori
, perchè supposero che abi-

tassero questi geni ae'corpi luminosi, come in reg-

gie o tabernacoli . E pare che i Persi, sotto la di-

nastia pischdadiana, per quanto onorassero il Dio del

cielo , onorassero ancora le stelle , senza riconoscere

la dipendenza di tali corpi dal Signore dell'univer-

so , essendo che il culto di Djiemschid fu corrotto

dalla superstizione e dall'ignoranza (Anquttil, Zend-

Avé^, 1. 1
,
par. 2, p. 3i ). L' autore del Dabistaa

conferma tale opinione ( Bib. Brit. , t. 35, p. 34 )•

Ei dice che crederono i Sabiani le stelle e' i cieli

larve della divinità , e che rappresentarongli con ta-

lifmani, o simulacri di pietra, o di metallo in tem-

pli che chiamarono Ghidistan , o templi de' lumi-



5o^ L E T T E R E

nari , e reputarono che le forme apparenti de' pia-

neti fossero le imagini di quegli astri , che vesti-

rono, per far mostra di loro ai santi e ai profeti, per

quanto quelle forme rendeangli visibili anche ai pro-

fani ed agli empi. GK Orientali, che scrissero del-

le antichità della Persia , affermano che quel paese

dopo alcun tempo era caduto o nelle più erronee

opinioni, o nell'incredulità, e che la patria religio-

ne avea sofferto notevole peggioramento . In mezzo

a quel scismi dell' Iran nacque Zoroastro, uomo stra-

ordinarissimo , che diede nuovo culto alla parte cen-

trale dell' Asia . Si è di lui tanto variamente favellato,

che gli scrittori non sono d' accordo nè intorno al-

la patria, nè all'età, nè alle dottrine di lui, seb-

bene uomini sommi di lui scrivessero . Ha tuttora

seguaci in Asia , che asseriscono mantenersi fedeli

osservatori de' suoi precetti . E quèlF antichissimo

culto sussiste, malgrado il ravvolgimento di tanti

secoli , e le persecuzioni de' Macedoni , e il furore

de' Musulmani .

VI. Secondo Clemente Alessandrino ( Strom.) Pit-

tagora fu il primo che favellò ai greci di Zoroa-

stro . Ne' tempi posteriori alla guerra Medica mol-

ti Greci ne fecero menzione . Fra questi si distinse

Ermippo Smirneo, che al dire di Plinio con due mi-

lioni di versi commentò le sue opere ( Hist. Nat.

Hb. 3o, c- 1 ). Di lui favellarono Platone, Anlistene,

Aristotele, Eudosso ( Fabr., Bibliot. Grec, lib. i,

cxxxvi, 5). Malgrado tanti scrittori e tante lodi,

V



si contrasta ancora intorno al vero nome' di lui, che

secondo T Anquetil ( Zend-Avest. , ii
, p. 2 ) fu

Zeralho-schtro in zendica lingna, Zerdust in per-

siana (i). Fa d'uopo che gì' illustratori di Zoroa-

stro fossero raccontatori di favole , e poco conside-

rati dall' antichità , mentre la citala opera d' Ermip-

po era perduta ai tempi di S. Giovanni Grisoslomo

( Fabr. , 1. cit. ) 5 nè maggior concordia evvi fra gli

scrittori intorno alla patria di lui. Secondo 1' Hydeo

e riones ( Discour. sur les Persans, ^9) fu Rey nel-

Y Aderbigiana, Urmi secondo 1' Anquetil (1. e, p. 5).

Ma altri scrittori lo dissero Perso , Perso Medo , Ar-

meno Battriano , Panfilio , e persin nativo della Pa-

lestina . Anche i moderni in niuna cosa sembrano

accordarsi intorno a Zoroastro . Possiamo addume

in esempio 1' opinione diversa di molti intorno al

numero de'Zoroastri che hanno fiorito in Oriente. Il

Brissonio (De regno Pers., t. 11, p. 385) non sa deci-

dersi intorno all'età di Zoroastro. Lo Stanlejo opi-

na che fossero sei, fra quali il Caldeo che visse 1080

anni innanzi G. G. , ed il Persiano di poco ante-

riore a Ciro .

(1) L*Hydeo (p. 3i.2.) dice che fu chiamato Zerdusht , Zordusht

,

Zeradasht , ed anco variamente . lones dottissimo nelle favelle o-

rientali (1. c. p. Sg ) chiamalo Zeradocht , Herhelot , Zaiadacht.

Ma questi vari nomi si ravvisano come^^rrompimento di una so-

la voce- Il padre Paolino da S. Bartoll)mmeo ( Musaei Borg. Cod.

Manuss. Rom., 1798 4", p. 43. )
suppone che il suo vero nome sia

Ara-Thust , nome generico de' Monarchi della Battriana significan-

te, secondo esso^ Rè o Signor del Paese .
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V Hydeo (p. 3o3 ) pretentJe che il Guschtasp degli

Orientali , ai tempi del quale fiori Zoroastro , sia Da*

rio successore di Gambise: pone Y incominciamealo

del suo regno 5 19 anni innanzi l'era Cristiana, sen-

za addurre nè autorità , nè prove . Prideaux ( Hist,

des luifs ) ammette due Zoroastri ; Moyle nel con-

futarlo lo dice molto più antico . 11 Bruckero ( Hist.

Critic philosopli. ( t. I, c. 11 ) afferma essere stati

due Zoroastri , V uno astronomo e Babilonese , V al-

tro Perso -Medo e di gran lunga posteriore al pre-

cedente , e contemporaneo di Dario figlio d' Istaspe

.

11 Marsamio (Canon, cliron. p. i45 ) lo crede con-

temporaneo della grandezza persiana, che secondo lui

incomincio sotto Dario avo di Ciro . Il Boccarto

(Phalèg.jL IV, c. 1) inclina per F opinione di Xan-

to Lidio. Il Fabriclo ( lib. i, e xxxvi ) fallo ancora

esso contemporaneo di Dario figlio d' Istaspe . Il fat-

to di maggiore importanza , e che recherebbe gran

luce intorno alla storia antica d'Oriente se fosse noto, è

quello appunto che sembra il più intrigato, lo sta-

bilire cioè l'età precisa, nella quale egli visse. E sic-

come tale investigazione sembrami quella di maggior

peso, fra quelle che ci siamo proposte di trattare in

questo discorso , scorreremo le opinioni degli scrit-

tori i più autorevoli

.

VII. L'Anquetil, nome giustamente famoso in que-

sto ramo di letteratura orientale , è d' opinione nel

discorso nel quale trattò dell' età di questo legislato-

re , eh' ci vivesse nel sesto secolo innanzi Fera Cri-

\
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stiana, ossia ai tempi d'islaspe, padie di quel Dario

che secondo i Greci successe a Smerdi: ma tanto nu-

merose sono le autorità che fanno antichissimo Zo-

roastro , e di tanto peso , che renderono vacillante

l'Anquetil, il quale si vide obbligato di ammettere

due Zoroastri ,
1' uno de' quali Assirio ed antichis-

simo , di cui tuttavia non seppe dire con precisione

r età. Ermippo^ Aristotile, (Plin., lib. ^xx , c. i )

Ermodoro, Platone, ( Diog. Liert., Pi'oem. ) lo fan-

no di 5ooo anni anteriore alla guerra troiana^ Eudos-

so di 6000 (Plin. 1. c. )3 Plutarco ( Oper. v. 2. p.369.),

Xanto Lidio (Laert. 1 e), quegli di 5ooo anni , questi

di 600, e assicurano che ei visse innanzi la spedizione di

Serse . E Plinio stesso lo tiene per antichissimo

(l.c.).^

vili. L'Anquetil per ispiegare come due uomini

di età e di contrada diversa fossero appellati con un

medesimo nome, creò un'ingegnosa congettura
,
leg-

gendosi nelle opere di Zoroastro eh' eì dicesi disce-

polo di Heomo o Hom , legislatore e operatore di

meraviglie , secondo i b'bri Zendici ai tempi di Vi-

vengham padre di Djiemschid , e che questo Heomo
fu un re possente che risedeva nel monte Alborods

in Giorgia : sapendo d' altronde eh' egli ebbe il no-

me di Zaérc
,
suppone che quello di cui trattiamo,

allorché ebbe somma celebrità, fessegli dato il no-

me di Zoroastro . E conchiude che quelF Heomo

fosse il primo Zoroastro ,
quello appunto che gli

scrittori greci , latini , orientali dicono della più re-

mota antichità .
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IX. Credo che facilmente possa esse^ accadine clie

col nome di Zoroastro si siano appellati Tari uomi-

ni celebri
,
quando riflettasi, che quello non fu no-

me proprio , ma soprannome derivato dalla scienza

mentre Dinone, secondo Laerzio, (Proem., c. vi)

disse che il suo nome significava veneratore degli

astri (i). Nel libro delle recognizioni attribuito a

S Clemente leggesi, che \m tiglio di Cham detto

Mesraim progenitore degli Egizi , de Babilonesi , de'

Persiani inventò la perniciosa arte tnagica j che es-

so dai suoi contemporanei detto fu Zoroastro (2) .

Noa dee recar maraviglia , come osservalo lo Stan-

lelo , che tanti uomini fossero chiamati Zoroastro ,

essendo cosa non straordinaria che il nome d' alcu-

no uomo celebre per discuoprimenti
,
venga dato a

coloro , che in una medesima disciplina dopo lui

si distìnsero . Ciò può comprovarsi con esempio re-

lativo al caso nostro , mentre d un Zoroastro Pro-

connesio favella Plinio , il quale nè per V età ,

nè per la patria può esser tolto pel legislatore dei

(1) La voce greca adoperata da Laerzio è à^Tpo^ùryjv significan-

te qui astris sacrificata sii^e ascroriim cullar . 11 Boccarlo opi-

na tal voce essere stata sbagliata , e legge à$Tpo5eàr>3V ( Pliaìeg.

lib. IV, ci).

(2) « Ex quibus uniis ( ex filiis Noè ) Cham nomine , cuidam ex

fiUis suis qui Mesraiiu appellabatiir , a quo Aegyptiorum , et Babilo-

nioruQij et Persarum ducitur genus j male compertam magicae artis

tradìdit disciplinam: biinc gentes qirae tunc erant , Zoroastrum ap-

peUaverunt. » ( CoDect. SS. Patruum Cotelcri, Antiierp. 1698, t. i,

p. 53, ).

\



Persiani ( L. c. ). Fra i suoi settari fuvvi un Ostane

che recò i primi germi dell arte magica nella Gre-

cia ai tempi di Serse : e fuvvi un secondo Ostane

che le crebbe grido ai tempi del grande Alessandro

(Ibid). E quel nome fu tanto celebre, che Osta-

ni vennero chiamali i cultori dell' arte magica pres-

so i Persiani (Fabr./Bibli. Graec, lib. i, c. xiv)> Dal

narrato appTarisce , che il culto degli astri che fu,

come lo abbiamo altrove dimostrato , d' antichissima

origine
,
comunque si propalasse , correva opinione

che fullo per opera di un Zoroastro ; che i Magi

di cui fu capo il Zoroastro secondò pretesero di

ricondurre air antichissimo culto de tempi di Dyim

schìd i popoli dell' Iran , che se ne erano slontana-

ti coli' adorare i simulacri e i bruti , fatti quasi e-

mulatori della stupida idolatria degliy^Egizi (i).

(i) Che i Persi o Iraniani innanzi il secondo Zoroastro adoras-

sero le divinità caldee fondato sull'autorità di Beroso ,^i Arteno-

de, e di Simmaco che scrissero le istorie assirie e mediche , af-

fermalo Agahia( Hist. , lib. ii , p. 58). Ei grecizzando quelle ido-

latrie, dice che adoravano Giove e Saturno: Giove col nome di

Belo , Ercole con quello di Sande , Venere di Anaiti, e gli altri

numi con altri nomi. L'Anquetil (
Expos. du syst. des Pers., Ac.

des Ins., t. 87 , p. 583 ) interpetra che Belo sia Baal o Ormutzd ,

Sondes Sundew , Ancitus Mithra , Saturno il tempo . TJn ^al fat-

to pare più che sufficiente a convincerne che Zoroastro fa anteriore

air età di Ciro , mentre Gambise appare in Erodoto che fosse se-

guace di quel culto che era intollerantissimo dei simulacri de* nu-

mi , o delle idolatrie delle vicine nazioni. Egli ordinò che fosse

saccheggiato ed arso il tempio di Giove Ammone ( Herod. lib.iii
,

c. XXV ) . Uccise il Bue Api (Ibid. c. xxix) deridendo gli Egiziaui
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Ciò solo basta a fav comprendere come di tanta lo.

de venisse ricolmato Zoioastro , e come con tanti

encomii fosse onorata la setta de'Magi. Infatti l'Hy-

deo dimostra che le voci mago, e magia non era-

no tenute in allorfi equivalenti di malefico, di ma-

leficio ( p. 348 ) (i).

X. Un passo d' 4rnobio diè gran travaglio ai com-

mentatori (2) . Alcuni, come il Salmasio, hanno cre-

duto neir interpretarlo vedervi citati tre Zoroastri ,

altri quattro . Cinque ne numera lo Stanleio y cioè

r Assirio , il Battriano , il Perso-medo il Panfilio
,

il Proconnesio ( Fab., Bibl. (iraec. , 1. i , c. xxxm ).

Noi ci prefiggiamo soltanto di trattare del Perso-

medo , restauratore del eulta de' Magi , autore dei

libri z^endici ,
quello appunto tenuto per profeta , e

capo degli antichi e de' moderni Zoroastrei .

XI. Non esitò l'Anquetil ad affermare eh' ei fa

che r adoravano ; eoo lo stesso disprezzo parlò dì tutti gli altri

loro idoli che fece abbruciare ( c. 4^ ) • ^ 'vero che fu detto fu-

ribondo ed insano , ma ugualmente persecutori deli' idolatria dei

Greci e degli Asiatici furono e Dario e Serse .

(i) . Non si quod ego apud plurimos lego Persarum lingua ma

ius est, qui nostra sacerdos
( Apul. Apol. i , p. ^47 ) • Esichio ,

Snida, e Porlirio lo confermano: 1* ultimo ( De abstin., lib, 4r

p. 348) = Apud Persas quidem ii qui in divinls sapientes sunt ac

numen colunt, Magi appellanlur : id enim eorum lingua nomen ei-

gnifìcat. Hoc apnd Persas adeo magnuni ac venerabile gcnus ho-

minuni habetar , ut Darius quoque HysLaspes filius monumento suo,

praeteralia etiam illud curavit, quod Magicorum doctor fucrit .

(i) Arnob. lib. i. Adver. Gentes = Age uunc quaeso maiui.
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contemporaneo d' Istaspe padre di Dario .
La discus-

sione degli argomenti su' quali fonda la sua opinio-

ne r Anquetil recherà molta luce suU' argomento ;

intorno al quale diremo la nostra opinione , che seb-

bene ci rassembri probabile, non oseremo spacciarla

per certa . Una delle autorità principalissime , che

determinò l'Anquetil ad abbracciare tale opinione

fu un passo di Ammiano Marcellino . Ei ove favel-

la della magia soggiunge; ce Cui scientiae saeculis pri-

scis multa ex Chaldeorum arcanis addidit Zoroa^

streSy deinde Hjstaspes rex prudentissimus Darli pa-

ter M. Ma Ammiano è il solo che affermi questo Ista-

spe essere stato re, giacche se per quel Dario intende*

si il successore di Carabise e di Smerdi , ciò è con-

trario all' affermazione di Erodoto e di Gtesia , i

quali in molte cose discordi, nel non affermarlo re

perfettamente concordano . Ma a me non pare che

Ammiano dica , che contemporanei fossero Zoroaslro

ed Istaspe , anzi a mio avviso ei dice appunto il

contrario di ciò che gli fa dire l'Anquetil . Di Zo-

roastro favella come vivente saeculis prlscls , ossia

nella più remota antichità 5 nel far menzione d' Ista-

spe soggiungendo delude , parmi che distingua evi-

dentemente r etadi e dell' imo e dell' altro . Che se

per ìgneam zonam Magus interiori ab or^he : Zoroastres ( Her-

mippo ut assentiamur auctori) Bactrianus et ilU cont^eniat cu-

lus Ctesias res gcstas historiarum exponit in primo', Armenius

Sostrianis ( uel Hostanis ) iiepos, et familiaris Pumphilus Cy ri

(Jp. Marsìiam. Canon. Cìiron.^ i6(^G^ p. il\f{) •

Tom, IIL Fase. IF, 43
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Zoroastro avesse vissuto ai tempi d' Istaspe ,
1' età

nella quale visse non sarebbe slata un argomento
di dÌ6cussione per la Grecia. Poiché, soggiogati i

Greci Asiatici da' Persi ai tempi di Ciro, ebbero a-

gio di conoscere ogni benché menoma particolarità

di quella potente dinastia persiana ; e Persi , e Gre-
ci ebbero fra loro frequentazione. E siccome, secon-

do r opinione de' migliori cronologi, cade V inalza-

mento di Dario nelF anno 621 , e il nascimento di

Erodoto nel 483 innanzi l'Era Cristiana, come è egli da

credere che quel celebre istorico avesse taciuto uno

de' più importanti fatti della storia persiana , ed ac-

caduto per così dire ai suoi tempi ? Il silenzio di

Erodoto è argomento negativo fortissimo, essendo

stato istruito delle cose di Ciro quanto altri mai,'

Sembra perciò più probabile che questo Istaspe fos-

se un altro re più antico del preteso padre di Da-

rio . Favella infatti d'un Istaspe, o Idaspe Lattan-

zio ( De Div. Hìst. , lib. vii , c. xv ), che fu un an-

tichissimo re de' Medi che die nome all' Idaspe (1).

XII. Porfirio ( <A 5 ) afferma, come abbiam det-

to , che Dario figlio d' Ist?ìspe fece incidere nel mo-

numento de) padre oltre altre cose , eh' ei fu 1' isti-

(i) Stefano Bizantino ( De Urbibus ) parla di alcuni popoli della

Persia detti -yTTaTTrat , i quali forse trassero il nome da questo re.

Istaspe e Dario furono nomi comuni presso i Persiani. La scrittu-

ra parla di Dario il Medo . D* un antichissimo Dario parla Snida

(il Aap)vclje diede nome ai Darici d'oro. Le istorie greche

rammentano e il Dario figlio d' Istaspe , e il Dario disfatto da A-

lessandro Magno .
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tutore de' Magi , asserzione che secondo 1' Anquetil

conferma quella d' Ammiano , e il suo sistema . Ma
quando si voglia attenersi al senso letterale , niuna

altra induzione può trarsene che Istaspe fu zelan-

tissimo nel culto magico , senza che perciò possa

inferirsene in che tempo vivesse Zoroastro . Sono-

yi tuttavia alcune autorità di greci e di latini

scrittori , che potrebbero far credere que' due per-

sonaggi contemporanei • Secondo Apuleio alcuni as-

serirono che mentre PIttagora fu schiavo del re Cam-

bise e condotto in Egitto, ebbe per istitutori i Ma-
gi persiani, e principalmente Zoroastro sommo, sa-

cerdote de' divini arcani ( Florid., lib. i, p. 357 )•

Secondo alcuni leggesi lo stesso nelle opere di Cle-

mente Alessandrino (i). Ma i commentatori miglio-

ri delle opere di Clemente
, leggono ch'ei fu l'emu-

lo , o imitatore , e non discepolo di Zoroastro . Né

so quanta fede intorno a ciò meriti Apuls^io , il qua-

le intorno a tale argomento commesse un abba-

glio gravissimo, avvertito dal Cotelerio (2) . È co-

mune errore oggidì , contrario tuttavia alla sana cri-

(Strom.j lib. i, p. ). Ma l'Illustre Poterolegge g'^^)^^^^ come

lo avverti il Silburgio, voUndo significAre che Pittagora emulò, e non

già che fu discepolo di Zoroastro . Cosi leggeva S. Cirillo (lih. iii

cont. lui., p. 8i) che non solo adduce 1* autorità di Clemente

con questa lezione, lua soggiunge che Pittagora fu 7ravapt(7Toy ^t)>OT(v

di Zoroastro ,

(2) ( CoUect. SS. Patr., Goteler., c. i, p. 587 ).

V /
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lk;a, di tenere di troppo peso tutte le autorità de-

gli antichi
,
quando anche soltanto per hicidenza toc-

cano un argomento . Tali autorità sono per certo

poco valutabili comparativamente a quelle o di con-

temporanei , o di posteriori che trattarono espressa-

mente d' un argomento .

XIII. Non vedesi confermata l'asserzione di Apu-

leio dagli scrittori della vita di Pittagora . Diogene

Laerzio dice soltanto eh' ei conversò coi Magi e coi

Caldei ( Libr. viti, cap. i, n. 3 ). lamblico tace an-

cor esso una tale particolarità . Porfirio dagli per

istitutore Zabrato , Alessandro nel libro de' simboli

pittagorici ( apud Clem. Alex., 1. c. ) fallo disce-

polo di Nazarato o Zarato Babilonese. Secondo Plu-

tarco Zarato fu discepolo di Pittagora ( Opera, v. n,

p. I012. ). Talché vedesi Zabrato o Zarato essere

stato un personaggio distinto da Zoroastro , con cui

lo confuse ^Apuleio , e ciò checché ne dica TAnque-

til, mentre Porfirio e Plutarco ( De Isid. et Osir. )

rammentano Zoroastro in altri luoghi de' loro scrit-

ti
, perciò non poterono confondere quei due per-

sonaggi . E ciò che prova evidentemente la mia asser-

zione è 1' autorità di Plinio , che nel trattare, dell' ar-

te magica parla di Zarato Medo, come d'uno de^set-

tari celebri di Zoroastro che ottennero fama e lo

numera fra i pochi seguaci di Ini , di cui conserva-

vasi memoria ai suoi tempi (i) .

(i) QuotÌGs enim quisque auditii saltern cognitos hahet qui
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XIV . Proseguendo il novero degli scrittori , me-

no autorevoli perchè più recenti , che scrissero di

Zoroastro , Cefalione rammentalo come vivente ai

tempi di Semiramide (apud Syneel., Ghron, p. 167 );

S. Epifanio ( contra Haeres., t. i, p. 7. ) come con-

temporaneo di Nemrod . Suida due ne distingue ,

l'uno perso-medo , l'altro antichissimo astronomo

che fiori ai tempi di Nino , di cui per asserzione dì

lui conservavano le ceneri anche ai suoi tempi i

Caldei (Art. Zwpoa; ) . Eusebio fallo contemporaneo

soli cognominantur Jpuscorum et Zaratum Medos , Bahilonium-

que Mormosidium et Arahum Hyppopum , Assirium uero Zarmo-

cenidem , quorum nulla extant monumenta . £Jst et alia magi'

ces factio a Mose et Yamne et Jotape Judaeis pendens sed mul-

tis minibus annorum post Zoroastrum = Da quest' ultime parole

di Plinio rilevasi che Zarato e Zoroastro furono due personaggi di-

versi . Che opinava Plinio essere anticliissimo il Zoroastro persia-

no e non il caldeo. L* Anquetil che non voleva avere contro di

se tale autorità di Plinio ove innanzi egli dicé della Magia : sine

duhio orta in Perside a Zoroastro ut inter auctores , Sed

unus hic fuerit 3 an postea et alius non satis constat. Her-

mippus qui de tota ea arte ditipentissime scripsit i^ices centum

millia uersuum a Zoroastre condita, indicibus quoque uolumi-

num eius positis , explanauit praeccptorem a quo institutum di'

ceret Azonacem, ipsum uero quinque millibus annorum ante tro-

ianum bellum fuisse . Vuole che il quinque millibus annorum

si riferisca a Azonace e non a Zoroastro. Ma olire che tale inter-

petrazione sembrami contraria alla sintassi latina, dicendo che fuv-

vi una setta giudaica di molte migliaia d*ànni posteriore a Zoro-

astro, parmi che risolva il quesito senza replica. (Intorno a la-

mnes vedansi gli annotatori di Plinio a questo capo} .
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di Nino ( Praep. Evang., 1. x_, e xi ), lo stesso l'ab-

breviatore di Trogo Pompeo ( lib. i ). Agazia fra i

Greci pare il più concorde nel favellarne con gli orien-

tali scrittori ^ e co' moderni libri de' Persi . Esso co-

si s' esprime . ce 1 Persi dicono che Zoroastro nac-

cc que ai tempi d' Istaspe , talché egli è impossi-

cc bile il sapere se questo Istaspe fu il padre di

ce Dario , o qualche altro principe di tal nome «

( Hist., lib, IT, p. 58 ) .

XV. Nè intorno alF età di Zoroastro favellano con

maggior chiarezza gli scrittori orientali . Mosò di

Chorene che trasse molte notizie da Mariba-Catina

scrittore de' tempi de' Seleucidi ( p. i6 ), crede

che il Zerovano citato dalla Sibilla Berosiana fos-

se Zoroastro mago , e un medesimo personaggio di

Sem. Altrove per la riferita autorità di Ccfalione

( p. 48 ) \)oae contemporaneo di Semiramide,

e da lei prescelto per governar 1' Assiria e Ninive .

Nelle storie universali fallo Eutichio contemporaneo

di Nachor e di Tchmaurat (i) (Herb. , artic. Zer-

dascht). Il libro dì Giamasb è 1' opera la più antica

che parli di Zoroastro secondo Herbelot ( ibid. ) .

Questo libro pone la sua venuta i3oo anni dopo

il diluvio . Dopo la sua morte, secondo quello scrit-

(i) Sembra die questa voce sia una storpiatura del nome Cba-

jumarats fondatore deUa monarchia persiana , e di cui abbiamo par-

lato .
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tore, Kischtasp figlio di Lorasp abbracciò la sua re-

ligione , e fu nel propagarla zelantissimo . Ai suoi

tempi fiori il gran Filosofo Giamasb cognominalo

il Mago anteriore a Mosè . Per quanto neli' articolo

dell' Herbelot si trovino le contradizioni degli Orien-

tali , vi si ravvisa che i più lo pongono contempo-

raneo di Kischtasp quinto re della dinastia de'Kajanidi,

e fra questi F autore del Sharistan, libro che tratta dei

culti asiatici (Hyd., p. 299). L'asserzione di parec-

chi che diconlo discepolo d' un profeta reca qualche

chiarezza intorno al nostro argomento , ristringendo i

limiti del tempo nel quale potè cadere la sua na-

scita . Ma gli scrittori discordano fra loro intorno

al nome di quel profeta di cui ei fu discepolo . Al-

cuni affermano che fu Elia , altri Eliseo , Esdra , Ge-

remia di cui diconlo servo ( Herbelot, 1. e, Abulfa-

rag., p. 54 j
Hyd., p. Siy ).Tuttavia pare che nel tem-

po trascorso tra Elia ed Esdra sia da porre la sua

nascita

.

XVI. L' insufficienza di tali documenti , e la discor-

danza di questi determinarono il Lordio ,
1' Hydeo

,

e 1' Anquetil a ricorrere agli scritti conservati dai

Parsi, o suoi moderni seguaci, per avere più accurate

notizie intorno a quest'uomo straordinario^ e seb-

bene presso alcuni di essi, stabiliti nelF india trovas-

sero invalsa l'opinione eh' ei fu originario della Chi-

na , i più concordano nel dire eh' ei fa contempo-

raneo di Gustasp ( Hyd., p. 3i5 ). I rituali , i libri

sacri di quelle genti meritano tanta maggior fede,
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in quanto che essi per mantenersi nel culto avito

perseguitati dalla Maomettana intolleranza , abban-

donarono la patria per refugiarsi nella Caramania e

neir India; ed è da credere che i libri della loro leg-

ge portassero seco qual venerato Palladio . I tre men-

tovati autori scrissero una vita più circostanziata di

Zoroastro, tratta particolarmente da due libri de' Par-

si , la vita di Zerdusht e di Tchengreghatch seb-

bene siano scritti molto recenti come tutti quelli pos-

seduti da Parsi Indiani. Essi affermano che sono estrat-

ti da antichissimi libri, e vi si legge ch'ei fiori ai tempi

di Gustasp. E tale asserzione che viene ripetuta da

tanti scrittori sembra avere tutta la possibile probabi-

lità , e non essere da revocarsi in dubbio ^ sebbene

sia malagevole il determinare quando questo Gustasp,

o Istaspe vivesse.

XVII. L'Anquetil anche colle notizie attinte dagli

orientali scrittori cerca di avvalorare la sua opinione ^

che questo Gustasp sia il padre di Dario. Avendo

letto in uno scritto (2) , che parla del mille di Zo-

roastro per esprimere la durata della sua legge , cre-

de che quelV espressione significhi letteralmente il

periodo di Zoroastro fino a Gezid ultimo re de'Sas-

sanidi, essendo a suo tempo stato distrutto dai Mu-

(1) (T. 1. par. 2, p. I e seg.) Queste vite portano il titolo Zerdust-

namali, e Tchengregìiatch namah ( Ibid., p, 6 ): sono ambedue due

poemi .

(2) Il Bacliman iescht Pehlvi.
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sulmani il trono e la religione de' Persi. Crede quel

mille un periodo numerico, che se non è da inler-

petrarsi nello stretto significato, non può supporsi

maggiore di ii, o 12 secoli. Ma obbligato come egli

è di protrarlo per uno ^ o due secoli per farlo qua-

drare colla sua asserzione , una tal prova è insuffi-

ciente. E si ravvisa che il mille di Zoroastro nello

stile figurato degli Orientali significa un lungo pe-

riodo indeterminato , come il dopo mille anni del-

l'Apocalisse .

XVIII. Secondo V Anquetil numerano i Persi per

tradizione 3o generazioni da Zoroastro al loro pre-

teso profeta Aderbad Mahrespand , che visse ai tem-

pi di Sapore figlio di Ardeschir, o F Artaserse dei

Greci, restauratore della monarchia persiana e del-

la religione de' Magi, e che ascese sul trono 1' anno

240 dell' Era nostra. Ei valuta le generazioni a quat-

tro al secolo. Suppone che Aderbad avesse 4^ ^J^ii^i

d'età allorché ascese sul trono, e con tali ipotesi ne

risulta una distanza di 765 anni fra esso e Zoroa-

stro
5
supposizione coincidente colla sua ipotesi. Ma

oltre che una tradizione di tal fatta può andar sog-

getta ad errore, egli è da osservare che le genera-

zioni equivalgono all'età, e che gli antichi le valu-

tarono a tre per secolo , non a quattro . Ed in tale

supposizione la distanza de' tempi verrebbe raccorcia-

ta dall' Anquetil oltre a 200 anni . Nè più valido re-

puto l'argomento desunto da un'opera dal celebre
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Omero dell'Iran Ferdoucy (i), nella quale si com-

puta da Gustasp a Sapore re de' Sassanidi la suc-

cessione di 26 regi, e d'una regina, che compren-

dendovi Gustasp danno 28 regnanti . Oltre di che,

come ei medesimo osserva , difìicil cosa ella è lo sta-

bilire se la dinastia degli Ascanidi sia quella de' re-

gi Parti. L'asserzione di Ferdoucy è contraria al-

l'opinione de' migliori cronologi, i quali numerano

10 regi da Dario figlio d' Istaspe ad Alessandro (2),

e 2p Arsacidi o Parti , che uniti ai due della stir-

pe Sassanida, danno 3i regnanti, trascurando fra

questi e Alessandro e i Seleucldi , che dominarono

la contrada innanzi al sollevamento de' Parti (3)

.

XIX. L'ultimo argomento lo desume l'Anquetil da

im' opera che tratta dell'epoche dei re di Roum e

de'Saggi (4) . In questo scritto viene affermato che

dal tempo della distruzion della Casa santa ( del tem-

pio ) accaduta sotto Nabuccodonosor (Bakht il Naser)

Sino all' anno nel quale ei scriveva y erano trascorsi

(1) L' opera ha per titolo Scliah-Namah

.

(2) li Vaillant ( Arsacidarum Imperìum ad fidem numisma-

tura accomodatum, Paris, 1728 ) numera 29 regi di questa di-

nastia, da Arsace fon^Iatore ad ArtaLano IV, cl:e privato fu e di vi-

ta e di regno da Ardescliir o Artaserse > Trenta ne numera l'ar-

te di verificare le date secondo gli annali latini degli Arsacidi del-

TAL. di Longuerue ( p. SSy ) .

(3) Mirkond da Gustasp ad Alessandro non numera che quattro

regnanti, Ardeschir, la regina Homai , Darab , e Darai» li. (Stor.\

Univers., t. xii , p. Sn/j) .

(4) L' opera è detta Madjmeiiel Tavarikh.
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1700 anni, e 177'?^ dall'apparizione di Zoroastro

autore del Libro de' Parsi . Vuole V Anquetll die sia-

vi posposizione dì epoche in quegli avvenimenti , e

lo desume dall' affermare che fa Fautore, che Lo-

rasp in^iò Bakht el Naser o Nabuccodonosor nel-

la Giudea^ e nel seguente capitolo dice che Zoroastro

comparve ai tempi di Gustasp figlio di Lorasp. E
siccome l'autore scrisse nell'anno dell'era no-

stra, ed i computi suoi feceli per anni solari, ne

resulterebbe, secondo tale supposizione, che Zoroastro

avesse vissuto 5^74 ^^^^^^^ innanzi alla nascita di Ge-

sù Cristo . Ma per non creder sbagliato il com-

puto abbiamo un validissimo argomento . U periodo

di mille settecento anni quadra assai bene con l' epo-

ca della distruzione del tempio, che secondo il Pe-

tavio accadde 58q anni innanzi l'era nostra (i), tal-

ché in tale ipotesi non evvi che la sola differenza

di i4 in i5 anni ; errore che in uno scrittore orien-

tale è da trascurare, non potendo sperarsi da essi

maggiore esattezza cronologica, tanto imperfetti so-

no i loro computi nel valutare le rivoluzioni celesti

che misurano il tempo.

XX. Dal sin qui detto appare , a due principali

classi potersi ridurre coloro che scrissero di Zoroa-

stro . Alla prima p^^itengono quelli che credono che

ei fiorisse nella più remota antichità, alla seconda

(i) L' Usserìo pone accaduta la distruzione del tempio nell' A.

.•5. G. C. 5c)9.
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gli altri che credono ch'ei vivesse poco innanzi, o

poco dopo r incominclamento della monarchia Per-

so-medica, e che lo dicono contemporaneo de' pro-

feti o di poco posteriore alla schiavitù dMsdraello.

E siccome i più diconlo contemporaneo , e protetto

da Gustasp figlio di Lorasp, se fosse provato, come
lo pretende V Anquetil , che questo Gustasp fosse il

padre di Dario, saprebbesi con precisione F era Zo-

roastrea ; intendo con quella precisione che basta in

discussione tanto remota , essendo di poco o niun mo-

mento per la storia il fissarla due o tre lustri innan-

zi o dopo il suo vero tempo .

XXI. Ma che il Gustasp, di cui qui si tratta, non

fosse il padre di Dario successore di Smerdi, oltre

a molti argomenti, si rileva dalla diversità delle vi-

cende raccontate di que' due personaggi . Gustasp

era figlio di Lorasp che successe a Kaikosru (i) di

cui era prossimo parente (Hyd., p. 3o4 ) • Tutte le

cure del regno erano rivolte sotto quei regnanti ver-

so il Turan e F India, ossia verso i confini orientali

e meridionali delF impero , mentre le cure di Ciro

e de' suoi successori furono sempre rivolte verso oc-

cidente . Gustasp non per diritto di sangue successe

al trono , ma come leggevasi in Iscrizione eh' ei fe-

(i) Erodoto ci dà la genealoejia di Dario nel giuramento di Ser-

se contro gli Ateniesi ( lib. vn , c. \i^ = Ncque cnim fuevim Da*

vìi filius qui fiiit Hy^staspis ,
qui fiat Arsamis , qui fuit A-

raraimiLS, qui fuit Teispii ,
qui fuit Cyri, qui fuit Camhisis, qui

fuit Ach/ncnis- fiUus nisì Athcnicuses ultus fucvo -
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ce apporre sotto la sua statua , e riferita da Erodo-

to: ce Dario figlio d'Istaspe per virtù del cavallo, e

ce di Ebari suo scudiero acquistò il trono dei Persi w

(Herod , lib. iii, c, Lxxxvni). Come quel potente le e

vanitoso avrebbe trascurato di farci apporre che eragli

dovuto quel trono anche per diritto di nascimento ?

D' altronde secondo gli Orientali a Gustasp non suc-

cesse il figlio che essi nomano Espendiare^ ma esso es-

sendo stato ucciso, successegli il nipote Ardeschir, o

Bahaman . Checche ne dica 1' Anquetil ( sur 1' age de

Zoroastre, p. 44> ^ 74^ )> ninna evvi analogia fra le

spedizioni di Dario contro gli Sciti,.e le vittorie ripor-

tate da Espendiare contro Ardjaspre del Turan. Que-

sta contrada è la Transossiana o paese oltre all' Osso
;

e gli Sciti che assali Dario, erano gli Sciti europei

,

che abitavano le rive dell Eussino e del Danubio

come si rileva da Erodoto (i).

XXII. Poca dilucidazione intorno al nostro argo-

(i) Molto bene illustralo è questo squarcio di Erodoto dal con-

te Potockl neir opera che ha per titolo « Histoire primiiive des

peuples de la Russie avec une esposition corapl/ite de toutes les no-

tices locales necessaires a 1' intelligence de iv livre d' Herodote, S*

Petersbourg. 1802. 4-*' - Secondo esso Tanlica Scizìa d'Erodoto, esten-

devasi dal Danubio alla Tauride, e il paese de' nuovi Sciti dal

Danubio al Don ( p. Crede che gli Agatirsi ( p. ì^G) fos-

sero gli Sciti che abitavano la Transilvania. Erodoto racconta che

i Melancleni si refugiarono in parte più settentrionale all' occasione

della spedizione di Serse, e crede clie si refuglassero nella Polloni.i ,

Ivi tuttora conserva il popolo V uso di vestirsi di nero , dalla qual

consuetudine ebbero il loro nome i Melancleai,
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mento può sperarsi dagli orientali scrittori . Mirkond

celebre istorico^bbene recente (i), numera 9 regi

soltanto della stirpe de'Kajanidì da Kajkobad. a Da-

rab K, che è il Dario Godomano de' Greci che fu

disfatto da Alessandro : ei dà a questi regni la dura-

ta di yo8 anni . Non può spiegarsi che egli abbia

ammessa una cosi incredibile durata di regni , tanto

contraria alla verità storica, ed alla sana critica, che

congetturando aver ei estratta la sua storia da' prece-

denti scrittori che raccolsero le tradizioni, o da' poe-

ti cui non cale verosimiglianza ; e forse ancora per

mancamento di accertate notizie , che obbligarono per

far quadrare la durata di quella dinastia a numera-

re regni di 1 20 e di i5o anni per ciascheduno,

colmando in tal guisa le lacune che lasciano la tradi-

zione più libera nel suo andamento, è meno esatta

della storia . Queste lacune nella storia dell'Iran cre-

do che venissero dalle atroci persecuzioni de' Mace-

doni contro i Persi, la cui memoria è tuttora in

orrore presso i moderni Zoroastrei , ma sovra tut-

to per le più lunghtì, che hanno sofferte sotto il gio-

go inloUerantissimo de^ seguaci di Maometto. Per

(i) Mirkond detto ancora Cliondemir scrisse una storia universa-

le dalla creazione sino all'anno 900 dell* Egira . Texeira puLblicò

un compendio infedele delle sue storie in ispngnuolo . Ve n* è un

estratto nel libro intitolato : Lcs Etats et princìpautés chi Mon-
de (Paris 1662 4 )• I/'illustre signor Sacy tradusse la parte dell* 0-

pera, che concerne la dinastia dei Sassanidi in seguito delle sue dot-

te meiuorie su diverse aaiichità della Persia. (Paris i-^gS^/j)*
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isfugglre le persecuzioni del feroce conquistatore, do-

verono quelle genti o abbracciare la nuova setta , e

nascondere ogni scritto che avrebbe potuto svelarli

Zoroastrei , o sivvero doverono abbandonare la pa.

tria e refugiarsi nella deserta Karamauia , o nell'In-

dia . Quelli , che si appigliarono a tale risoluzione eb-

bero , comecché stimolati dall' attaccamento pel loro

culto, cura maggiormente de' libri sacri che degli

istorici. E a que' profughi si debbe la conservazio-

ne di quegli pertinenti al culto , che poca o ninna

chiarezza recano nella storia persiana . Alla rimem-

branza tradizionale della loro grandezza , al dolore

di aver perduta e patria, e stato, e leggi avite deb-

bonsi que'
.
poemi e quelle storie intorno ai loro fa

ti, che fanno dell'epoca di cui ragioniamo 1' età eroi-

ca dell' Iran.

XXIII. Malgrado ciò dee recarci maraviglia il si-

lenzio di Mirkond e degli altri Orientali intorno a

Ciro , mentre sono ben lontano dal convenire col ce-

lebre lones che il Kai-Kosrou degli Orientali sia il

Ciro degli Occidentali (Recher. Asiat.,Tom, ii, p.
r;^).

E nemmeno mi persuado che sialo il Kosrou , o Ko»

sroe di Ferdoucy (i) . E ciò lo deduco dai fatti rac-

(i) Ferdoucj'- fa un poeta celeterrimo che scrisse un poema fa^

moso intitolato diali—-Namnlj , del quale e principal soggetto 1' e-

roe Kosrou per le guerre che ebbe contro Arfrasiab re dei Tnran,

per vendicare la morte del padre, e liberare la Persia dal giogo

di lui .
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contati di que' due personaggi . Il sommo merito del-

l' eroe è, secondo i Persiani, d'aver liberato l'Iran dal

giogo dei Turaniani.Ma se fosse Ciro, come il poe-

ta avrebbe taciuto tante altre particolarità non meno

maravigliose di lui? La distruzione o riunione del regno

Medico , la presa di Babilonia, la disfatta di Creso Ma
più grave obietto contro 1' opinione dell' lones è la

cronologia degli Orientali . Essi numerano dalla mor-

te di Kai Kosra a Darab II , che è il Dario Codo-

mano, /\02, anni, quando gli ultimi ne valutano la

distanza due soli secoli -

XXIV. Potrebbe obiettarmisi che il dotto Hut-

chinson (i) osservò esservi discrepanza grandissima

anco appo i Greci intorno a Ciro , discordando intor-

no a lui e Erodoto , e Ctesia . e Xenofonie, i quali

non s" accordano fra loro nemmeno intorno ai fat

ti i più notevoli della .sua vita . Osservò il pre-

lodato scrittore che Xenofonte giammai di tempi

,

raramente di luoghi, ove accaddero gli avvenimenti,

fece menzione. Giammai col vero loro nome chia-

mò i regi Assiri , co' quali ebbero a fare e Ciro e

Ciassare . Ei tuttavia difende il greco capitano , asse-

rendo non essere da inferirne perciò minor diligen-

za e fedeltà in quello storico. Imperocché ai tempi di

Xenofonte non eravi Era comune che si adattasse alla

cronologia , e nemmeno le celebri Olimpiadi de' Gre-

(i) Disserf i de Xenopli. eiusq. Script., Oper., Lips., i8oi , t»

p. 5o

.
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ci . Perciò de' regi Assiri nulla evvi dì certo , oltre a

quello che di loro leggesi nelle Sacre Carte : nè re-

ca poco imbarazzo nelle storie orientali la consue-

tudine di quelle genti di dare ad un medesimo re

diversi nomi, ed i medesimi a diversi (i).

XXV. Sebbene tali cause fossero valevolissime a te-

nerci ascosi i fatti di quelle antiche genti , altra gra-

vissima è a mio avviso , che i Greci parlano della

monarchia de^ Persi che ebbe Ciro per fondatore
,

mentre gli Orientali scrissero del regno persico bat-

triano , il quale esteudevasi da Balclj a Istakar, a

Persepoli, regno famoso anco presso gli Occidentali,

mentre Ctesia nelle storie persiane scrisse un Libro

delle guerre di Semiramide contro Zoroastro re della

Battriana 5 fatto che rammentano Giustino ( Lib. i, c.

1 ) e Diodoro (lib. 11); sebbene Diodoro forse più

assennatamente quel re chiamò 0«siarte ( p. 66 ). Il

regno Persico Battriano ai tempi di Lorasp, di Gu-

stasp , e di Bahman soggiacque a guerre atrocissi-

me di vario evento contro i Turchi o Turanlani

.

Che questo sia Y antico impero Iraniano degli Orien-

tali apparisce dalle narrazioni de^ fatti de'Kajanidi.

Di queir impero come esistente ai tempi di Ciro fa

menzione Xenofonte (Cyrop., p. 49» ^63), e Ctesia

afferma che assoggettossi volontariamente a quel for-

(i) Intorno a ,ciò scrisse suLliraemente il Demostene della Fran-

cia ( Dis. sur r Hist. Uni., Epoque vii ). L'Affricano ( apud Euse-

bium, Praep. Ev , p. 4^7 ) * Ante Olympiadum seriem GraC'-

corum in historia certi nihil, exploratìque reperies .

Tom, IIL Fase. IV. 44
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lunato conquistatore (Herod. luzerman. 1608, p. 628).

E pMre che gli Orientali unissero insieme i fatti

Melli Batlriana per sino a Giro coi posteriori del nuovo

impero da lui fondato, per darsi agio di fare una

continuata narrazione de' fatti dell'Iran, di cui pos-

sederono piccolissima parte i predecessori di Ciro

(Daniele, cap. xf , 2) (1).

XXVI. Crebbe la coiifusione perchè tutto era scon-

volto e turbato in Asia ai tempi di lui. L'impero

assirio, che tanto fastosamente figurò ne' fasti asiati-

ci, fu smembrato dalla dinastia de' regi babilonesi

fondata da Nabonassar. Fullo ancora maggiormente

per la ribellione de' Medi . Sotto Deioce per opera

de' Medi e de' Babilonesi rimase interamente distrut-

to (Herod. lib. i, c. 9^). L' impero Medico dopo

aver posseduto vastissima signoria in Asia , e aver

domata parte della Persia fu dagli Sciti soggiogato,

che si mantennero anni l'impero dell' Asia (Ibid.

p. 102). Appare Nabuchodonosor che impugnata

la spada vendicatrice dell' Onnipotente riduce a ser-

vitù IsJraello, distrugge il tempio , e porta col fuo-

co e col ferro il terrore e la rinomanza del suo po-

tere nelle più lontane contrade . Ma nel!' ebrezza

de' suoi trionfi, gonfio d' orgoglio procacciasi merita-

ci) Ecce adJiuc tres reges stahunt in Perside , et quartus di»

tahitur opibus nimis super omn'^s .Questi ti'e regni, smembramen-

to deir antico Iran , erano il Turan , la Battriana , la Media , e il

quarto era il regno de'Kajanidi cui imperava Ciro .
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lo gasti'go
,
perde per sette anni lo slato , vive coi

bruti nelle foreste. Risale sul trono , lascialo vacil-

lante al figlio Evilmerodaco , che perde la vita per

opera del cognato NerigUssaro , e ciò in gastigo

di averlo retto con scelerata mano . Ma il cogna-

to perdelo anche esso dopo quattro mesi di regno.

Nè più felice è il successore Laborassarcodo, in cui

si avverano i vaticinii del profeta Daniello , che pas-

serebbe il trono di Babilonia in mani straniere. Nè

pacificamente perdello Nabonido successore, ma per

opera del fortunatissimo Ciro (Beros. Apud. Eu-

seb., Praep. Evan. , lib. ix, c. xl ). In queste turbo-

lenti rivoluzioni fa d' uopo porre 1' occupazione di

Babilonia fatta da Dario il Medo, o eh' ei fosse\i

chiamato dal popolo malcontento, o che dì quel mal-

contento ei si valesse per assoggettarsi l' impero . Re-

sta tuttavia incerto se accadesse sotto Evilmerodaco
,

che credesi il Baltassare della Scrittura, o se ei l'occu-

passe dopo la morte di Laborassarcodo, ossia all'estin-

zione della prosapia di Nabuchodonosor

.

XXVIL II regno di Elam (i) , quello che nel 6U0

splendore fu detto dai Greci Persia , era piccolissi-

mo e tributario de' Medi . Vaticinò Geremia che il

Signore poserebbe il suo trono sopra di quello, e

distruggerebbe dipoi principi e regi (Hierem. , c,

XLix ) . Quasi nulla sappiamo di quello stato ec-

(i) L' Elemaide, secondo Plinio, era la parte settentrionale delU

Persia verso la Media ( Lib. vi , cap, xxvi )

.
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Cassato in quell'età dal potentissimi imperi, che

1* attorniavano: malgrado ciò ne rammentano due

regi di qualche fama Xenofonte ed Eschilo scritto-

re aiìlichissimo (0- Qi^esto piccolo regno che com-

precideva probabilmente parte della Susian?. , fu per

opera e maguanimilà di Ciro sollevato all'impero

dell'Asia^ e questa appunto fu quella che ecclissò,

ì (i) li Marshamio ( Can. Cbvon. , Saec. xviii , p. 6o5 ) non so

come confonda questa piccola monarchia Iributaria della Media

con la Media istessa. Egli c vero che Xenofonte parla di Astiage,

indi di Glassare , ultimamente di Ciro, ma tal successione non dee

aversi per quella di Elam, i di cui regi furono detti Acmenidi

da* Greci. Tal nome a quella dinastia vennegli, secondo una con»

gettura del Vossio , <la un antichissimo Achmun, il quale pres^ il

nome di Achman significante il sole (De Orig. et Progres, Idolol,,

lib. li, c. IX ). Ma che Xtnofonte nel rammentare que'regl non in»

tendesse far menzione della successione de'reci di Elam, ma di quella

del paese de' Medi , la cui conquista die somma rilevanza a Ciro ed

a suoi successori ^ che tanto impero medico o persiano fui'ono

voci sinonime presso i Gieci , rilevasi dal rammentare che il pa-

dre di Giro fa Cambise , il quale sposò Mandane figlia d' Aslinge

( Gyrop. , p. 6). Glie questo Ga iibise fosse figlio di Achmeni si In-

ferisce dal giuramento di Serse riportato da Erodoto ( lib. vii, c. xi).

« Neque enim fuerim Darii filius, qui fuit Hrstaspcs, qui fuìt

Ariaramnìs
f qui fuit Theispii , qui Cyri , qui fuit Camhisis,qui

fuit Aehmeni s fìiius , nisi Athenienses ullus fucro »; nel quale

può suppovsi tuttavia un poco di iattanza per farsi credere discen-

dente da Giro* Pai^e che Eschilo ancora ( Persarum, v.';4) riconosca,

che Giro fosse il terzo re di quelle genti che ebbe fama , e che

portò a somma altezza V impero suo .

Medus erat primus dux exercitus ^

Alius eius filìus opus perfecìt

,

Tertius ab ilio Graìs foelix uir»

m
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e spense le memorie di tutte le potentissime monar-

chie , che avea ridotte a sudditanza.

XXVIIL Se tal congettura è vera, cornea me pa-

re verisimile
,
perchè quadra maravigliosamente eoa

gli storici documenti , che i Greci scrittori nel brat-

tare della Persia anteriormente a Ciro inlesero di

Dicendo Medo il primo di que' regi
,
pare poterne inferire che

gnesto regno di Elam era uno smembramento del grand' impero

de' Medi. Quella famiglia fu detta Aclimenide. Cambise monlaiido

scongimò i Persi presenti <c ut maxime Aclune.nidus ne permìl-

terent ìrnperium rursus redire ad Medos •>•> ( Herodot. jlib. iii, g.

Lxv ). Nel celebre oracolo di Delfo riferito a Creso, fugli vatici-

nalo eh' ei dovesse temere « quando rex mulus apud Medos gè-

nìtus fueritni secondo Erodoto , volle T oracolo significare a Creso

di guardarsi da Ciro tenuto pe^ spurio, comecché nato di parenti

di diverse genti, e di prosapia materna più illustre della paterna,

essendo la madre Meda , e figlia d' Astiage , il padre Perso e sog-

getto ai Medi ( Ilerod. , lib. c. lv, xci ). Per quanto fosse Cambi-

se di sangue meno illustre di Mandane , non è da credere che il

potentissimo e orgogliosissimo re de' Medi avesse voluto maritare

la figlia ad oscuro privato . Secondo Xenofonte , Ciro non spogliò

1* avo suo dello stato , ma successegli pacificamente Ciassare , il

quale essendo in guerra co* Caldei incitò Ciro ad unirsi seco ,

il quale debellò tutte quelle genti , e come suo vassallo e dipen-

dente intraprese la guerra ( Cyrop., p. 49 )• -S^ggji^^ge come Clas-

sare r unica figlia maritò a Ciro , che pacificamente successe al suo-

cero dopo la morte di quello. E 1* Huctinson ( Dlss. i , p. 25 )

osserva meritar fede a preferenza e di Ctesla e di Erodoto Xeno '

fonte. Il dotto Inglese non avverti esservi Flavio Giuseppe che fa-

vorisce 1* opinione del greco Condottiero ( Ant. ludaic, lib. x , p.

46^ ). Non avvi altra differenza fra loro, se non che l'uno dice che

Ciassare fu cognato di Ciro, l'altro suocero di lui. Ecco come si

esprime lo Scrittore delle giudaiche antichità « Dario autem qui

cum Cyro cognato suo Bahilonicum Jmperium evcrtit annus oge^
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favellare del picciolo regno di Elam o dello sta-

to degli Acbnle^idi smembrato dal Medico, e gli

OrieJitaìi dell' impero persico battriano, di questo as-

sai pili potente innanzi all' età di Ciro non reche-

rà meraviglia che cosi poco concordino e gli uni e

gli altri scrittori, anzi siano talmente fra di loro

discordanti da non ravvisarsi veruna connessione nel-

le cose da loro raccontate. Ciò lo deduco ancora

dal narrare i Parsi di Zoroaslro , cioè che il Gu-
stasp suo protettore era Battriano , e che desso in

Balch , eh' erane la capitale predicasse il suo nuo-

vo culto

.

XXIX. Supponendo adunque che Zoroastro abbia

hatitr sexagesimus secundus , qui Astyagis filius crai , et alio

nomine apud Graecos t^ocahatur Cyctssares . Ne da supporre egli

è che copiasse Xenofonte , discordando da esso intorno ai par-

ticolari della morte di Giro. Tutti i più celebri Cronologisti

dicono clie Dario, il Medo della Scrittura, fu Classare o Astiage

suo padre , e tutti paiono convenire die Nabonido sia il Baltassar-

re . lie oscurità intorno a Dario il Medo sono non tali da recar

memviglia , mentre era una generica appellazione di dinastia come

praticavasi in Oriente, cioè con un nome medesimo di chiamare

tutti i discendenti d'una medesima dinastia di regnanti: Arfra-

siab chiamavansi tutti i regi del Turan ( Herbelot, Art. Jrfrasiab )•

Darab significa Signore , talché Dario il Medo è lo stesso che il

Signor Medo, titolo che conviene ad Asti.nge ed al suo figlio Clas-

sare . Il dotto Marsamio ( Canon. Chron., p. Co5 ) che segue

Erodoto e Xenofonte, numera la successione de' regi Medi co-

me segue: Astiage, Classare, Astiage II, e Ciro, e per l'autorità

di Cedreno e della Cronaca Alessandrina crede che Dario il Medo

sia r Astiage degli scrittori profani, e Assuero Classare.
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vissuto nella Baltriana e anteriormente a Ciro,

non recherà maraviglia che sianvi tante oscurità intor-

no ad esso , mentre tante ne sono intorno a quei

celebri personaggi anco a lui posteriori , come Na-

buchodonosor , Astiage, Giassare , e Ciro. Un tal pe-

riodo ,
malgrado ciò che se ne legge nelle Sacre Car-

te e ne profani scrittori, è il più intrigato dell' an-

tichità . Scemerà ancora la meraviglia intorno alle

oscurità relative ai fatti di Zoroastro , corno lo av-

vertirono savi e giudiziosi critici , se si consideri che

fu supposto il fondatore della setta de' Magi ,
quan-

do ei non ne fu che il riformatore , o almeno per

tale volle darsi ; mentre per opinione degli Orienta-

li , come notammo di sopra
, quel culto risaliva sino

ai tempi d' Abramo (i). Quell'antichissimo culto

nato nella Caldea e nell'Egitto, e diffuso nella cen-

trale parte dell'Asia
,
pare che credessero gli antichi

che in ogni contrada divulgato lo avesse un Zoroa-

stro , quasiché fosse attributo esclusivo del nome il

propagare quelle opinioni. E ciò che accadde a co-

loro , che scrissero della religione de' Greci , che non

potendo attribuire ad un solo Giove tutto quello che

del nume narravasi ^ obbligati furono ad ammettere

più Giovi, parmi essere accaduto ,a quelli che scris-

sero della religione de'Persiani , che astretti furono ad

ammettere più Zoroastri, di età e di patria fra loro

diversi

.

(i) Il culto del fuoco e lo stai) ilimento de Pìvei a aria aperta

prova r Hydeo , che risale sino ai tempi d' Husclienk ( p. i5i ).
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XXX. Glie i Greci non ne avessero chiara notizia

non arreca meraviglia. I loro scrittori non favellano

di fatti anteriori a Giro, e non poterono essere istruì*

ti delle cose della Battriana , contrada che reputaro-

no barbara , e ch'era interamente straniera ai loro fat-

ti. Nè credo che sia un obietto l'asserzione che Gtesìa

ne scrisse difFusamente , mentre Xenofonte , Diodoro

Siculo , e Trogo Pompeo poterono averlo letto 5 e se

trascurarono di darne contezza , ciò dee essere acca-

duto per le favole , con cui riempie Gtesia i suoi

racconti : lo che gli fa da Aristotele e da Plutarco

rimproveralo (Fabric, Bibl., Graec. 1. 11, c. xxxv ).

XXXI. Nella supposizione che Zoroastro vivesse

innanzi a Ciro , si spiega come estesosi quel nuovo

culto nel rt^gno di Elam , anche in odio degli Assi-

ri e de' Medi e delle loro costumanze , divenissero

fanatici per diffonderlo , e perciò si facessero quei

popoli animosi e conquistatori , come per opera del

fanatico Maometto accadde degli Arabi posteriormen-

te . In tale ipotesi si spiega come Giro potesse più

agevolmente comprendere ciò che degli attributi e del-

la grandezza d' Iddio dicevano gli Ebrei , di c he diede

chiarissimo indizio nel decreto dato da lui per la ri-

edificazione del Tempio^ decreto che negli Zoroa-

strel a lui soggetti non potea risvegliar malcontento

(1). Si spiega ancora agevolmente, come Dario il

(1} Queste cose dice Ciro re de' Persiani . « Tutti i regni della

terra mi diede il Signore Iddio del Cielo , ed esso ordinonimi che
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Medo , avesse anche esso una chiara idea d' Iddio

,

come appare dai libri di Daniello , e come accades-

se che il suo predecessore e babilonese imperante

,

fosse immerso nell'idolatria e nelle imposture dei

sacerdoti di Belo, per disingannarlo dalla quale do-

vè il santo profeta usare innocente artifizio.

XXXII. Non è da credere all'Hydeo, che volle

spacciar Zoroastro come santo e profeta , e come il

restauratore della religione patriarcale nelF Iran ; ma
non è meno vero per la testimonianza di autorevoli

scrittori che se ebbero gli Zoroaslrei non poche pra-

tiche superstiziose ed erronee opinioni , ebbero an-

cora una chiara idea della grandezza di Dio . Dìon

Grisoslomo per quanto seguisse la consuetudine dei

Greci di ellenizzare i culti stranieri , affermò ce che

un ammirando discorso cantavasi da' Magi ne' recon-

diti misteri , nel quale lodavano Dio come perfetto,

e primo auriga d' un perfettissimo carro . Ed asseri-

vano il carro del Sole, comparativamente, esser di

quello più recente >3 . Ei soggiunse ce il forte , e per-

fetto carro di Giove nè Omero, nè Esiodo , nè ve-

run altro esaltò con più degne laudi di Zoroastro

,

e de' discepoli da lui addottrinati >3 ( Orat. Borisi.

XXXVI ). De' seguaci di quel culto disse Ferdou-

gU edificassi un tempio in Gerusalemme eh* è in Giudea, Chiun-

que fra voi e del suo popolo , sia il suo Signore con lui, e vi ascen-

da » , Non recherà adunque meraviglia, come assicuralo Mose al Fan-^

ni, che fosse venerato da' Persi il tempio di Gerusalemme

.



5 34 LETTE RE

cy ce non reputargli adoratori del fuoco : su quel-

r elemento splendentissimo affissavano lo sguardo, ma

urhillavansi dinanzi a Dio per un' intera settimana
,

e per poco che tu comprenda , ravviserai che tutto

dipende dall'Ente sommamente puro . (Recher.

Asiat., Tom. II, p. 102).

XXXIII. Farmi che possa congetturarsi che fosse il

culto di Zoroastro una ereticale scissura della re-

ligione d' Isdrallo, e che perciò venisse spacciato con

artifizio essere stato Abramo l'autore di quel culto

e che Zoroastro fu discepolo de' profeti . Sembra più

probabile che Zoroastro avesse notizie della religione

d' Isdraello nel tempo della sua schiavitù , quando

Tiglat Phalazar, e Senacherib ebbero distrutto il trono

di Samaria , Ridotto Isdraello perpuiiizone dell'impro-

ba apostasia a servitù ^ e obbligato a viver profugo

dalla patria , che meraviglia se alcuno Isdraelita di-

vulgò la legge, e vilmente la trasgredì? Che se si con-

sideri che Zoroastro era nati vo dell'Aderbigiana , che

Senacherib^ o Salmanassar che ne era re fu il distrut-

tore di Samaria, che per custodire il nuovo acquisto

vi spedi degli Assiri , che imitatori delle costuman-

ze giudaiche furono reputati i Samaritani , che i

servi Isdraeliti gli trasferi ne' monti della Media ( Eus.

Pamph., Can. Chron. sub an. 1 270 ), può congettu-

rarsi che Zoroastro o il padre suo fossero, o dagli

Assiri traslatati in Samaria, per lo che alcunb disse-

lo nativo della Palestina, o sivvero che dagli Isdrae-

liti traslatati nella Media avesser notizie della religio-

ne mosaica .
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XXXIV. Leggendo infatti con attenzione le autori-

tà degli orientali scrittori, se non avvi alcun filo che

guidi a conoscere V anno preciso del nascimenlo di

Zoroastro, sonovi alcuni dati da giudicare approssi-

mativamente quand' egli visse. Abbiamo osservato che

tutti concordano nel farlo contemporaneo di Gu-

stasp, olstaspe re della Battriana. Gli Orientali dicono

adunque che Bahaman suo successore, e figlio del fi-

glio suo Asfendiar fu contemporaneo di Daniello (Her-

belot, art. Daniel). Leggesi in quegli scrittori che

Baltassar era governatore di Babilonia per Bahaman

(Ibid. art. Balthas ), il quale diè poi il governo dell'

Assiria e di Babilonia a Kiresch, detto Koresch dagli

Ebrei, da noi Ciro, cui permesse la riedificazione del

tempio (Ibid., art. Bahaman). Ne' quali racconti se

si ravvisa la iattanza e vanita degli Iraniani di voler

farsi maggiori e più potenti de' Medi, trovasi un

filo per fissare 1' epoca da noi ricercata, e per sta-

bilire che anche secondo essi il trono di Ciro , o il

regno di Elam, era diverso da quello dell' Iran.

XXXV. Che Gustasp vivesse nell' epoca da noi

stabilita viene ancora confermato da altri fatti. Secon-

do Erodoto e S. Girolamo gli Sciti fecero la loro ce-

lebre irruzione in Asia ai tempi di Ciassare , e secondo

gli Orientali ai tempi di Gustasp (Anque., Mem. sur

l'àge de Zoroast., p. 744)- Q^^sto Ciassare è il primo

di nome, secondo il Petavio, figlio di Fraorte, e padre

di Astiage, che secondo quel celebre Cronologo inco-

minciò a regnare 97 anni innanzi la presa di BaM-
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Ionia fatta da Ciro (i). Afferma più antico di Ciro Zoro-

astro anche Niccolò di Damasco (Phot.
, Biblioth.)^ al-

lorché racconta, che i Persiani volendo bruciar Creso,

si rammentarono gli oracoli di Zoroastro che proibi-

va una tale profanazione del fuoco E da ciò ne ri-

sulta che r asserzione dell' Opera intitolata Ma di-

mei el Tavarikh (insup.) che pone la nascita di Zo-

roastro 72 anni anleritu'e alla distruzione del tempio,

s' accosta al \ero.

XXXVI. E cosa sommamente malagevole il fis-

sare con precisione F anno del suo nascimento , ma
se egli è vero, come narrano i Parsi eh' ei visse 77
anni, che all' età di 3o anni andò nelP Iran^ che ivi

passò dieci anni a consultare Ormutz^ che dipoi

preseotossi a Gustasp, col quale convisse 3^ anni

(Anquetil., mem. sur fàge de Zoroastr,, p. 74'^)» <-lida

sua morte precede di poco qnella del protettore, fa-

cendo Bah aman successor di Gustasp contemporanea

di Daniello e di Baltassar, dee porsi accaduta la mor-

te di Zoroastro circa il tempo della distruzione del

tempio, e innanzi 1' Era cristiana circa 58g, e la sua

nascita verso T anno 663. Ammessa detta ipotesi, ver-

rebbe confermato ciò che asserirono alcuni eh' ei fu

contemporaneo di Geremia .

(1) (Rat. temp. 1758. 8, 1. 11, p. 874, ). Secondo esso Deiou fon-

datore della monarcliia medica regnò 53 anni, Fraorte 22^ Cias-

sarre I 40, Astiage 35, Classare li 24, e due anni dopo accadde

la presa di B;ibilonia fatta da Ciro.
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Riflessioni storiche sopra Sanconiatone .

1. 1^ el primo secolo dell' Era nostra non fiivvi po»

polo nè pili odialo , ne più vilipeso del Giudeo. Due
grandi uomini fiorirono di quella gente, Filone e

GiosefFo , che pugnarono validamente co' loro scrit-

ti per distruggere le prevenzioni e le calunnie , che

sopra tutto i Greci Alessandrini scaricavano sopra

di loro. Umiliava gli orgogliosi Greci che quel

piccol popolo soggiogato, vilipeso, disperso, mac-

chiato di colpe , di delitti nella sua patria , che cer-

cava sostentamento coli' industria degli oppressi che

tentano dì ingannare gli oppressori , fosse il possedi-

tore della più nobile e sublime istoria dell'antichi-

tà primitive, che atterrava tutte le opinioni paga-

ne , e che in fatto di credenza ne dimostrava tut-

ta la stupidezza. Crebbe tanto 1' odio che furono

multati in Roma (Svet., Ics, Flav. Domit., cap. xii),

banditi in Alessandria e malmenati per una loro sol-

levazione . Inviarono deputato a Caligola Filone E-

breo , e gli Alessandrini Apione che molto vitupe-

rò i Giudei (los. Flav., Ant lud. , lib. xvm , c. ix).

Scrisse un libro contro di essi ( Voss- , de Hist.

Graec. Oper. , tom. iv , p. 2i5),cui rispose Gio-

seffo ( Cont. Ap. , lib. ii ). Da quel trattato rile-

vasi che erano odiati i Giudei ai suoi tempi non

solo dai Greci, ma particolarmente dagli Egizi e
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dai Fenici per la consueta abitudine di popoli li-

mitrofi , non mai dimentichi di avite offese , dì

scambievoli e di vituperevoli detti , delle reciproche

derisioni ,
sopra tutto se diversi erano fra loro di re-

ligione .

IL Fenicio era il Grammatico Filone di Bibli, detto

anche Erennio , che ebbe fama sotto Traiano e Adria-

no . Egli fu il traduttore del preteso Sanconiatone,

ma Svida che lo rammenta non fa menzione di tale

versione, lo che mi crea un sospetto che ninna aves>

se celebrità , nò saprei addurre miglior ragione del

silenzio di Svida , che il sospetto che doveva essersi

destato dell'impostura. Infatti non diede fama a

quella versione che Porfirio nel suo scritto contro

i Cristiani . Alcuni squarci di Sanconiatone, e dell' O-

pera di Filone trascrissero Eusebio Panfilo nella sua

Preparazione Evangelica, e Teodoreto ( Voss. , de

Hist. Graec. , lib. ii
,

cap. i ) ( Fabric. , Bib.

G. , lib. I , cap. xxviii ) , poiché ambedue quei

prodri dichiarano averli estratti dallo scritto di Fi-

lone di Bibli, Che Sanconiatone sia uno scrittore

favoloso, pavmi che non sia da dubitarne, se ri-

flettasi non essere stato da veruno antico scrittore

rammentato sino all'età di Filone di Bibli; non lo

rammentano ne Filone Ebreo nè Gioseffo , dottis»

simi quant' altri mai delle antichità egizie ,
fenicie»

ed ebraiche - V ultimo rammenta Dione scrittore

esatto dell' istorie fenicie ( Cont. Apion. libro i

,

cap. xvii ) ; e Menandro Efesio che diede la ge-

Tom, III, Fase. IF. 4^
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nealogia de' re di Tiro ( ibid.
, cap. xviii ). Altrove

rammenta lo storico fenicio Moco , Estieo, e Gi-

rolamo egizio che scrissero delle storie fenicie ( Ani.

,

lib. 1, cap. hi); come avrebbe passato sotto silen-

zio il più celebre fra quegli storici com' anche il

più antico ?

in. Lo scrittor profano che fa menzione di

Sanconiatone oltre Porfirio , è Ateneo che rammen-

talo con Mosco o Moco come scrittori di cose fe-

nicie . E sebbene il testo d' Atenep porti 2oi»vtat ^cavt,

r errore dell' amanuense fu rettamente corretto in

Sanconiatone dal Causaubono ( Atheneo , Causaubo-

no, tomo 1, pagina 126,0 tomo 11
,
pagina 240).

Ma come ognun sa Ateneo è posteriore a Filone

di Bibli, e perciò da lui potè aver contezza di quel

supposto istorico. Fa d'uopo molto diffidarsi de-

gli scritti di queir età
,

perchè allora appunto la

setta Eclettica che era in fiore , incominciò a va-

lersi dell' impostura per darsi considerazione e ab-

battere i suoi nemici . Infatti toglie la fede al pre-

teso Sanconiatone 1' affermarsi da Filon di Bibli , che

ei fiori avanti V assedio di Troia , e ne' frammenti

che se ne citano vi si favella della fondazione di

Tiro , come avverti lo Scaligero .

IV. A ciò risponde il Bocarto, che deve intender-

si di Paletiro che era città sul continente. Si accor-

sero dell' impostura Enrico Orsino , Antonio Van

Dalen , ed Enrico Dodvello ^ e lo stesso Brukero ^ da

cui abbiam tratta notizia di coloro che ci precedé-
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rono nella nostra opinione ( His, Critic, Pliilos.

,

tom. I, lib, ir, cap. vi ). Credo nemmeno che Euse-

bio Panfilo fosse pienamente convinto della verità del

preteso Saneoniatone, imperocché dopo averne riferito

un lungo squarcio relativo alla cosmogonia de' Feni-

ci, soggiunge ; ce ^rum satis ista sunt quae ex San-
chiiniatonis operihiis hac usque retiUimas^ quae curri

a Philone Byblio conversa graeceque reddita suJit,

tum Porphirii Philosophi testimonio tamquam vera

comprohantur « ( Praep. Evan. , lib. i, cap. x

Era dunque dietro 1' asserzione di Porfirio che ere-

deale vere. Ciò che svela 1' impostura è che le no-

tizie date dal preteso Saneoniatone non sono in ve-

run modo concordi con ciò che sappiamo della teo-

gonia di quei popoli dietro altre autorità • Sembra

dal falso Saneoniatone che inventore della deificazio-

ne di Saturno e della sua famiglia fosse Tanto , che

abbiam dimostrato essere slato contemporaneo di Mose

( Coliez. d Opusc. scientif. e letter. , tom.xvnj, p. i8 ) ,

e che egli facesse loro statue e simulacri emblema-

tici . Si pretende che Saneoniatone vivesse ai tem-

pi anteriori alla presa di Troia che accadde secon-

do i migliori cronologi l'anno 2800 del mondo 5 e

secondo Menandro citato da Flavio Gioseffo ( Oper.,

p. 353 ) primo re Fenicio che ergesse un tabernacolo

ad Ercole fu Tramo eontemporaneo di Salomone , che

fiori un secolo e mezzo dopo la presa di Troia

.

Che se i Fenici adorarono Saturno e Astarte , ado-

rarono con tali nomi gli astri , e non già uomini
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deificati , almeno ia quella rémotissima eth . Infatti

essi chiamaroii Saturno Baal o Bel, che significava

il Signore^ come lo affermano Servio e Damnscio ( Voss^

de Idolol.^ lib. ii, cap. iv). Ciò che dichiara an-

che più menzognere le allegate asserzióni del pre-

teso Sanconiatone , è che secondo Macrobio anche

ai suoi tempi i Fenici non adoravano altre divinità

che Arcliitides , cioè Atergali e Adone
, pe' quali

mimi esso intende il sole e la terra ( Saturn., lib.

I, cap. XXI ) , che era il culto slesso che essi tra-

sportarono in Cartagine ( Voss., ibid., lib. n
, cap.

XI ), Terminerò queste osservazioni con ciò che di-

cono il Witsio ed il Brukero . Dice il primo « Sed

ce neque Philonis iìliiis quidquam superest nisi aro-

cc c7ra;piaTia (^frammenta ) apud Ensebium, et si qaem

ce forte alium , ubi infev mulias fabiilas vera aliqua

ce quasi per nebulam deprehendas 35 . ce .Addi (sog-

cc g^iunge il Brukero ) his posset excerpta deberir Por-

ce phirio , iurato rerum Christianarum liosti , cuim

ce Jides suspecta non esse non potesi ( tom. i,

p. 240). Credo che alcuna notizia estralta dalle

tradizioni fenicie contenga il detto frammento , e ciò

per render 1 impostura più credibile, come sareb-

be che regnò in Fenicia quel re che i Fenici chia-

marono Ilo y secondo il falso Sanconiatone, e forse

ek o Bik , come appellavasi il loro primiero nume
il sole, e che i Greci chiamarono Crono ^o il tem-

po , o T antico : essendo cosa comunissimi appo i
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Greci pagani di adorare con due diversi nomi una

cosa medesima .

V. Questo regnante parmi di riconoscerlo nel Belo

de' Greci che veniva raccontato da' loro poeti esser

figlio di Libia e di Nettuno e fratello di Agenore

che regnò in Fenicia, ed anche in Egitto , e fu

padre di Egitto e di Danao , lo che li svela di

stirpe Enachide ( Hist. Poetic script., p. 71 ). E
secondo Pausania il figlio di questo fu detto Gio-

ve Belo in Babilonia ( Messen-, p. 837). Lo che

dimostra che il figlio di questo celebre oscuro

conquistatore fu detto dai Greci Giove . Belo , se-

condo Erodoto, fu padre di Nino ( lib. cap. vni ).

Di questo Belo parla Diodoro (lib. i,cap. xxvn)j

e dicevano i Greci che Xerse fece aprire la sua

tomba ( Ctesy, Fragm., cap. xxi^ Aelian., Var. Hist.,

lib. xiii^ cap. in ) ^ sebbene io creda che la tomba

di cui qui si ragiona fosse quella di Pul fondatore

del trono assirio . Credo che i Greci questo Belo

appellassero Giove perchè era tenuto come il su-

premo nume dei Caldei. E siccome questa famiglia,

secondo alcune oscure tradizioni
,
originaria di Egit-

to , stabili troni nella Grecia , nella Fenicia e nella

Caldea, si ravvisa che apparteneva a quella razza cana-

nea, che espulsa dall' Egitto si refugiò, e fondò tro^

ni in varie contrade, come abbiamo di sopra rac-

contato .



5^6 L E T T E R E

Tavola analitica delle materie.

I. (jfiudei odiati dai Greci Alessandrini

,

ma particolarmente dagli Egizi e

dai Fenici . 54o

II. Sanconiatone scrittor favoloso . . . . 54i

III. Porfirio e Ateneo ne fanno menzione ^

ma son fallaci i loro scritti . . 542

IV. Conferme della falsità di Sanconiatone

e della sua esistenza . . . . • lyi

V. Chi fosse Belo e sua origine. La di lui

famiglia jonda regni in Grecia , in

Fenicia^ in Caldea 545

Cenni storici della vita e cj)ere delV Abate

Luigi Lanzi -

Se la moderna Italia è talvolta con soverclii'o ar-

dire imputata dagli esteri di riposar neghittosa su-

gli allori merìiamente raccolti dai trapassati grandi

ingegni eh' ella produsse , vantando un Dante, un Mi-

chelangiolo , un Ptaflaello , un Galileo , un Machia-

vello , un Lorenzo ,
per tacer di cent' altri che a co-

storo son pari o secondi
,
quasiché lo spirito dei na-

zionali nostri contemporanei fosse in tutto inerte o

sopito ; a tale offesa è valido scudo uno stuolo di

uomini celebri tutt'ora viventi, per cui non lice
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vantare i noti nomi ^ o di si poco mancati , che po-

tevano essere in vita unitamente a molti di coloro

che delle mie carte si occupano .

Fra questi elevati ingegai che nei tempi presen-

ti onorano l' Italia debbesi a giusta ragione amiove-

rare Luigi Lanzi , che nato in Treia città della Marca

d' Ancona nel Giugno del 1782, ha cessato di vi-

vere in Firenze neli'undecimo anno di questo seco*

lo . Mansueto ed ingenuo per indole naturale , rifles-

sivo ed assai penetrante d' ingegno e di mente , fa-

cile sempre a piegarsi alla più tensa applicazione
,

e soprattutto severo nell' adempimento dei propri do-

veri , si rise della fortuna che a lui negato aveva

quei doni di facoltà e corporali ornamenti precari,

che non di rado si fann' ostacolo allo sviluppo di

una ben diretta disposizione dell'animo, per cui so-

lido è il profitto che se ne trae , e conciliasi 1' altrui

stima e benevolenza. Tali furono difatti i vantag-

gi che in grado eminente ottenne il Lanzi con i si-

curi mezzi, che ora di accennar mi propongo, ia.

Educato fra i Gesuiti , mostrossi di buonora non

solo pieghevole, ma zelante di apprendere quanto

da quei dotti religiosi insegnavasi . Dall' appren-

dere passò egli al desiderio d' imitare i suoi isti-

tutori , e dall' imitare a quello di trarre la vi-

ta ritirata e regolare con essi , vestendone V abi-

to e seco loro dividendo con zelo ed esempla-

rità le pie, non meno che le scientifiche e lettera-

rie occupazioni, delle quali disimpeguossi con plau-
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SO non ordinario . La regolarità della vita cV erasi

oleita coijcedevagli agio bastante per applicare par-

ticolarmente allo studio delle umane lettere , ed a

coltivare la poesia si nella propria, come nelle dot-

te lingue della Grecia e del Lazio. Le opere di

Cicerone formavano la sua favorita lettura .

Soppresso V Ordine de' Gesuiti nel 1778 , fu quindi

nel 1786 accolto ed occupato nella R. Galleria dalla

Sovrana Clemenza di Pietro Leopoldo Granduca di

Toscana ,
Principe che amava di concentrare in Fi-

renze gli uomini per talento qualificati . Quivi egli

fu incaricato di sistemare alcune classi di oggetti

d' arte antichi e moderni ; ed in quella occasione

distese la Descrizione della Galleria di Firenze'y

di che do un ceimo anche alla pag. 291 di que-

sto Tomo . Non si confonda coi comuni e commer-

ciali opuscoli di tal denominazione questo del Lan-

zi , ma si riguardi come documento prezioso di nuo-

va luce che sopprime gli equivoci fin' allora inval-

si circa le interpetrazioni e giudizi delle arti anti-

che , di che fanno fede gli encomii prodigatigli dal

Visconti in più luoghi dell' Opera sul Museo P. Cle^

mentino . h

Frattanto 1' opportunità di esaminare gli oggetti

numerosi di etrusche antichità che nella R. Galle-

ria si conservano , destogli nell' animo la nobile idea

di farne lo scopo delle sue cure, onde, illustrando-

le , recare incremento alle lettere , ed a se diletto

ed onore
. Tanta impi'esa competevasi ai discepolo
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dei Cunich, dei Boscovlch; alP amico dei Lagomar-

sini
,
Zamagna , Olderico , Morcellì , Rossi , Viscon-

ti , Boni, e di inni altri letterati ed artisti; al cor-

rispondente degli Heyne , Eckel ,
Bartbelemy , Oli-

vieri, Marini, Bettinelli , Tiraboschi, Ardili , Morel-

li , e d'altri di siinil grido; al professore di gre-

che lettere nel Collegio Romano 3 al familiare d an-

tichità nei musei di Roma , tra i quali uno poteva

dirsi suo domestico , cioè il Chircheriano de' Gesui-

ti ; finalmente all' antiquario della R. Galleria di

Firenze , oltremodo ricca di etrusche antichità

.

Concepitone il progetto, non mancò di percorre-

re anche l'Etruria onde accumulare la maggior do-

vizia possibile di notizie circa i monumenti etru-

schi , e quindi si procacciò inclusive il permesso dal

Granduca Leopoldo di passare in Roma , e là traen-

do profitto da quei musei , dette compimento con

suo beli' agio al meditato disegno di porre alle stam-

pe queir Opera col titolo di Saggio di lingua etru-

sca e di altre antiche d^ Italia ^ comunicando le

proprie idee con gli amici Eximeno , Giovenazzi

,

Visconti
,
Borgia , Marini , Piranesi e tant' altri do-

po i già nominati soggetti insigni in lettere ed arti.

Videsi difatti nel 1789 quest'opera, meritamen-

te celebrata dai suoi encomiatori per uno dei più

bei libri che usciti sieno alla luce sul declinare del

secolo passato, mentre potette a lui meritare il ti-

tolo di Padre dell' etrusca erudizione , avendo ec-

clissato quanto da altri era stato scritto in si astru^^
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sa materia, per cui nel trattato del Fratelli Arvali

fu dal Marini chiamato il Varrone di quel secolo .

Emendò la leggenda degli alfabeti ; cementò con

erudizione particolare le Tavole Eugubine , aven-

done ricevuto in benemerenza dalla città di Gubbio

il diploma di nobile cittadinanza 5 lesse le iscrizio-

ni de' monumenti figurati col soccorso delle stesse

figure; seppe trarre gr^n partito dalle iscrizioni bi-

lingui , non meno che dal paragone tra l'etrusco,

il latino e '1 greco antico , formando in certa guisa

due trattali di paleografia greca e latina , che rac-

chiudono quanto è necessario a poter leggere le

antiche iscrizioni ;
segnò le mancanze e le ridondan-

ze delle lettere nelle voci eirusche, formandone al-

tresì un' alfabetica tavola del dialetto ; ne rintrac-

ciò i nomi , i pronomi , i verbi , e tutio quello di

che una grammatica si compone ; e compilò un pic-

colo dizionario, il quale , come saggiamente osserva

il dotto di lui successore d' impiego Zannoni , dà

novella prova della sicurezza del metodo, perchè

trovata una volta 1' etimologia e la significazio-

ne del vocabolo , piegasi questo spontaneo ad una

semplice e naturale spiegazione ovunque s' incontri

.

I dotti ragionamenti sulle varie qualità di ogget-

ti , e specialmente sulle medaglie, sulle gemme, su

gli specchi mistici ch'egli tratta col nome di pate-

re , e su i monumenti sepolcrali degli Etruschi in-

seriti io queir opera , servono a meraviglia alla sto-

xia dei popoli, delle lingue e delle belle arti, al
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quale scopo si era proposto di scrivere ; nè accen-

nò monumento che InespHcato lasciasse , o senza far-

vi una qualche erudita annotazione. Un ordine pia

meditato nella disposizione delle materie che vi sì

trattano , ed uno sguardo alla relazione tra gli Etru-

schi e le antiche nazioni in generale
,
piuttosto che fra

essi ed i soli Greci e Latini antichi avrebbero re-

so quest' opera assai più utile . Oltre di che si può

dire che le di lui cognizioni, come apparisce da

suoi manoscritti privati ,
potevano condurlo a retti-

ficare assai più di quello ch'egli non fece, le idee

limitate che fino al suo tempo si avevano delle an-

tichità etrusche in generale, se il piano di quella

opera troppo immaturamente eseguito per una par-

te , ed il timore di incontrare delle questioni urtan*

do soverchiamente le altrui opinioni per 1' altra , non

Io costringevano a tacere quel più che era in grado

di esporre

.

Aggiunsevi la Dissertazione sulla scultura degli

antichi la quale in questa Collezione do nuovamente

impressa . È stato osservato dal già lodato suo succes-

sore Zannoni, che il Winkelmann lo avea prevenuta

trattando quel tema stesso, ma le nuove cure del

Lanzi ottennero un successo più avventurato . La

rapidità peraltro colla quale fu scritta avendo la-

sciato luogo a qualche inesattezza , mi ha presen-

tato* T occasione di aggiungervi alcune mie osserva-

zioni .

Sursero invano contro si pregevoli opere gli op-
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positori , poiché se furono doUamente scritte , fu-

rono altresì dalla penna medesima dottamente dife-

se, come rilevasi da un suo scritto intitolato

,

sertazione sopra un" umetta toscanica e difesa del

Sciggio di lingua Etrusca . Ivi egli dimostra come

potesse 5 pe' melodi nuovamente da lui stabiliti nel

Saggio , dar migliore interpetrazione ai monumen-

ti etruschi figurati
, di quello ohe per T innanzi era-

si potuto ottenere: ivi conferma e sviluppa il siste-

ma per intendernevla lingua, e da questa e da quel-

li trae nuovi argomenti circa la provenienza e la

storia di sì rinomata nazione . Se perahro sia pla-

usibile quella di lui totale aberrazione dall'orienta-

lismo nelle ricerche dell' etrusca dottrina, io non

saprei dirlo senza tema d'errare.

La sua Dissertazione della condizione e del si-

to di Pausula sempre più palesa V autore versdto

neir antica storia d' Italia . Ma che parlo io di

antica storia soltanto? non fu egli profondo al-

tresì \\A\.\ nognìzlone delln moderna . specialmente

in quella delie belle arti? Ne cito in prova la sua

Storia pittorica deW Italia ^ salita già in tanto gri-

do di meritata reputazione, che dall'anno 179^

in cui fu terminata la prima edizione fino al pre-

sente i8ii4> se ne contano già nove edizioni ita-

liane oltre le versioni eseguite in altre lingue d' Eu-

ropa . Ne avea composta per cosi dire la prima par-

te
, quando la pubblicò col titolo di Storia pitto-

rica delV Italia Inferiore ^ ed accortosi che il
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tema proposto richiedeva estensione inaggrt)re , viag-

giò per r Italia superiore ad oggetto d' ampliarlo

sopra un altro plano alquanto più vasto , e si trat-

tenne a Bassano per assistere 1' edizione feconda

coi titolo di Storia pittorica dell' Italia > Trascrivo

il giusto quadro che ne fa il cav. Boni nell' elogio

del Lanzi

.

« 11 desiderio del Richardon di vedere adunate

da qualche storico le notizie qua e là sparse della

pittura, notandone in ogni età gli avvenimenti e la

decadenza , cui m parte adempì il Mengs segnando

in una sua lettera i periodi dell' arte , ebbe il suo

parziale compimento per la scuola veneta coli' ope-

ra del Zannetti sulla Pittura veneziana y ed il ge-

nerale per tutte le scuole d' Italia coli' opera del

Lanzi. Egli dà il carattere generale di ciascuna , di-

stinguendovi più epoche, quanti sono i cangiamenti

del gusto eh' ella andò facendo . Ai migliori maestri

amiette li allievi e la propagazione della scuola,

riferendo quel più o quel meno che ciascuno ha

cangiato od aggiunlo alla maniera del suo caposcuo-

la . Per maggior cliiarezza son separati dai pittori

di storia gli artefici delle inferiori pitture, come so-

no i ritrattisti, i paesisti e quei d'altri generi^ nevi

si trascurano quegli artifizi che hanno colla pittu-

ra molta affinità, come sono le stampe, la tarsia,

il musaico, il ricamo:»:).

Stile conciso e variato , differenza di modi nel

passare da un pittore all' altro , paragoni tratti ora
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dalla natura , or dall' arte , utili confronti tra pit-

tore e pittore di scuola diversa , e profusione di

storiche notizie Iriatte dai libri , non meno che dal-

la viva voce degli aì*tisti , sono i pregi che in quo-

st' opera ci fa rilevare 1' elogio del Lanzi pubblica-

to recentemente dal già lodato Zannoni , e confer-

mato per egual sentimento dal eh. Ugoni in quel

suo libro della Letteratura Italiana nella seconda

metà del secolo xviii , e da altri .

Se taluno per avventura vi trova qualche omis-

sione suir analisi delle opere ^ sulle relazioni degli

stili diversi , sul vario gusto degli autori, e su i

legami della pratica colla teorica delF arte
,
per esa-

urire i quali oggetti, come osserva il eh. Cicogna-

ra, uopo sarebbeli stato dell' esercizio dell' arte me-

desima y non se ne potrà in tutto incolpare l' auto-

re, quando si consideri soltanto letterato di profes-

sione .

Quest' opera che dal Lanzi ebbe due volte un

considerabile aumento, fa palese la difficollà che

incontrò nell' adunar materiali per dare ad essa il

suo compimento coli edizione del 1795 . E vorre-

mo credere che ora nulla più vi resti da desiderare?

Nel tempo delle turbolenze politiche d' Italia stet-

tesi egli ritirato nello stato Veneto ,
sempre occupa-

to delle sue letterarie produzioni; finché nel 1801

tornato a coprire il suo impiego in Firenze , vi fu

accolto con gradimento universale

.

Narrasi altresì dai prelodati elogisti^ che la sco-
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pena di un dipìnto vaso fittile dissotterralo in Gir-

genti^ette motivo al Lanzi di scrivere la prezio-

sa opera in tre Dissertazioni divisa, col titolo De'Va-

si antichi dipinti voigannente chiamati etruschi.

La prima ha per oggetto di provare che non devono

questi vasi cliianiarsi ne tutti etruschi , nè tutti gre-

ci , ma prendere il nome dal suolo in che sono sca-

vati , e frattanto arguisce dalle epigrafi , dalle archi-

tetture e dalle favole greche segnate in essi , che

r arte di loro esecuzione derivò dalla Grecia . Le

bacchiche rappresentanze che vi si trovano danno il

tema alla seconda Dissertazione . La terza di esse

impiega le premesse dottrine a spiegare il vaso ac-

cennato . Le citazioni che di questa erudita opera

si trovano frequentemente sparse ne' trattati delle an-

tiche pitture de' vasi ne attestano la generale appro- -

vazione

.

Ma le sue opinioni sull' uso di questi vasi lascia-

no tuttavia gli amatori di tali ricerche nel desiderio

di migliori schiarimenti ; specialmente chi si avvi-

sasse di secondarlo nell' interpetrazione che egli dà

air epigrafi
, delle quali quel vaso è arricchito, e nel-

le induzioni che ne trae a scoprirne V epoca ; cose,

che io repulerei suscettibili di qualche riforma.

Un altro ramo di letteratura , che fa prova de-

gli eslesi talenti e cognizioni riconosciuti nel Lan-
zi, è la bdla sua opera delle Iscrizioni. Ivi, do-
po la dedica al cardinal Zondadari

, trovasi la pre-

fazione
, in cui si disapprova lo scrivere le memo-
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morie lapidarie in lingua italiana , e si propone di

seguire il costume di annettere qualche elogio alla

memoria di colui che l'iscrizione rammenta. Di-

sapprova il frapporvi le voci antiquate , che talvol-

ta furono errori di amichi quadralari .

Chiude la prefazione con esempi di trentasette

iscrizioni dei migliori letterati del secolo xvi , co-

me il Bembo , il Sadoléto , il Beroaldo , il Rota ,

il Giraldi , ed altri. Segue l'opera divisa in tre

libri . Contiene il primo le iscrizioni da lui compo-

ste per Chiese , il secondo per le persone illustri e

per opere pubbliche e private, il terzo le funebri.

Chiarezza ed eleganza alla prescritta concisione su-

bordinate sono caratteristiche immancabili a qnei

componimenti. Seppevi notare i gradi e le cariche dei

moderni , usando l' analogia dove manca il termi-

ne positivo, talché la pubblicazione di qu eli ope-

ra giova ed erudisce chi sttidia e si diletta di ame-

na letteratura . Tuttavia si può dire che la concor-

renza alla palma col Marcelli di lui contemporaneo

tolse nel paragone qualche pregio a quest' opera

.

Scrisse il Lanzi altresì in un opuscolo stampato

in Roma nel 1809 Illustrazioni di due vasi fit-

tili trovati in Pesto , comunicate all' Accademia Ita-

liana di scienze, lettere ed arti, e da me riprodot-

te nel Tomo 1 della mia Nuova Collezione di opu-

scoli , con aggiunta delle opposizioni e difesa di

quello scritto, che onora l'autore come degrada

l'oppositore. Nella spiegazione di un Alìtico Vetro
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rappresentante Aristippo y dichiara colla sua con-

sueta eleganza e dottrina quanto di quel filosofo da-

gli antichi sappiamo . Non fu imperizia dello scrit-

tore se lasciò di prevenire gli osservatori sul dub*

bio di sincerità in quel monumento
, poiché quando

fu incarito di occuparsene era talmente aggravalo da-

gli anni e dalle infermità , che avea quasi perduto

intieramente un occhio dalla parte offesa per apoples-

sia , e P altro servivagli a stento . Vari altri di lui

opuscoli che qui si omettono
, potranno ritrovarsi in

diverse raccolte di produzioni letterarie , e special-

mente nella Scelta di opuscoli letterari e morali col

titolo L' Ape ^ e nella Collezione di opuscoli scien-

tifici e letterari, e nella Nuova Collezione di essi :

opere periodiche della Toscana . Ne tralasciar debbo

di rammentare le varie inedite interpetrazioni di mo-

numenti che di questo insigne letterato io vado pub-

blicando nella mia Opera sopra i Monumenti etru-

schi o di etrusco nome , delle quali egli da me
frequentato mi fece dono , allorché la di lui avan-

zata età lo mise fuor di speranza di porle alla lu-»

ce egli stesso , mentre mi vide già determinato a

mandare ad efiettò il meditato mio proponimento di

pubblicare l'Opera mentovata, che ho satto i tor-

chi tuttpra .

Il desiderio nutrito sempre dal Lanzi di occupar-

si utilmente a prò delle lettere, indusselo a ridur-

re il poema dei Lavori e Giornate d' Esiodo alla

yera lezione, riscontrato in cinquanta codici mano-

Tom. IlL Fase. IV. 4G

/
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soniti e col sussidio di aaliche edizioni
, per quanto

potevasi, avuto riguardo al tempo qua!' era all'età

di Plutarco, le cui correzioni ci hanno serbate Pro-

clo e gli altri Scoliasti
. Ivi aggiunta la versione lati-

na ,
vi appose altresì la sua italiana ridotta in ter-

za rima con elegante non meno che franca poesia,

e non ostante fedele all' originale . Pone in principio

dell' opera due Dissertazioni ^ T una sulla vita e le

opere d'Esiodo in generale, l'altra in particolare

sul poema del quale si occupa. All'esposizione del

testo greco ed alle due versioni succede il com-
mento , di cui dal Zannoni abbiamo retto giudi-

zio ce che nulla di volgare si incontra nella sua

erudizione ; e quantunque dotti uomini avessero in-

nanzi a lui scritto ad illustrazione di questo antico

poema , ciò punto non lo spaventa per dir cose nuo-

ve in ogni pagina , e questo egli fa con modo as-

sai disinvolto 33. Dice in somma il cav. Boni ce che

fra tante cose scritte dal Lanzi, ninna più dell'Esio-

do mostra la vastità del suo genio, della sua criti-

ca e dell' universale sua dottrina 33 . Volendosi pe-

raltro di quest' opera pronunziato un imparziale giu-

dizio , dir si potrebbe senza offesa del vero , che vi

si scorge il filologo più che il poeta .

Non è quest' Opera delle ultime da lui prepara-

le alla stampa 5 mentre attendevasi fino dal ^773.

Quelle clie in avanzata età volle dare al Pubblico

furono alcuni opuscoli spirituali da lui composti ;

caldissimi, secondo la giusta espressione di uno
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de' suoi encomiatori , siccome sono di celesti affetti

,

i quali attestano quanto egli fosse attaccato alla pie-

tà e alle sode massime di religione.

' Spento egli di vita e dai buoni compianto , ed

insieme onorato di meritevole tomba fra i lumina-

ri della Toscana in S. Croce di Firenze , non fu

sopita ne' suoi ammiratori la gara di apprezzare le

di lui produzioni . Si occuparono dell' elogio di si

grand' uomo il cav. Boni, il Gesuita Boni, ed il oh.

Zannoni legati al defunto da stretta amicizia finché

egli visse, e de' quali scritti dee reputarsi questo

un compendio con qualche aggiunta . Fece eco a

tali elogi la Francia , come si legge negli Annali en-

ciclopedici , e più modernamente nella Biografia uni-

yersale , e Roijia nelle memorie enciclopediche per

le belle arti .

Furono in seguito aggiunte all' elogio scritto dal

cav. Boni le sue opere postume in due Tomi , ove

si leggono due Dissertazioni Sintiquarie , la prima

delle quali sull'ara di diceste, l'altra snlV Illu-

strazione di due colonne quadrilatere della /?.

Galleria di Firenze . La scultura di questi due »

preferibilmente a tanti altri soggetti del Rea! Museo

degni d' illustrazione ,f;è una prova non dubbia che

il loro illustratore aveva la meditata intenzione di

produrre in essi delle nuove idee e delle nuove dot-

trine da lui ritrovate all' uopo di far chiari quei

monumenti ^ ed è perciò che riguardar si debbono

come produzioni di un vero genio spontaneo , e di
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scoperte che meritano di esser comunicate alla re-

pubblica (Ielle Lettere . Nella prima di queste dis-

sertazioni principalmente insiste nel mostrare il rap-

porto tra le figure dell' ara che illustra e la trage-

dia d' Euripide , dove si tratta dello stesso argomen-

to , eh' è Alceste da Ercole ricondotto ad Admeto.

Quindi anche dimostra come la scultura per lo sti-

le convenga a Gleomene , che per 1' epigrafe se ne

riconosce l'artefice^ e perfino a quale dei vari scul-

tori di tal nome appartengasi ; dal che viene in chia-

ro inclusive il tempo in cui fu scolpita quell'ara .

Riguardo alle colonne quadrilatere prende egli al-

tra via per divisarne l'uso e il significato. Ravvisa

in esse un complesso di insegne militari e di sim-

boli che distingue con ordine, ragionando delle ar-

mi, delle insegne, dei simboli delle battaglie, e di quei

del trionfo ^ e ne argomenta che siano tra i pii!i bei

monumenti dell'antica milizia. Cercandone l'epoca,

la determina nei tempi da Augusto a Traiano ; e in-

vestigando ancora a chi fossero tali colonne dedica-

te , considera che Augusto è quell' uno , a cui tutto

il complesso di quei simboli possa adattarsi più giu-

stamente che a verun altro , e forse allusivo alla bat-

taglia d' Azio . In fine giudica essere state di uso in

un qualche portico . Alle indicate dissertazioni segue

un'appendice alle Iscrizioni del Lanzi, o non pub-

blicate nella prima raccolta o composte dopo di essa .

Il tomo secondo di queste Opere postume con-

tiene la traduzione in terza rima della Buccolica
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di Teocrito col testo a fronte : lavoro non inferiore

alla già lodata versione dell' Esiodo . Contiene altre-

sì le oneste poesie di Catullo egualmente tradotte

in rima , cose tutte di un merito pari alle già

mentovate

.

I pregi di una lingua tersa e purgata, colla quale

trattò il Lanzi r indicate sue opere, gli meritarono

fino dal 1807 il decoroso grado di Presidente del-

l' Accademia della Crusca , nelle cui adunanze fu

stabilito che il suo Esiodo allora edito fosse rico-

nosciuto scritto in ogni sua parte colla purità della

lingua italiana . Ma per chi desidera che questa fa-

vella abbia i suoi classici dichiarati per tali dal ge-

neral consentimento de^ letterati , trova nell' opere del

Lanzi da rigettare alcune mal collocate affettazioni,

senza le quali si potrebbero proporre i suoi scritti

per modelli di un bello stile italiano .

Malgrado i pochi nei , che per esser sincero in

queste istoriche notizie del Lanzi ho dovuto notare,

purè da esse resultano argomenti bastanti a provare

che egli fa onore alla nostra Italia .

\
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Scritti a stampa di Luigi Lanzi

Le lodi della S. Teologìa sotto nome di Beatrice

,

cavale dalla Commedia di Dante e distribuite

in cinque sonetti

.

Inserite nella raccolta di Poesie intitolata'. Acta Reip.

lilterariae UaiLrorum. Fulginiae, 1762, in 4°'

— Altra Ediz, mancante delle note

,

Inserita nella Nuoua Collezione di opuscoli e notizie

di scienze lettere ed arti, p. di questo Tomo, Badia

Fiesolaua, pei torchi del red?.ttore 1824 , in 8".

Descrizione della Galleria di Firenze

.

Inserita nel Giornale dei Letterati ^ Tom.l^']. Pisa, per

Iacopo Grazzloli , 1772,1/2 8".

— Altra Ediz. col seguente titolo : Guida del-

la R. Galleria di Firenze, 1780, in 8°.

Si crede inesistente .

'

— Altra Ediz. col seguente titolo: La Real Gal-

leria di Firenze accresciuta e riordinata per

comando di S. A. R. 1' Arciduca Granduca di

Toscana. Firenze ^ per Francesco Mouche y

1782, in 12°.
r-

Sarcofago della Villa Medici
,
significante un uomo

illustre nelle armi

.

Inserito nel Gioimale del Guatiani iniit. Monumenti

antichi inediti , ou^^t-r'o JSotizie sulle antichità e belle arti

dì Roma, per r anno 1784? Giugno e Luglio.

Preliminark account of the sculture of the anciens

and their various styles * -ftome^ lySS, m 8°.
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Saggio di Lingua Etrusca e di altre antiche di Ita-

lia , per servire alla storia de' popoli , delle

lingue e delle belle arti . Roma , presso Fa-

gliarini , 1789^ VoL 3, in 8"" fig.

Altra Ediz. colV aggiunta dell elogio scrit-

to dal eh, sig. ab* Zannoni antiquario del-

l' L e /?. Galleria di Firenze * Firenze ^ i^er

Attilio Tofani, 1824, in S\
Opera sotto il torchio , della quale e sortito il primo

Volume. In fine del saggio al terzo Voi. della prima edizio-

ne si trova con diversa numerazione annessa la seguente

operetta , nel suo vero originale , della quale fu antici'

patamente stampata la traduzione inglese già notata.

Notizie preliminari circa la scultura degli antichi e

i vari suoi stili.
*

•~ Altra Ediz. aggiuntegli dalV Editore alcune

note e 19 Tavole in rame.
Inserita nella Nuova Collezione di Opuscoli e notizie

di scienze y lettere ed arti, p. 291 di questo Tomo ^Fo'

ligrafia Fiesolana, 1823 ^ in 8".

La stessa tirata a parte colV aggiunta del ri-

tratto ^ delfrontespizio e materie come segue:

Della scultura degli amichi e dei vari suoi stili

corredata dall' Editore di note e rami e di al-

cuni cenni istorici sulla vita e opere dell' Au-

tore. Poligrafìa Fiesolana ,
1824,^8''.

Storia pittorica dell'Italia inferiore, ossia delle scuo-

le Fiorentina^ Senese, Romana, Napoletana,

compendiata e ridotta a metodo per agevolare

ai dilettanti la cognizione dei professori e dei
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loro Stili. Firenze, presso Pagani
^ 1792,

in 8°.

— Altra Ediz* Bassano, 1795, Voi. 2 , in 8°.

Storia pittorica della Italia dal risorgimento delle

belle arti fino presso alla fine del xviii secolo.

Bassano ^ ^795, FoL 3, in 8*.

— Altra Ediz. Bassano^ ^79^» Voi. 3, in 8"* gr.

— Altra Ediz. di nuovo corretta ed accresciuta

dair Autore nella terza ediz. Bassano ^ per
Giuseppe Remondini, 1809, FoL 6, in 8**

gr» legati in 3.

— Altra Ediz. Pisa, per Gapurro, 181 5-17^

Fol. 6y in 8».

— Altra Ediz. FoL 6, Ed. 4« Firenze , presso il

Marchini, 1822, con note del P. de Angelis.

Altra Ediz. tradotta in francese . Parigi

,

1823-24.

Un' ultra Ediz. sta sotto i torchi a Milano,

Della Condizione e del sito di Pausula città antica

del Piceno,. Firenze , 1792^ in 8^.

Estratto di un Opuscolo intit. Memorie del P. An-

gelo Curtinovis Bernabita.

Inserito fra le Memorie per servire alla storia lettera"

ria edibile, Giornale compilato daW Aglietti. Venezia.

— Altra Ediz. Udine ^ ^797*

Dissertazione sopra un' Umetta toscanica ^ e difesa

del Saggio di lingua etnisca , edito in Roma
nel 1789, con la tavola degli antichi alfabeti

ebraico^ fenicio ^ greco antico , etrusco ^ eu-
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ganeo veneto , osco sannitico , e latino an»

tico , per conoscere la genesi degli alfahe*

ti e delle li;igue . Venezia in 4»**

Inserita fra le memorie per sentire alla storia lettera-

ria e cibile ^ "799? 1800, Giornale compilato dall'Jglietti

.

— La stessa tirata a parte col seguente fron-

tespizio : Dissertazione sopra un' Umetta to-

scanica , e difesa del Saggio di lingua etrusca

edito in Roma nel 1789.

Serie di pitture copiate da tredici Vasi antichi detti

volgarmente etruschi esposte con illustrazio-

ni in italiano e francese, parte edite, parte

inedite , in fogl. fig. Venezia, per Remondini

1801.

Iscrizioni pel solenne funerale di S. M Lodovico I

Re d' Etruria celebrato in S. Lorenzo il di 3o

luglio i8o3. Firenze, nella stamperia gran-

ducale y in 4''*

Endecasillabi latini tradotti da Luigi Glasio in oc-

casione del possesso del\regno di S. M. Carlo

Lodovico infante di Spagna e Re d' Etruria

.

Inseriti nel Giornale dell* Ape intit > Scelta di Opusco'

li letteraH e morali , estratti per lo più da'fogli perio-

dici oltramontani , Tom. \, ann, i, num. iv , P^tg*

Firenze per Domenico Ciardetti, i8o4> in 8".

— Gli stessi tirati e parte.

Spiegazione di un antico vetro rappresentante Ari-

stippo

.

Inserita nel Giornale dell* Jpe sud,, Tom, li. Anno

niun. xii^ ^. 6i5 ,

— La stessa tirata a parte*
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Il Cieco che accatta alla porta della chiesa nel

giorno del S. Natale . Endecasillabi latini

tradotti da Luigi Clasio

,

Inseriti nel Giornale delC Jpe sud., Tom, Jnno i,

num. Y, p. 25o.

— udltra Edi'2, della versione Italiana .

Stampala a parte coli* aggiunta di quattro uersi man-

canti nella' prima, ed unita con altre fJbesie in un libro

iaiit . Poesie di Luigi Ciasin . Firenze , 1820.

Estratto delle Memorie Sloriche sulla vita
,

gli

studi e le opere di Leonardo da Vinei , scrit-

te da Carlo Amoretti Bibliotecario dell' Am-

brosiana , nel 1804, in 8°.

Inserito nel Nuouo Giornale dei Letterati , Tom. u,p»

iBg, Pisa i8o5 , in 8".

Iscrizioni e componimenti lamblici in occasione della

beaiiflcazione della V. B. Maria Bagnesi con

versione delP A. G. L.

Inserite m i Giornate dell' Jpe sud. , Tom.? iv, Anno

num. xii, p. 594- Firenze, per Domenico Ciardetli , i8o5^

Estratto dell' elogio sopra i discorsi alle Sacre Ver-

gini di Mons. Co. Francesco Florio Proposito

della metropolitana di Udine
,
pubblicati nel-

r entrare che fa nel nobile Collegio delle Di-

messe di questa città la nob. signora conles-

sa Vittoria Florio pronipote dell' Autore *

Udine
, i8o5, in 8°.

Inserito nel Giornale dell' Jpe sud., Tom. v. Annoili,

num. 1, p. 44" Firenze, per Domenico Glardelli, 1806, in S",

Estratto dell' Elogio di Laura Bassi Bolognese

,

/scritto dal Prof. Ab. Antonio Magnani , Biblio-
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so il Palese^ 1806.

Inserito nel Giornale delV Ape sud.y Tom. Vi, Jnnoiu,

num. X, p. 485.

Visi antichi dipinti, volgarmente chiamati Etruschi,

Dissertazioni tre. Firenze^ per Giuseppe Fan*

tosiniy 1806, in 8".

Questa istessa Ed. fu stampata coli* aggiunta del se-

guente titolo. Voi. I degli Opuscoli di Accademici italiani

relativi a storia antiquaria e lingue antiche 5 ma siccome cjite'

sti Accademici non ebbero più luogo^ così fu mutato il

frontespizio al libro , come abbiamo notato. Qualche uol-

ta si trova V Ediz. medesima mancante delV uno e dell*

altro frontespizio, e col solo occhietto come segue: de*

Vasi antichi dipinti volgarmente chiamati etruschi , Dis-

sertazioni tre.

Estratto dell' Opera intit. Papiri diplomatici descrit-

ti ed illustrati dall' Ab. Gaetano Marini ^ pri-

mo Custode della biblioteca Vaticana, e Pre-

fetto degli archivi segreti della S. Sede. 7?o-

ma, nella stamperia di Propaganda , i8o5.

Inserito nel Nuou'O Giornale dei Letteratiy Tom. iv, p.

378.. Pisa, 1806.

Lettera al Prof. Ciampi sulla di lui illustrazione

di un' antica pietra annulare .
^

Inserita nel Nuoi^o Giornale dei Letterati, Tom. vii,

p. 269. Pisa , 1807.

Ode di Catullo sulle nozze di Giulia e Manlio , tra-

dotta in canzone .

Inserita nella Collezione di Opuscoli scientifici e lette-

rari ed estratti d' Opere interessanti, FoL \v , p. 6a, Fi-

renze ,
per Francesco Daddi , 1807, in 8®.

^ La stessa tirata a parte*
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Inserita in una Collezione di altre poesie di C^tidlo

egualmente tradotte da altri

,

Epitalami per le nozze di Giulia e Manlio .

Inseriii nella Collezione di Opuscoli scientìfici sud.

Voi, IV, p.

— Li stessi tiravi a parte .

Inseriti nella Colleziona di altre poesie di Catullo cit>

Ikscriptionum , et Carminum, libri tres. Floretitiae^

tjpis Carlianis y 1807.

EsTRAi-TO deir opera inlit. Parere del eh. sig. Giu-

seppe Gazzeri Prof, di chimica nel Liceo fio-

rentino, circa la pittura di Tommaso da Mo-

dena.

Inserito nella Collezione di Opuscoli scientifici ec*y Voi,

vi^ p. 97. Firenze per Francesco Dacldi , 1808.

Estratto dell'Opera intit. Ignatii Rossii Etimologiae

Aegyptiae . Romae ^ 1808.

Inserito nella Collezione di Opuscoli scientifici e lette-

rari ec, Voi. VII, p. 5/}.

1 Lavori e le giornate d' Esiodo Ascreo , Opera con

L codici riscontrata, emendata la Ycrsione la-

tina
,

aggiuntavi l' italiana in terze rime con

annotazioni. Firenze
,
presso Carli ^ 1808, in

4"" grande.

Illustrazioni di due Vasi fittili ed altri monumenti

recentemente trovati in Pesto, comunicate all'

inclita Accademia italiana di scienze, lettere

ed arti , in fogl. fig. Roma
,

per Francesco

Bourlih, i8og.

— Altra Ediz. con varie aggiunte di critiche e

risposte, col di lui ritratto e rami.
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Inserita in questa Nuoua Collezione di Opuscoli e noti-

zie, ec, Tom, \, p, \.

Dichiarazione di due Bassi ril. dell'I. Villa di Bo-

boll di Firenze •

Inserita nella Collezione di Opuscoli scientifici eC', VoL
x\, p. 1. Firenze

, presso il Dacldi , 1810, in 8".

La chioma di Berenice di Catullo , in losche rime

da esso tradotta edita da M. Boni ^ per le

nozze Torzi K\\A. J^enezia y 1812, in 8^»

Due Epitalami e vari scelti carmi di Catullo, in lo-

sche rime tradotti da esso editi da M. Boni,

per le nozze ^Emo-Pisani. jTenezia presso il

ricotti, in 8^.

Opere postume , Voi. 2, iu Firenze, presso Car-

li^ 1817.

iS'el primo Volume si contiene quanto appresso :

— Elogio storico e letterario dell^ tutore ,

scritto dal Cav, Onofrio Boni, e notabil-

mente arricchito di note storiche .

— Dissertazioni Antiquarie deW Autore , la

prima delle quali è intit» Ragionamento sul!'

ara di Alceste , recentemente collocata nella R.

Galleria di Firenze , letto nell' Accademia del-

la Crusca nel settembre del 1779, Con rame

— Illustrazione di due Colonne quadrilatere della

R. Galleria di Firenze , con rame .

— Appendix ad inscriptiones .

Nel II VoL si contiene '

— La Buccolica dì Teocrito Siracusano , tradotta

in rime col testo a fronte .
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La Zampogna di Teocrito .

— Le oneste poesie di Catullo .

Della considerazione al sacro Cuor di Gesù secon-

do lo spirilo della Chiesa, ragg. 2 coli' aggiun*

ta di 9 considerazioni : Operetta data in luce

dal P. Paolo Porzia , sacerdote della Congre-

gazione dell' Oratorio di Udine . Bussano

,

presso Remondini , i8o3.

— Altra Ediz» Napoli .

— Altra Ediz. Napoli .

— Altra Ediz* Ved. Opuscoli spirituali , Roma.

— Altra Ediz, Ved, Opuscoli spirituali , Tom^

1, part. 1. Roma, i8og, in S"".

Il devoto del SS Sacramento , istruito nella pratica

di tal devozione. Firenze^ presso Ciardetti

,

i8o5 .

Più i^oltc l'islanipato^ e talora con aggiunte.

— Altra Ediz. contraffatta nel 1806, colla da-

ta mentita del i8o5.

—
• Altra Ediz* Bassano

.

— Altra Ediz. Roma
,
presso Mordaccliini , 1807.

-7 Altra Ediz. Venezia.

— Altra Ediz. Napoli

.

— Altra Ediz. Fed*Opuscoli spirituali, Voi, a.

Roma, 1809, in S''.

Ragionamento sulla devozione al sacro Cuor di Ma-

ria secondò lo spirito della Chiesa ,
co.ll' ag-

giunta di dieci cousiderazioni per la novena e

festa del medesimo. Koma, presso Salomoni,

1807 , in S"".



—- Altra Ediz» Firenze, presso Carli, i8og.

— Altra Ediz Fed, Opuscoli spirituali Tom,

2, part. 2. Roma .

— Altra Ediz* Ved, Opuscoli spirituali, 1809,

in

Novena al glorioso Patriarca S. Giuseppe per im-

petrare da esso la grazia di ben morire . Fi-

renze , presso Carli y 1809, ^ •

Opuscoli spirituali divisi in due Tomi . Tom. 1

contenente la divozione alli sacri Cuori di Ge-

sù e di Maria secondo lo spirito della Chiesa.

Ed. terza
, part. i

,
Ragionamenti 2 al sacro

Cuor di Gesù, coli' aggiunta di dieci conside-

razioni per la novena e festa del medesimo .

Part. 2^ della devozione al sacro Cuor di Ma-

ria secondo lo spirito della Chiesa . Ragiona-

mento coir aggiunta di 10 considerazioni per

la novena e festa del medesimo.

Tom. 2. 11 Devoto del SS. Sacramento

,

istruito nella pratica di tal devozione. Ed.

quinta, part. 1, e 2. Roma nella stamperia

dell' Accademia di Religione Cattolica a S-

Marcello al corso, 1809, in 8"".

Meditazione per 1' ora eucaristica da passarsi in-

nanzi al SS. Sacramento dai confratelli dell'

adorazione perpetua. Venezia, 1809, in 8".

Illustrazioni di vari Monumenti Etruschi.

M':s. già donati', dal Lanzi al cau. Francesco Inghira-

mi , Scrittore di queste notizie storiche ^ e da esso pub-



5^2 LIBRI NUOVI

hlicate sparsamente nelL* Opera àe* monumenti etruschi o

DI ETRUSCO NOME , che attualmente va pubblicando ^ ove

trovansì parte compendiate , parte Ho.

Catalogo di supplemento dei Libri nitori pubbli-

cati in Italia nel 1820 e i82i_, e non ripor-

tati nel Tom. 11 di questa Nuova Collezione *

BADIA FIESOLANA

CIrescìmone Dot. Biagio medico e chirurgo , Rifles-

sioni fisiologiche suir uomo e sugli animali

,

Inghirami P. Giovanni , Riflessioni sulle dimostrazio-

ni del principio degli infinitesipai e del binomio

di Newton, che si trovano nelle lezioni elemen-

tari dell' Ab. Marie, vi edizione italiana.

Zannoni Io. Bapt. R. Antiq. Interp. in Mus. Fior.

,

Inscript. liber alter, in 8°.

Questi Opuscoli sono stati tirati a parte

dalla seguente

Nuova Collezione di Opuscoli e notizie di Scienze

,

Lettere ed Arti, F^oL i, 11, an, 1820^ 1821.

Inghirami Gav. Francesco, Monumenti Etruschi, o

di etrusco nome disegnati , incisi , e illustrati

dal medesimo . Opera sotto il torchio , di cui

sono stati pubblicati nel 1820 i Fascicoli dal

num. I al num. fui, e nel 1821 dal nwn. ix

al num. xiir.



573

MILANO

Antonlatio Silvio, delV Educazione cristiana e poli-

tica de' figlioli , Libri 111 ridotti alV odierna

lenone da Carlo Barbiellini ^ Voi. 2. in 8%

per Volliani , e si vendono in JRoma presso

gli Eredi Raggi, prez* uno scudo legati in

rustico .

Ferrarlo Dot. Giulio, Famiglie celebri italiane, Fase.

5, per Cesarini e Ferretti .

Franchetti Gaetano, Storia e descrizione del Duomo

di Milano , corredata di trenta tai^ole incise

,

in 4''> P^^ do Stefanis .

Mustossidi AuJrea, Prose varie con aggiunta d'alcimi

versi-, per Bettoni .

Rusconi , Amours des Salamandres aquatiques ec,

cioè amori delle Salamandre aquatiche , e svi-

luppo del girino di queste Salamandre dall'uovo

fino all'animale perftitto, Ì7i 4''> <^on cinque ta*

vote in rame miniate , per il Giusti .

MODENA

Guani Dot. Gio. Batista , Memoria ,|RÌ5posta al te-

ma pubblicato dalla Società italiana delle Scien-

ze residente in Modena . Determinare , se le idee

che si danuo nelle moderne scuole dell' Eccita-

bilità ed Eccitamento sieno bastantemente esatte e

Tom, ni. Fase. IV.
fyj
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precise, e in caso che non lo sieno, determina-

re iquali variazioni debbano farsi rapporto si a

quella cKe a questo , e dedurre quindi quali sie^

no le idee precise che dobbiani formare della Dia-

lesi si iperstenica che ipostenica della irritazio-

ne e degli stimoli , dei controstimoli e delle po-

tenze irritative Tal Memoria riportò l' ac-

cessit nel giudizio proferito dalla Società li

4 Genn, 1821 ^ per la Società tipografica •

NAPOLI

RafTaelli Giuseppe , Nomotesia penale , P^ol 1 per

la Tipografia francese , VoL 11 per la Tipo-

grafia Cattaìieo .

PAVIA

Frautmann Leopoldo , Prof, d' Economia rurale nel-

i'I. R, Università di Vienna ec. Elementi d'econo-

mia rurale^ prima traduzione italiana dall'ori-

ginale tedesco , con annotazioni dei Sigg. Ab.

Luigi Configliacchi e Giuseppe Moretti , Fol. ut
in S*", di p. 288^ 337, 484, per Pietro Bizzoni.

ROMA

Dissertazioni dell'Accademia Romana d'Archeologia,
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alle quali 5Ì aggiungono le leggi accademiche,

tom. /» par. /, per de liomanis.

TORINO

La Donna del Lago
, Poema di Walter-Scott tra-

dotto dall'originale inglese dal Cav. P*** Ufi-

xiale dell'Armata di S. M. il Re di Sardegna.

per la Tipografia Chwio e Mina .

VENEZIA

Facilini Antonio Padovano, la Luce, Carme Saffico,

opuscolo in 8"", per Gio. Parolari .

VERONA

Giuliani Cav. Bartolommeo , Relazione degli scavi

fatti nell'anfiteatro di Verona l'anno 1819» /7re-

sentata alla Commissione ^ per la Società ti--

pografica .
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Catalogo dei Libri pubblicati in Italia nel iZii.

ANCONA

(jriorgi Bettola, Saggio sopra la grazia nelle let-

tere ed arti, in ^t"" piccolo ^ per la Stamperia

Sartoriana.

BADIA FIESOLANA

Cardinali Clemente, Nummi unciales aerei| Musaci

Borgiani

.

Inghìraml Cav. Francesco , Monumenti Etij'uschi , o

di etrusco nome
,

disegnali , incisi , e illustrati

dal medesimo . Opera sotto il torchio , di cui

sono stati pubblicati nel 1822 i Fascicoli dal

7tum, XIV al num. xvm .

— Nuova collezione di Opuscoli e notìzie di Scien-

ze , lettera ed arti, Tom. iii, an* 1822.

Raddi Giuseppe , Memoria sopra alcune piante escu-

lenti del Brasile ^ e specialmente di una nuova

specie di Solano a frutto edule

.

BERGAMO

Gavazzeni Domenico Maria di Bergamo, Odi di Q.

Orazio Fiacco , recate in versi italiani ^ in 8°
,

per Mazzoleni*
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BOLOGNA

Bernì degli Aotom Cav. Avv. Vincenzo , V Adu-

latore, Commedia, in 8% per Nobili.

Brighenti Pietro, Elogio di Matteo Babbini pronun-

ziato al Liceo Filarmonico di Bologna.

Cardinali Francesco, Dizionario portatile della lin-

gua' italiana , in 4° piccolo, per Marsiglia

Dell'Educazione de' figli, Trattato di Plutarco , nuo-

va traduzione italiana, con alcuni discòrsi, in 8%

f^o/. 1 , di p, i35 ^ per Ramponi

,

Fabbri Santi Prof, di Matematica nel Collegio di

Ravenna ^ Elementi di calcolo del Sig. S. F. La-

croix, traduzione sopra la xiii edizione di Pa-

rigi, con note ed aggiunte, Voh 2, in 8°.

Farini Ab. Pellegrino di Ruffi , Rettore del Colle-

gio di Ravenna , Discorsi , VoL 2 in 8°
^ per

Nobili .

Gozzi Prof. Fulvio , delle Azioni generali de' rimedi,

ed in particolare dell' irritativa, Prolusione alle

lezioni di terapeutica e di materia medica nella

pubblica Università di Bologna per V anno sco-

lastico 1821 — 22, m.
Pojoulx G. B. , Libro della seconda età , ovvero istru-

zioni piacevoli sopra la storia naturale degli ani-

mali , vegetabili e minerali, ornato da 108 fi-

gure e tradotto in italiano da Santi Fabbri, m8%
prez. L. 3.
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Pope Alessandro, il Riccio rapito, per Nobili.

Rosselliiii Dottore Ippolito Toscano , la Fionda di

David, ossia T antichità ed autorità de' punti yo-

cali nel testo ebreo, dimostrata e difesa, per

Sassi.

BRESCIA

Gambara Francesco, Elogio storico della Egregia

donna Bianca Uggeri Capece della Soma glia

,

per Vaio tti ,

Ugoni Cammillo , della Letteratura italiana nella se-

conda metà del Secolo xviii

.

' CASAL-MAGGIORE

Arcellazzi Stefano, Osservazioni teoretiche al Co-

dice penale universale Austriaco, Par. i. Lezio-

ne 1, dei delitti e delle pene, coli' applicazione

delle romane e indicazioni delle notifica*

zionì governative e delle circolari al medesimo

relative, Fol. i.

COLLE

Elogio di Pietro Cattaneo Architetto Sanese del se-

colo XVI , uno de' primi che ridussero in buon
ordine l'architettura militare, per Pacini

.
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COMO

Catenazzi ,
Elogio del Con. Giovan Battista Glovio,

cori alcuno lettere sopra la falsità di fatto al ca-

pitolo Como nell" Italia di Ladis Morgan, un F^ol.

in 8% per Astinelli

CREMONA

Schizzi Con. Folchino , Inno ad Urania gran fa-

glio velino Jìg.

FIRENZE

Almanacco ,
l'Indispensabile , edizione seconda , per

Pagani .

della Toscana per l'anno 18:12, Stamp. Gran-

ducale .

Antologia
,
pubblicato il quaderno iV^ xxiv , per

Fieusseux

,

Barbieri Gaetano , Nuova Raccolta teatrale compila-

ta , Tom. 7" y prezzo d^ associazione paoli 5

il Vohimè , per Pittiti .

Belcastel, Storia del Cristianesimo, pubblicato il

Foh VII
^ per Alessandri*

Benci Antonio , Storia della guerra de' trent' anni

scritta in lingua tedesca da Federigo Schiller ,
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tradazione in lingua italiana, FoL ii, in 8*,

per yieasseux .

Bergier Canonico , Dizionario Enciclopedico della

teologia , della storia della Chiesa
,

degli au-

tori che hanno scritto intorno alla rei licione ,

dei concili ,
eresie, ordini religiosi ec. , tradotto

con molle aggiunte , e correzioni dal P. D. Cle-

mente BiagI Camaldolense, FoL 16, l'j
, prezzo

solito paoli 6 il Tomo ^ per Pagani.

Bianchi amate i Negri, quest'opera fa parte della

ntto^a Collezione istruttiva e piacevole}, di più i

Fantasmi notturni o siano i terrori de'co'pevoU,

racconti e fatti storici di vario genere, Petrarca

e Laurr) ; Ancelina o sia il delirio delle passio-

ni ; Memorie di madamigella di lournemont
;

Alfredo e Matilde, o sia la Badia di Grasville;

l'Orfana perseguitata; il Solitario; x\ristomet|e

e Gorgo; Bezzi e S. Clark; la Figlia del miste-

ro ; i Battuecas , tutti per Balatresi .

Biografia universale, opera celebre già composta da

una società di letterati francesi , ed ora per la

prima volta italianizzata, coli' aggiunta di molti

illustri Italiani omessi nell'ediz. originale, Fol.

3 ,
per Molini .

Borgliini Raffiiello celebre nostro aureo scrittore

del secolo xvi, Raccolta di rime inedite intito-

late, il Riposo, /7er Magheri

.

Borghini ed Allori , Rime inedite^ in 8

Brissoui Antonio socio dell' L R. Accademia dell*
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Ape, Georgica di P. Virgilio Marone tradolta

in versi italiani ,
per il Piatti .

,

Carmignnni Avv. Giovanni Profess. nella L R. Uni-

versità di Pisa, Compendio degli Elementi di

Diritto criminale ,
prez> paol. 5, in 8°

, ])er

Pezzati .

Caselli Cav. Giovanni , Traduzione delle Odi di

Anacreonte e Saffo , con la vita di Anacreonte

scritta dal Cav. Andrea Mustossidi Corcirese, per

Ciordetti .

Chiarini Gregorio , Perito calcolatore in Arezzo ce,

Saggio d' Economia pubblica dcgU immobili ,

Opuscnlo in 8^
, per yJlcssandri .

Cicognani Filippo di Modigliana, il Manfredi e il.

Vespro Siciliano
, Tragedie , f^ol. i , p. i44^ prez.

paoL 6, per Luigi Pezzati,

Ciampolini Luigi, Idilii, per la Stamperia Gran*

ducale .

Collezione d'Opuscoli criminali , /^oZ. 5 ed ultimo^

per il Pezzati,

Cook , Raccolta di Viaggi, Voh qS, che com-

piscono il secondo bienido
, per il Piatti .

Cooper e Trovens
,
Opere chirurgiche, traduzione

italiana , Tom. 2. in S"", prezzo L. 9.

Da Siena ser Mariano, Viaggio in Terra Santa nel

Secolo XV , codice non pubblicalo fin qui , col-

r aggiunta della storia in ottava rÌQ\a della pas-

sione e morte di G. C. , scritta nel buon secolo
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della lingua (cioè nel i364 ) da Niccolò Ci-

cerchia da Siena, Lìh. 4 > A^^'' Magheri

.

Deeisioai inedite dell anno 1809, Fascìcolo ultimo

del FGlume primo , per Bargigli .

De' Simoni Alberto, Trattato del lurto e sua pena,

per Pezzali ,

De Viris illustribus urbis Romae a Romulo ad Au*

gustUQi* , ad usum Tyronum linguae latinae r

auctore C. F. Phomoud
, per Pagani .

Duclot , La Santa Bibbia ven(!icata dagli attacchi

dell' incredulità e giustidcata da ogni rimprove-

ro di contradizione con la ragione, con i mo-

numenti deir istoria, delle scienze e delF arti,

con la fisica, la geologia, la cronologia , la geo-

grafia ^ fai. ò , m .

Explicatio litterarum in Romanorum monumentis

occurrentium ,
Tjpis losephi Molini ad signum

Dantis, FoL I, 8% p, 94.

Focile Buxton, Ricerca ce Quali delitti e calamità

sono prodotte o provenute dal presente sistema

di disciplina delle carceri d' Inghilterra 53 illu-

strata colle relazioni dello stato di varie pri-

gioni , e del metodo tenuto dal Comitato delle

dame a Newgate , versione prima daW inglese,

per Pezzati .

Fracassini Can. Francesco, Poesie liriche, con un

saggio della sua traduzione di Properzio, FoL 1

in 8 , di pag* 121 , per Magheri.

Franck Giuseppe figlio di Pietro , Precetti univer-
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aali dì medicina pratica, traduzione dal tedesco

del Dott. Francesco Frascani con note del Ira»

duttore , f^oL i, per Pagani.

Franck Pietro , del modo di curar le malattìe del-

l'uomo 3 tradotto in ital. dal P. Luigi Morelli da

Siena . Boier, Trattato delle malattie cliirurgi-

clie , e delle operazioni che loro convengono

,

Sommeringh , della fabbrica del corpo umano
,

traduzioni italiane del Dottor Pietro Betti , per

il Piatti.

Gazzeri Professore , Traduzione dell' Opera , Ana-

lisi chimica d' ogni specie di minerali da ese-

guirsi facilmente colla cannella dei saldatori
,

del V, M. Berzelius tradotta prima dallo svedese

in francese da Frasuel, ed ora in italiano. Que-

sta interessante Opera è corredata di quat-

tro favole in rame ,
prezzo paoli 8 , per il

Piatti .

Genlis Contessa, Opera intitolata i Battuecas, Tom*

primo, per Balatren.

Giacomini Tebalducci Malespini Lorenzo , scrittore

dei più purgati del secolo xvi ,
Opera trattante

della nobiltà delle Lettere e dell' kxm\ in tre

prolissi ragionamenti, per il Magheri

.

Giornale del Genio, N'. primo dell' ottas^o Volume,

e N' 88, 89, per Balatresi .

Giuli Dottor Giuseppe, Corso di Chimica economi-

ca, Fol. primo, per Piatti.

Grottanelli Dottor Stanislao pub. Profess. d'istilu-
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zioni mediche nell' Arcispedale di S. M. Nuova

di Firenze, Ricerche medico forensi sopra uno

straoi'dinario genere di morte violenta in quella

degli appiccati per elezione , per assassinio, o

disgrazia , e suDe condizioni necessarie onde i

soccorsi negli asfitici sieno utilmente impiegati

,

in 8 \ di pag^ i36 •

Guarini G. , il Pastor fido , prez. paoL 5 , per

u4Ibizzi .

La Fiij;l'a del mistero, Opera graziosa che fa parte

della nuova Collezione piacevole ed istruttiva ,

per Ba/atr&si.

Lettera' storico critica sull' orìgine di Montalcino >

al suo ornatissimo amico Cosimo. Brunacci Cor-

•

setti l'Autore, per Marchiai .

Magendie F., Pelletier e Carenton , Formulario per

la preparazione , ed uso di molti nuovi medi-

camenti , e nuove ricerche chimiche sulla Chi-

na China , con osservazioni mediche relative ,

note ed aggiunte, Voi. i in 8\ prezzo paoli

6 ])er Fot., per Piatti .

Malvina , che fa parte della Collezione piacevole

ed istruttiva, Tom, x, per Balatresi *

Monsig. Vescovo di Troies , Istruzione pastorale so-

pra la pubblicazione de' cattivi libri , e sf gna-

tamente sopra la nuova ristampa delle Opere

coinpleie di Voltaire e Rousseau
,
/;er Pagani,

Muzzarelli Can. D. Alfonso , il buon uso della Lo-

gica in materia di religione , Tom, 4» prez-

paol. 2 il Tom. , per Tofani

.
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Nota Avv. ,
Commedie, Tom. ii, Opera diuisa in

5. Fol. , prez. paoli 3 per gli dissociati , per

il Berni *

J^^olizie sicure della morte
,

sepoltura , canonizza-

zione , e traslazione di S. Francesco d' Assisi
,

per Pagani .

Pagnozzi G. R.
,
Geografia inoderna universale , ov-

vero descrizione fisica, statistica, topografica di

lutti i paesi conosciuti della terra, FoL i, In-

troduzione, e Asia occidentale ^ FoL ix, distri-

buzione S""
(^ America) ,

per Fincenzio Balelli,

, Passavanti Fra Jacopo , Aureo Specchio di peni-

lenza , primo e secondo Folume , per Ciar-

deIti .

Petrarca Mess» Francesco, Rime, in 12^, per Mo-

lini .

Pompei, Traduzione di Plutarco, ornata di analo-

ghi ritratti , data in luce per mezzo de' Fratelli

Vignozzi di Livorno, pubblicato il Tom. 3

per Berni .

— FoL 7 , per Piatti .

Radei if Elena e Vivaldi , ossia il confessionario dei

penitenti neri , che fa parte della nuova Colle-

zione piacevole ed istruttiva, 1 Tom., per Ba-

iairesi .

Redditi Philippi , Exhortatio ad Petrum Medicem in

magnanimi sui parentis Laurentii imitationem
,

Ex codice Laurentiano, in 8°, per Magheri

.

Riccardi Vernaccia March. Francesco , Galleria Rie-
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cardiana dipirita da Luca Giordano , incisa da

Lasinio figlio su ì disegni di V. Gozzini sollo

la direzione del Cav. Pietro Benvenuti direttore

della 1. R. Accademia delle belle arti in Firen-

ze, in foglio grande, per Piatti.

Rigoli Dot. Luigi , Testamento di Lemmo di Baldnc-

cio pubblicato per intero ed illustrato
,
per Ma-^

gheri .

Rucellai Orazio, Prose e Rime inedite di Tommaso
Benvenuti e di altri , in 8"*

, ivi •

Sabatier , .Medicina operatoria, nuova edizione fatta

sotto gli ocelli del Barone Dupuitren , /^o/. I>

prezzo paoli 6 per f^ol.^ per Piatti .

Saffi Conte Anionio , le Vite di Cornelio Nipote voi»

garizzate
, per Conti .

Sarti, Il Filosofo, pubblicato un Folum^, per Pagani.

Sestini Domenico , Descrizione delle Medaglie greche

del Miiseo del Sig. Carlo Fontana di Trieste, in

4 , con sei grandi tavole in rame.

Storia Greca , Volumi vi ^ per la Tipografia di

Niccolò Conti.

Viaggio di un anno dall' Ottobre 1821 , all'Otto-

bre i82!i , in 8*^, pag. i65 , per Piatti

.

Villani Giovanni, Cronica a miglior lezione ridotta

coir aiuto de' testi a penna ^ Tom* yiii, in 8®

grande f per - Magheri

.

Vita di Vittorio Alfieri in 2 Voi. con ritratto, prez*

za paoli 6, per Bicci.
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GENOVA

Marrè Profes. , Traduzione del Douglas, Tragedia di

Home, in 8 , L.

Marrè Avv. Gaetano Profess. di Diritto commerciale

nella R. Università di Genova , Corso di Diritto

Commerciale, per Frugoni.

Riccardi Francesco, Traduzione della Lettera ita-

liana de-* 4 Maggio 1822 al Sig. Pietro Vieus-

seux -editore dell'Antologia, per Bonando .

Somis Conte di Cliiavrie Regio Avv. generale nel

Senato di Genova, del giudicare collegialmente ,

Discorso detto il di 16 Novembre 1821 per la

solenne apertura dell'anno giuridico, per Fon-

thofìier»

GINEVRA'

Bellot, Dumont, Meunier, Rossi e Sismoudi, Annali

compilati di Legislazione , e di Economia po-

litica .

IMOLA

Biblioteca ad uso della Gioventù, mS"*, Fol. 20,

prez, L, 20.
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LIVORNO

Azuni Senatore D. A., Dizionario universale ragio*

nato dì Giurisprudenza mercantile, seconda edi-

zione accresciuta e corretta dall^ autore
, per

Masi.

Palli Ani^elira, Tioste, Tragedia.

Pomppi, Traduzione delle vile degli uomini illu-

stri di Pluurco, pubblicasi il primo f'uLQue-

st.^ edizione è adorna dei ritratti di questi uo"

mini celebri incisi in rame, per Fignoz^zi.

Vosgien, Nuovo Dizionario geografico, nuova edi"

zione intieramente refusa , riveduta e con et-

ta colla massima cura da Luigi Nardi , e

da questi arricchita di copiose aggiunte, per

Vignozzi .

• LUCCA

/
Franceschinl Giacomo Profcss. di Clinica nel R. Lif

ceo Lucchese, Lettera al sig. Redattore del nuo-

vo Giornale de' Letterati di Pisa di pag. 19,

in 8^

II Principe perfetto e Ministri adattati, traduzio-

ne dal Castigliano d' insigne personaggio , con

82 rami, FoL 4> per Baroni.
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LUGO-

Perticari Conte Giulio
, Opere, p^oL ii, quad. ii,

in 8% per Melandri

.

MANTOVA

ravrìani Federigo , delle Lettere ed Arti dei Roma-

ni dalla fondazione di Roma fino ad Augusto
,

in 8'' per associazione ^ Voi, i, col ritratto

deW ylatore y prez. L. 5 25 .

MILANO

Acerbi Dot. F. Enrico, Dottrina teorico-pratica del

morbo petecchiale , con nuove ricerche intorno

r origine ,
1' indole e* le cagioni predisponenti ed

effettrici, la cura e la preservazione dal morbo

medesimo in particolare, e degli altri contagi in

generale ^ in 8*^ per Pirotta .

Alberti , Flora medica , o catalogo alfabetico del-

le piante medicinali , in S"*.

Antolini Giovanni Profess. d'Architettura, Le rovi-

ne di Veleia misurate e disegnate, Parte ii, per

la Tipografia de classici italiani .

Arici Cesare, Sermione , Versi ^ per Fettoni .

Arrow Smith
, Poirson , Sotzmann ,

d'Anville, Bonre ,

Nuovo Atlante universale dell' antica e moder-
Tom, III, Fase. IV.

^
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na geografia , nuovamente tradotto e ricorretto

a norma dei viaggi più accreditati , e delle più

recenti scoperte, degli ultimi trattati di pace, e

delle nuove divisioni politiche, ad uso delle scuo-

le d' lLalia> con una introduzione alla geografia ge-

nerale antica e moderna; Fase, xvi contenente

V Egitto , le i^icinanze di Milano , e viaggio

ai Laghi y in mezzo foglio velino reale
, prez-

zo associazione L. i per ogni carta ^ pe*

fratelli Vallardi in contrada Margherita

.

— Fascicolo XVII contenente la carta del Pie*

monte f Savoia ^ e Genovesato e quella deW
Impero Romano ^' in mezzo foglio velino^ Fasci'

colo xriii contenente la Carta amministra^

tiva d' Italia in foglio intero^ prezzo d' as-

sociazione L, i per ogni carta in mezzo fot
glio, e L. 1 fyer quelle in foglio , ivi.

Barbieri Gaetano Profess., Volgarizzazione d' Invan-

hoe , ossia il ritorno del Crociato , di Walter-

Scott con sue note ^ Fol. 4 >
8**

,
per Fef'

rario

.

— Traduzione de' racconti del mio Ostiere , ossia

i Puritani di Scozia, e il Nano misterioso, i?o-

manzi Storici del Sig- TValter-Scott ^ Tom. i,

in 1 2° , per la Tipografia del Commercio .

— Repertorio scelto ad uso de' Teatri Italiani, Ti-

pog* del Commercio •

^ Traduzione in lingua italiana degli annali del

regno di Giorgio III re d' Inghilterra , Opera
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del Sig' Aihin, continuata dal Sig ^ There^

min, Voi. 1^ 2, 3, in 12% col ritratto del re

Giorgio iiiy per Giusti,

— Nuova raccolta teatrale , ossia Repertorio scelto

ad uso dei Teatri {taliaui, VoL xii, in i2 \prez.

L> 3o, 1821-22, per Dirotta.

Bertolotti David , il Giardino della sapienza , ovvero

Antologia filosofico-morale
, Voi. 1, in 12" yprez.

L. 3 5o j per Ferrarlo .

L'Isoletta de' Cipressi, Romanzo, un Volume in

8" ^ per la Società de classici italiani .

— Compilazione del Ricoglitore, ossia archivi di geo-

grafia , di viaggi, di filosofia, di economia po-

litica, di storia, di eloquenza, con rami VoU

jiviir, per Fusi e Stella.

— Le Peregrinazioni, VoL 11 in 16°, prezzo Z.. 5

5o y in carta velina legato alla Bodoniana

L. 7 5o.

Beccaria Cesare, Opere, Voi, 2, m 8% per la So*

cietà de^ classici italiani.

Becria Cesare , Elementi di economia pubblica , con

vari Opuscoli, VoL i , in 8*^ prez, Z. 10.

— Ricerche intorno alla natura dello stile, Voi,

I in 4° prez. L. 3 3o.

Bellotti Felice^ Traduzione delle Tragedie di Eschi-

lo, Voi n in 8% prez. L. 10, Tipografia della

Società dei classici italiani .

Bentivoglio Card.^ la Tebaide di Stazio, Voi i,

prezzo L. 6-00.
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Berrà Domenico, dei prati del basso milanese detti

a raareita , in 8'', prezzo L. 3 /}4*

Biblioteca amena ed istruttiva per le Donne gentili,

in 8^, VoL vili ^ delle Confessioni al sepolcro

d'Angusto la Fontnine, /76fr Giovaimi Pirolla.

Bossi Cav. Luigi, Istoria d Italia antica e moderna

con carte" geografiche e tavole incise in rame,

Voi, 1 7 in 8° , prezzo associazione L. 6 ,

per Bianchi, Gicgler e Comp. editori in con^

trada Margherita .

— Storia della Spagna antica e moderna , Voi» 5 ,

p^g* 49^' prezzo d' associazione Z. 4

57 ,
Tipog, del Commercio

,

Bottari M. G., Raccolta di lettere sulla pittura , scul-

ttrra ed architettura scritte dai più celebri per-

sonaggi dei secoli xv, xvi, e xvn, e continuata fi-

no a nostri giorni da Sytefano Ticozzi , Voi* 1
,

2, 3, m iG'' j prezzo 10 80, Per Gio.

SiU^estri .

Brambilla Enrico , Efemeridi astronomiche di Mila-

no per l'anno iSaS., con appendice, per la

Stamperia L e R*

Breislac Scipione Ispettore dei nitri e delle polveri

,

membro dell'Istituto e di altre diverse Accdde-

mie, Descrizione geologica della Provincia di Mi-

lano pubblicata per ordine dell' I. R. Governo

di Lombardia , in 8 grande di pag. 260 , e

XLvi d' introduzione , con una tavola in va*

me, ivi* ^
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Bruschetti Giuseppe , Storia dei progetti , e delle

opere per la navigazione intèrna^ del Milanese
,

Vy/. /, in 4"j di pag, 3oo in ^irca con 6 ta-

i^ole, per Bernardoni.

Castiglione G. Baldassarre, il Cortigiano , con un in-

dice delle materie , e ritratta dell' Auiore , in

16% prezzo L. 4> per Gio, Silvestri.

Cattaneo Antonio chimico farmacista , Traduzione in

italiano dell' Opera la Colomba messaggiera , rat-

ta pili del lampo ,
più pronta della nube , del

Sig. Michele Sabbach^ con note del Sig. Sil-

vestro de Sacy y accresciuta di note e di ag-

giunte , in 8^.

— Formulario per la preparazione e l'uso di molti

medicamenti nuovi di F, Magendie membro del-

l' Accademia R. di medicina, Traduzione dal

Jrancese y in 8\ di pag. 119.

Cesi di Roma, Famiglie celebri italiane, Fascicolo

VII in foglio doppio y per Giulio Ferrari .

Cesari Ab, Antonio Veronese, Lezioni ^torico-mo-

rali sopra la sacra Scrittura y Tom, 7, in 8*,

prez. L* 2y 10.

Conti Avv. Giuseppe Antonio , Trattato delle azioni

regolate del Codice civile universale austriaco ,

colle leggi sucj^essivamente emanate , e col re-

golamento generale dtil processo civile del Re-

gno lombardo veneto, in 8"*, prezzo L. 2 3o

,

per Martini in contrada de^ tre Re.

Considerazioni sulla censura dei conti delle ammini-
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strazlom pubbliche, Opuscolo di pag. Si, per

Giacomo Pil ota .

dossa Angelo socio di più Accademie scientifiche e

letterarie, Epigrammi, Voi. i, in 12", per Fisai

.

Del Butirro, e della maniera di farlo con facilità

€d economia, in 16° con una tavola incisa in

rame ^ per Battelli e Fanfani ,

Denina Carlo, Rivoluzioni d'Italia con aggiunte e

correzioni inedite dell'autore, FoL prezzo

L* 2 3 38, per Fusi ^ Stella e Compagni

.

Eckerlin Augusto , Grammatica tedesca per uso degli

Italiani , in 8®, per Silvestri.

Edizione de' Classici Italiani del secolo xyuu Foh

Lii al Lxvii i prezzo L. Si 45, per Fusi, Stel-

la e Compagni.

Famiglie celebri italiane .

Fasti di Milano , e quadri istorici della città e pro-

vincia di Milano, Fase, i, 11, iii, iv, v, vi, /b-

glio oblungo figurato , p^r associazione , prez.

Z, 6 al Fascicolo , per Baccaccini ,

Ferri di S, Costante , lo Spettatore italiano prece-

duto da un saggio critico sopra i filosofi mora-

li e i dipintori dei costumi e dei caratteri , FoL

ly 2, in 8"*, per la Società Tipografica .

Filangeri Gaetano, la scienza della Legislazione,

con giunta degli Opuscoli scelti, Fol. 5, in 8%

prezzo d'associazione Z. 4 ^4 > Tipografia

de classici italiani ,

— FoL 6, prezzo Z. aS 55, per Fusi , Stella e

Compagni .
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— Raccolta dei Classici italiani del xviii Secolo, in

8° , Voi. LXiii , che corrisponde al v FoL del-

la Scienza della legislazione prez. Z. 84 •

Flaxman, Adante Dantesco utile a tutte le edizioni

della Coinqiedia di Dante, ossia T infernO: il pur-

gatorio , il paradiso già incisi da Tommaso Pi

roli, e ultiiiamente da Filippo Pistrucci, con

aggiunte di ma breve descrizione e spiegazione

delle tavole , in 4° bislungo y per Batelli e Fan-

fani .

Florilegio poetica moderno, o scelta di poesie di

settanta Autori viventi, FoL a i?i i2°^/?er la

Società Mpograjìca .

Foscolo Ugo, dei Sepolcri, con aggiunte d'Ippolito

Pindemonti, di Gio. Forti , di Vincenzio Monti,

e di Gio. i'. Borgno, in iG"", prez. L. 1 iS, per

Silvestri .

Gioia Melcliioru , Nuovo Galateo, edizione terza

ris eduta, ceretta ed accresciuta d^ un quarto ^

Volami 2, t 12'', per Pirotta,

— Elementi di ''ilosofia ad uso de' giovanetti , ter-

za edizione iveduta , accresciuta , e corretta

dalf autore . /

•— Giornale peridico, scientifico e Letterario, /7m&-

blicafo il n^'.rxxxir .

Gironi Robustino Saggio intorno alla musica dei

Greci, in 4° rande, con dieci tavole y pel

dottor Giulio errario .

Goldoni Carlo , Coimedie scelte , Voi, 4> pre:^^.

21 20, per Fus Stella e Compagni.



Gozzi Gaspero, Opere scelte, Tom. 3 e 4, in 8%
prezzo ci' associazione di questi due Foluirm

1 1 84, Tipografia dei classici italiani .

- Fol Sy prezzo L. 28 92, ptr Fusi, Stella e

Compagni

.

Grammatica greca ad uso delle classi iii, e iv del

corso ginnasiale, in 8% per la Siimp. Imperiale.

Giiglielmini , della natura dei Fiuiii rFol. 2, prez.

L, i3 00, per Fusi, Stdla e Compagni

,

Guida da Milano a Ginerva pel Scipione, con tren-

ta vedute e una carta geografica, in 4"^^, e in

8'% per Francesco Artaria,

Labus Dott. Gio. , De la certitude di la science de

l'antiquitè, Dissertatlon, chez TjP. Giegler li-

braire . /

_ Notizie intorno alla vita e agli scritti del P. Giu-

seppe Maria Boccagni C. R. de]^ Congregazione

di S. Paolo
,
Opuscolo di p. 'i5 per Galliani

.

L. B. Accademico Affidato, Notizie ^mpendiose della

vita e degli studi di Sino CoW cittadino Pave-

se , letterato ,
storico, arche(pgo , diplomati-

co , Opuscolo in 8*", edizioe di soli 2 5o e-

semplari , Tipog. del Commf^cio *

Lamberti Cav. Luigi Pveggiano , /oesie e Prose, un

Folume in 1 6° ^ per Sillesa *

Lampredi Urbano , Lettere sull' fpera del Cav. Vin-

cenzo Monti intitolata Profsta d* alcune corre-

^

zioni , ed aggiunte al VocaJlario della Crusca,

un Folume in 8\ ivi*
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Lanceltì Vincenzio, Traduzione delF Officiale di

fortuna , episodio delle guerre di Monirose di

Walter-Scott, FoL 2, in i'a.^, prez» Z. 4 4^»

per Vincenzio terrario .

MaSei Cav. Andrea , Visione in morte di Bartolom-

ineo Lorenzi , edizione seconda riseduta daU

V autore
,
per Fusi ^ Stella e Compagni

,

Malocchi P. A, Notizie Storiche, e ritratto del Pro-

fessore Vincenzo Brunacri , dedicale a tutti i Di-

scepoli di lui ,
prezzo del solo ritratto Z. 6

italiane^ Gli associati prima della stampa e

pubblicazione as^ranno le notizie gratis , gli

associati dopo pacheranno L. y pel solo ri-

tratto , per Carlini , Batelli .

Manzoni Alessandro, Adelchi, Tragedia , con un di-

scorso per olcuni punti della Storia Longobar-

da in Italia, in 8 , per Ferrarlo .

Mazzucchelli Pietro, Raccolta di Lettere ed alire

prose di Torquato Tasso, di p, ru di pre/azio-

ne e ^48, in%^y per Giuse')f)e Pogliani .

Meli Domenico Dottor^/^dTmedicina e chirurgia ,

ed ostetricante di Milano, Tradir/ione ed ampli-

ficazione dell'arie di assistere i parti, Opera

classica ad uso della scuola d' Ostetricia di Pa-

rigi di Boivin , Fol u, in 8% cofi sette ta^'ole
^

prez, L, 8, per Silvestri *

— Opera su le febbri h'ìWosQ
^ per Angelo Stani-

slao Brembilla .

Memorie dell' L R. Istituto del regno Lombardo

\

/
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Veneto , in ^""^ (Torredate di tavole in rame
,

VoL I, II, pTcz» L* 20.

Melnstasio Pietro Opere eseguite sulle Edizioni di

Parigi 1^80 , e Lucca 1782, Volami \s in 16°,

col ritratto* Pubblicati i Foh i, 2, 3. L\Ope-

ra costerà L, 1 8, per Silvestri .

Mojon B. , Dissertazione sugli effetti della castra-

zione nel corpo umano
,
Opuscolo in 8^

^ per

Giov'a 11n i Pirqtta .

Morcelli Ab. Stefano Antonio, dello Scrivere degli

anticln Romani , Disseriazioni accademiclie ine-

dite, pubblicate in occasione delle faustissime

nozxe Borromeo d'Adda dal Dott. Labns, con

alcune annotazioni e con figure, in 8 \ per

Pogliani

Mozzoi>i Andrea Profess. nella I. R. Università di

Pavia, Elementi di Fisica generale, quarta edi-

zione con sei tavole in rame ^ in 8'', per

Pi rotta .

Muratori L. Antonio, Annali d' Italia, Fol. iS, prez.

L. 1Ò2 86, per Fusi, Stella e Compagni .

— La perfetta Poesia italiana, colle note del Sal-

vini , VoL 4> prez. L. ig 45, h'i»

Negri Francesco , Frammento d' un' Elegia di Er-

mesianatte, da Colofone tradotto ed illustrato, in

8" per Sonzogno .

Olcese Prete Onorato, già Professore d' eloquenza
,

filosofia
, storia e lingua santa , e ultimamente

istruzione religiosa nel Liceo di S. Alessan-
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dro , Storia di Milano dal tempo più noto fino

al 1818, seconda edizione corretta e aumentata

daW autore i Voi* 2, in 12°, prezzo L. 5, per

Ferrario .

Opere scelce di A. Varano, prezzo Z. 7 22, per

Fusi, Stella e Conipagfti .

^ di F. Maria ZannoUi, Fol. 2, prez.'L X7 5o, ìi^i.

— Alfieri, Fot. 4*^ pr^z, L. 25-78, ii^i.

— di V, Gravina, prez, L, 6 5o^ iV/V

— di P. Metastisfo, Fol, 5, prez, L, 36 92 ÌK>i.

— di M Cesarotti, Voi. /|, prez, L. 19 62, ivi,

Perotti Benedetto, TraJuzione dal francese della

Storia de' Francesi di Sismondi I. C. L. Sismojn-

ào f in 12"
, Tip, del Commercio.

Pirovano Francesco , Milaiio nuovamente descritto^

in I a'', di pag, 619.

Pozzi Dottor Giovanni , Traduzione, Segreti concer-

nenti le arti e i mestieri, Voi. /, di pagine J36,

in i2o, prezzo L, 3, per Gio. Silvestri alli

scalini del Duomo.

Precetti di educazione, ovvero trattato fisico mora-

le sull'educazione in generale, Voi, i in i6\ per

Lamperti .

Raccolta di poemetti didascalici originali e tradotti,

Voi, 3, di pug. 3
1 4, in 8 piccolo

,
prezzo di

associazione L. 3, Tip. Vasai a* tre Re .

— Voi. 5, in 8 piccolo^ per de Stefanis ^

— Voi. 6, 7, in 16^ piccolo y ii^i.

— Voi, 9, in Q\ivi.
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~ Delle migliori fabbriche, monumenti, ed an-

lidiftà di Milano , Fase xiii , in ^ ivi,

— Di mploJrammi seri! , f^oL ^ prezzo Z. io

per Fasi ^ Stella e Compagni

,

— Di Cantate , Canzonelle ce. dell' Ah. Pietro Me-
ta slnsio , ifC\i^ .

Rampoldi Glo. Batista, Annali Mussulmani, Voi. 3 ,

in 8 , con p, xvi di prefazione^ il primo dei

quali contenente la vita, di Maometto che si

vende separato
, prez. L 690, per Felice Ru-

sconi . ^

Ricerche geometriche ed idromeirlche , fatte nella

scuola degli Ingegneri pontificii d'acque e stra-

de r anno 1821, in 4% con sei tavole in rame,

per Giusti .

Riflessioni morali e politiche intorno ad alcune opi-

^nioni e teorie de' tempi nostri, per Pirotta*

Romagnosi Giandomenico, dell'insegnamento pri-

mitivo delle Matematiche, In 8" Fase. 1, 2,

pri zzo L, I. per Fase, per Pirolta contrada S.

lìadegonda.

Rosina Gaetano , Memorie sulle^ stoviglie fabbricate

con terra del regno Lombardo Veneto , in 8\

prez. cenL y5.

Rossi Cav. Luigi membro dell' I. R. Istituto di scien-

ze e lettere, Traduzione del Compendio della

~ Storia universale del Sig. Come di Segur dell'Ac-

cademia francese, Storia della Francia, FoL 5 in

1 piccolo^ con rami , prezzo d^ associazione
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1

Z. 5o, Tipografia del Commercio .

Detta Fol. 4- di pag, 2^8, in ii^ piccolo con ra-

miy prezzo di associazione L, 2 òo, per Volume

^

Tipografia della Socie/à de' classici italiani

,

Rossi Dottor Lnii,M della società de' curiosi della

natura, di Gollinga ec. ce. , Trattalo dell'^ ma-

lattie degli UTC Jli , e dei diversi melodi pfT

curarle, Si aggiungono alcune altre ricerche

utili e curiose di ornitologia con due tavole

in rame y in 8", per Silvestri

>

Segur Sig. Conte (di), Storia dell'America in continua-

zione al compendio della Storia universale, Ope-

ra originale italiana, VoL^ 18, 19, di pag. 212,

e 282, in 12' piccolo^ prezzo d' associazione

Z. 2 5o per J^olume , l'ipografia della Società

de classici italiani .

— VoL 20, 2!, 22, 23, in 12'^ piccolo con ra-

mi , Prezzo d' associazione Z. 2 5o per Isola-

rne , Tipog. del Commercio .

Silva Ottavio farmacista, del Solfato di chinina, e

del metodo più facile di ottenerlo , per Cavai-

letti .

Strambio Gaetano medico, Lettere ad un amico, pag.

v?5 , / // 8**, prezzo Z. 1 , per Bianchi .

Teatro scelto italiano antico e moderno , per la So-

cietà Tipografica . )

Tirabos^^lu, Storia della Letteratura italiana, Fol.

1 , prez^ Z. 8 23 , per Fusi, Stella e Compagni.

Verri Alessandro
, Opere scelle , FoL 2, in 8\ con
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ritratto ,
per la Tipografia della Società de*

clas^ici ita 1ian

i

.

— FoL 2. prezzo L. 8. gS, per Fusi, Stella e

Compagni

Visconti Ennio Quirino , Museo P. dementino illu-

strato e descritto, Fase. 36 in italiano ed in

francese^ prezzo del medesimo df^lV edizione

in 4" ^» IO 4o> di quella iti 8^ L. 5 2o^ per

gli Editori .

— Fascicoli 3y, 38, 3g, prezzi per l^ edizione in

4° L. óo 3o, per quella in 8° i5 i5. ZW/-
zione italiana si i^ende dalla Società Tipogra-

fica de classici italiani y e la francese da G* P.

Giegler libraio sulla corsia de' Se/vi, per gli

Editori .

MODENA

Bignardi Alfonso, Storia dell' ullima malattia di Pao-

lo RufHiii , con alrume congetture sulla infiara-^

mazione, e riceidie relatve alla diatesi del-

la peiicardlte cronica, in S ^ prez^ L. \ i5.

Brera Valeriano I.uigi, Considerazioni medico-prati^

che sull'uso dell' accoailo nappello inserite net

Tom x\x dogli atti della Società italiana

delle scienze .

Delle invenzioni e delle scoperte sulle cause che

influiscono allo sviluppo delle umane cognizioni

,

Saggio filosofico ^ per Fincenzi e compagni ,
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Nobili Leopoldo , Memoria sul confronto dei cir-

cuiti magnetici coi circuiti elettrici, e sul calo-

re intestino della trrra .
^

Saggio filosofico sulle cause che influiscono allo svi-

luppo delle umane cogiiizioui , iii 8\ prez L.

^ 2 5.

Venturi Gio. Batista , Storia di Scandiano , in 4*»

fig ,
prez. L. li.

NAPOLI

Conclusioni del Pubblico Ministero a carico degli

ex militari accusati della cospirazione del Luglio

^ 1820, in 4''» prez, bai, 35.

Filippi Cav., Traduzione dal francese delli avveni-

menti del Piemonte , e del suo stato verso la

fine del 1821 , \n 8% prez. bai. 20.

G^imari Dott. Giuseppe, Idee sulla novella dottri-

na medica italiana messa in confronto con quel-

la del Dott. Broren, in risposta al Programma

proposto dall' Accademia delle scienze di Mode-

na
,
aggiuntavi la risposta al tema sud., Memo^

ria del Dottor Gio, Batista Guaìfii , co/i os-

seriazioni ec, dello stesso Gaiuiari y in 8°^

prez. L, 5

.

Olivieri Bernardino, Collezione delle Decisioni e Sen-

tenze in materia Ipotecaria, Fase* 2. ritrovasi

presso V Editore .
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Pelliccia Ab. Alessio Aurelio, Regio Professore,!,

stituzioni dell' Arte critica Diplomatica, Tom* i,

presso Domenico Sangiacomo .

Semola Tommaso, Sagi^io di poesie latine.

Ultimi Offici alla memoria dèi Gay. Bruno Amantea,

per la òtamperia Reale •

PADOVA ^

Belloni Gio. Batista , Collezione di casi cllnico-cln-

rurgici, FoL 2, per la l'ipograjia della Mi*

nerva .

Monte-Santo Giuseppe, Notizie dei libri di Teofra-

sto Eresio intorno alle piante , commentali da

Gasparre Hofman
, per la Tipografia della Mi^

ner\fa .

Petrettini Corcirese , Orazione intorno a Omero e a

Dante t Opuscolo in 4^ Stamperia del Semi-

nai'io .

Pezzi Cari' Antonio , Lezioni di filosoGa della mente

e del cuore riformata, e dedotta dall'analisi delF

nomo , Yom. ir in 8^ Tipografia della Mi*-

nerva .

Saffilio clinico sull' iodio e sulle dilTerenli sue com-

binazioni farmaceutiche giusta i resultati clie se

ne sono ottenuti nell' Istituto clinico-medico del-

ri. R. Università di Padova. Estratto dal prò-
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spetto chimico deW anno scolastico 1820-21,

per la Tipografia del Seminario .

Sai presunto ritratto di Madonna Laura , Lettera in

8"*, per la Tipografia della Miners^a.

PALERMO

Il Poeta , e la Toletta^ Ditirambi , per Lorenzo Date.

Longo Antonio , Giornale d' osservazioni medico-pra-

tiche compilato nello Spedai grande e nuovo di

Palermo . Ne sono usciti due solifascicoli, cioè

due trimestri e sono terminati , iv>i.

PARMA

FanardI Bottioni Speciosa , Componimenti teatrali ,

in 8^ prez» Ij* 2 5o, dalla Tipografia Ducale.

Leczinski Stanislas , Maxime , et refleclions politiques,

morales , et religienses d' un administrateur cou-

ronnè
, qunlifiè dn titre de pliilosophe bienfai-

sant, in 8", per Bodoni

.

Pezzana Angiolo Bibliotecario ducale ,
Elogio sto-

rico di Pietro Rubini
, per Gius. Paganino .

Segneri P. Paolo della Compagnia di Gesù, la

Manna dell' anima , m i3 f^oL in 8® piccolo ^

i^i.

Sermone di G< G. P. a S. E il Conte Ippolito Ma-

laguzzi Governatore di Reggio recitato nell'occa-

sione che Mr, Angelo Maria Ficarelli Vescovo

Tom. III. Fase, ir, 49
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consacrato della predetta città viene alla sua dio-

gesi ,
pe tipi Bodoniani .

PAVIA

Bagrini Carlo , Teorie preliminari ed introduttorle

alla Statistica del Sig. Gio. Zizius
, prima v^er-

sione dal tedesco in 8^, pr. Z. 3,

Bizio Bartolommeo di Venezia, Analisi del gran-turco,

letta nell'Ateneo di questa città il giorno ii

Aprile 1822.

Carminati Bastiano Prof, emerito di Patologia , suL

l'Induramento cellulare ne' neonati , Trattati un-

dici teorico-pratici , e di medicina legale , letti

al R. Istituto Lombardo Veneto .

Configliacclii P. eBrugnatelli Gasparre di Pavia , Gior-

nale di fisica, chimica, storia naturale, medi-

cina ed arti, Decade seconda^ Tom» v y Bi-

mestre quarto

.

Cotta Mórandini G. C. Natale
,
Principii intorno alle

assicurazioni marittime, in 8% per Bizzoni,

Destutt Tracy Pari di Francia
,

Principi logici e

Memoria inedita sulla metafisica di Kant , FoL
1. in \ 2"'^, Ivi .

Lotteri Prof. Angelo, Lezioni d' introduzione al cal-

colo sublime ad uso delle L I. R. R. Università

del Regno Lombardo Veneto , Parte seconda

contenente la Geometria analitica ^ ivi .

Moretti Dott. Gaetano , Ragguaglio dell' anno sco-
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lastico 1822-23 della scuola clmìco-medica pe'

i chirurgi dell'I. R. Università di Pavia.

Poggi Giuseppe Scolaro di Chirurg'a nell'I. R. Uni-

versità di Pavia , Storia d' un aneurisma femora-

le ,
seguita da alcune considerazioni particolari

intorno alla storia medesima , e da altre anno-

tazioni fisiologiche-patologiche su gli aneurismi

in genere .

Sacchi Defendente, Oriele o lettere di due aman-

ti, Voi. \, in S'^y per Pietro Bizzoui successo-

re di Bolzoni*

Uffizio della Settimana Santa .

PERUGIA

Mezzanotte Prof. Antonio , le Pitture a fresco di Pie-

tro Perugino nella sala del Cambio di Perugia,

descritte in Ottava vìm^ , Canti cinque
y per

Baduel.

Vermiglioli Gio. Batta, Lezioni elementari d'Archeo-

logia esposte nella pontificia Università di Peru-

gia, FoL n in 8"*, m.

PISA

Bianchi Giov. Prof, nell' I. R. Università di Pisa,

Saggisulla scienza della medicina, in 8".

Borghi Giuseppe , Traduzione delle Odi ismiche

di Pindaro in 8 , co' caratteri di Vidot, per

Niccolò Capurro .
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Basini Gio. Bat. , Lettere a Benedetto Varchi sugli

avvenimenti dell' assedio di Firenze ^ estratte da

un codice della Biblioteca Palatina ^ coi ritratti

incisi a contorni da Lasinio figlio, dì Niccola

Macchiavelli , Francesco Ferracci, Niccolò Cap-

poni, Malatesta Baglioni, Card. Ippolito de'Medi-

ci, e Alessandro de' Medici, in 8°, per Capurro.

Cornelii Nepotis, de vita excellenlium Iraperatorum.

Accedant italico idiomate interpetrationes et an-

notationes ad historiam grammaticae periinen-

tes, nec non. praecipuae latinitatis italica explica-

tio , in usuni studiosae iuventutis Seminarii et Col-

legii Pisarum, Fol i y hi 12**, paoli 3.

Fantini D. Francesco, Opuscoli scientifici, Voi. 2,

per Nistri .

Frank , de curandis hominum morbis, Epitome, lib»

VI , de Retentionibns
,
pars iti , in 8'' grande

prezzo paoli 8 , in 8"* piccolo paoli 6 , m .

Guadagnoli , Poemetto intitolato la Visione , ossia

aggiunta al Naso, nitida edizione^ in 8^^ per

Caparro .

Guidi Alessandro , Poesie con vita scritta da G. Cre-

scimbeni , nitida edizione, FoL 2, in ^""^ prezzo

paoli 5, per Nistri

.

Nini Ettore, Traduzione delle Tragedie di Seneca,

Tom. 2 in 8°, prez. paoli i4, per Capurro.

Ricci Cav. Angelo Maria ^ Idilli, per Sebastiano

JVistri .

Rosini Giovanni, Canto funebre in morte del Conte

Giulio Perticari.
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Stanze di ua Pastore d'Elvia Recina per le nozze

di Roberto Vivarellì e di Nera Tolomei Senesi,

per Niccolò Capurro y co^ caratteri di Didot.

Tasso Torquato Opere poste in nuovo ordine , e

ricorrette suU' antiche edizioni dal Prof. Resini,

J^ol. Vy che racchiude parte delle rime eroi-

che ^ e VoL VII j che contiene il Tom, i de^

Dialoghi y con gli argomenti del Cav, Ales-

sandro Mortara ( il vx e sotto il torchio ) ^

in 8°, per Capurro •

Tasso Rime Scelte in 12°, paoli 1. Prose scelle

del medesinrio, paoli 3. Guicciardini Storie, fi-

gurato , m.
Tassoni Mons. Alessandro M,, la Religione dimostra-

ta e difesa^ VoL 3 in 8"^, per JVistri

.

Vacca Berlinghieri A., Memoria seconda sopra il

metodo di estrarre la pietra per via delP inte-

stino retto , m . - \ , ;

PISTOIA

Andres Ab. Giovanni socio di varie Accademie,

dell'Origine, progressi e stato attuale d'ogni

Letteratura, Fol. 1, 2_, 3^ pei fratelli Man-

Jredini .

Tolomei Cav. Francesco^ Guida di Pistola per gli

amatori delle belle arti , con delle notizie sugli

Architetti , Scultori , e Pittori di questa città ;

in 8^



6io LIBRI KUOTI

PRATO

Adriani Glambatìsta
, Istorie , F'ol i, per Giachetti.

Bianchini Dott. Giuseppe Accademico della Crusca

,

Notizie istoriche della sacraiissima Cintola, che

si conserva nella Cattedrale della citta di Prato,

che vanno unite anche alla Storia di questa cit-

tà
, per p^estri.

Compendio Canonico - Isterico - Dogmatico
, par» i

del II Tom., wi,

Goldoni Carlo , Teatro Comico , pubblicato il Tomo
XKix y per Giachetti .

Memorie di Carlo Goldoni per l' istoria della sua

vita , e del suo Teatro , Traduzione nuovamente

rivista sull'originale francese, si pubblica.il pri-

mo Tomo y is^i .

Teano, Tragedia tratta da Igino, ivi.

RECANATI

Delle unzioni oleose considerate come rimedio del-

l' idrope ascita, e della loro maniera d'agire sul-

la pelle umana, per Uconicci e Fratini.

REGGIO

Fiaccadori Pietro, Avvertimenti morali, politici e
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religiosi , seconda edizione arricchita di note, p^oL

X di pag. 258, prez. in carta fine L- 2 25j in

carta comune L. 1 76 . per Torregiani e CC.

RIETI

Colelli Scipione , Illustrazioni della divina Comme-

dia in rettificazione e supplemento dell'edizione

Macchiavelliana di Bologna 1819, nelle quali

si confutano diversi errori di vari Spositori
,

fra quali del Dionigi ^ del Lombardi , del Bia-

gioli , del Buti , del Ginguenè , e del Vocabola-

rio della Crusca, in g""^ distribuzione \ y 2^ 3^ 4*

ROMA

Almanacco Giudiciario per Panno 1822. Contiene un

prospetto di tutti i Tribunali civili di Roma e

delle Provincie, una notizia sommaria della lo-

ro competenza secondo il Codice di procedura

,

r elenco di tutti i Giudici, Uditori, Avvocati

ec, si vende a Piazza di Sciarra , prez» bai. 3o.

— Dell' Emulazione_j prez. bai. i5.

Barberi Avv. Andrea , Versione di alcune Opere fi-

losofiche di De la Mothe Fenelon , in 8*^^ per

Salviucci *

Belli Dott. Bartolommeo, Giornale del Foro risguar-

dante le importanti decisioni de" supremi Tribu-

nali di Roma in materie contenziose
,
pubblica^

io il II e III Fase, del Tom» vi.
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Bomba Ioannes Baptista Romanus , phil. et medie. -

Doctor, Academiae Lynceorum socius , Oratio

/labita in eadem Academia , Romae excudebat

de Homafìis

,

Bowen lohii socio del R. Collegio medico di Edim-

burgo, membro del R. Collegio chirurgico di

Londra, membro della Fisiocriùca Società di

Siena, e corrispondente membro dei Geor-

gofili di Firenze, Opera periodica medico-chi-

rurgica , ovvero osservazioni progressivo per-

fezionamento della scienza medica , con tutte le

scoperte più interessanti fattesi in Europa , Asia

ed America, e nella maggior parte ridotte alla

pratica in Italia . Verrà illustrata con genera-

li osservazioni sopra 12 mila casi accaduti

dal 1820 a tutto 1821
, ogni isolarne di edi-

zione romana sarà di "pagine 180 incirca^

si venderà da de Romanis al Corso 2 5o,

e Monaldini in piazza di Spagna n"", 79

Calandrelli Giuseppe, Conti Andrea, e Ricchebac Gia-

como , Professori nell'Università Gregoriana del

Collegio Romano, e direttori dell' Osservatorio,

Opuscoli astronomici , con appendice, VoL i in

S"", di pagine 344 > P^^^ de Romanis .

Canova A. Les premiers Sculpteurs Espagnols.

Canella Dottor Giuseppe medico chirurgo in Riva

di Trento , Memoria su d' una operazione di li-

totomia degna di particolar considerazione , letta

nella pubblica adunanza dell' Accademia dei Lin-
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cei il di primo Agosto 1822 ,
per Antonio

Trasmondi .

Cecconi Avv. Luigi, Repertorio generale di Giuri-

sprudenza, Tom- compilato nel 1821^ presso V

autore via S* Maria n* 7, lett. a.

Cicognara Leopoldo , sul vero ritratto di madonna

Laura , in 8**, pev Salviiicci .

Codice Vaticano contenente parti pregevoli dei libri

de Republica di Cicerone ^ prezzo uvo zecchi-

no romano per gli esemplari in carta minore

in S'', e pili paoli 3 in carta maggiore in S''.

per gli associati y per i non a^^sociati il prezzo

è un terzo di pia ^ per Francesco Bourlie ^ Ti-

pog. de Propaganda
y
presso cui si ricevono

le associazioni

,

Compilatori dell' Etfemeridi di Roma (Letterarie)

hanno pubblicato il terzo fase del corrente an-

no , continuando a comprendervi scienze, lette-

re , ed arti

.

Coronati Benedetto , Elementi di Aritmetica ed Al-

gebra , Tomi '1 in 8**, prez. del primo Tomo
già pubblicato bai, 3o, legato in rustico , Stam-

peria Contedini via de Cestari n"* 45» Dopo
V Algebra uscirà alla luce un egual Volume

di geometria analitica . Quest' opera già en-

comiata dalle Eff^emeridi nei fascicoli di Set-

temb. e O'tob. p. p. conterrà gli Elementi di

Matematiche pure , che ai giovani studiosi sa-

rà di molto vantaggio per la scelta e preci-
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sione delle dottrine, non che pel metodo ed

eleganza dell' esposizione .

Op(M;a mei lemalica conleiìente gli elementi di

Geometria , Fohime iii»

De BoLiIogiie Monsignor Vescovo di Troyes, Nuo-

va LeUera pastorale <^onlro la ristampa de' li-

bi I cattivi , tradotta in itall/mo , Vendesi al Ga-

bincUo [.eUerario, Piazza di òciaria^ prezzo

bai, 18.

Decisione della gran Corle speciale di Napoli nel-

la ransa contro i rivoltosi di Monleforte , e d'

Avellino, prez. bai l^o, in 4°^ Oaesie tre Ope-

re SI {tendono nei due Negozi De Roman is

Q)ia S' Vanlaleo n^ , 56, e Corso n^. siSo.

De Mathaeis Prof. Giuseppe, Lettera sopra alcuni

esperimenti fatti col solfato di chinina > ed altre

medicine nella scuola clinica di Roma.

Di Bruto e dell' Usura , Dissertazione Oraziana, in

8% prez, cent. ^5.

Du Roi , Le Edifices antiques de Rome mesurés et

dessinés tres exactement , colla traduzione italiana

allato e annotazioni , e con note aggiuntevi dal-

l' Avv. Fea , nella Stamperia Camerale ,
prek»

paoli 45 carta inclina piccola, 60 in pili grande.

Efemeridi di Roma, Pubblicalo il Fascicolo xxii,

con la descrizione del Carro inventato dallo

scultore Ceccarini .

— Pubblicato il Fase, xxiv ^ Opera periodica *
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Le associazioni si ricei^ono al Gabinetto Let-

terario , Piazza di Sciarra 232.

Elementi di Storia ad uso delle scuole inferiori pub-

bliche e private d'Italia, nuova edizione , divi-

sa in dieci Tomi ^ le associazioni si ricevono

da Gaetano Magozzi libraio Piazza di Pa-

squino ^2, prez. bai. 20 il tomo.

Esercizio divoto ad onore del gran Taumaturgo S*

Vincenzo Ferreri , con i suoi miracoli, presso

Vincenzio Poggiali Stamp, Camerale .

Fea Avv. Carlo Commissario delle antichità, so-

cio ordinario, Notizie sopra Raffaello Sanzio da

Urbino, ed intorno ad altri artisti ce. in 8% per

Fincenzio Poggiali .

Forni Lovis Medicien piemonlais , Elemens de Phy-

siologie de Ja nature
, pr. bai, 80 , per Sal-

vineci .

Giornale del Foro, pubblicatofino al Fascicolo ru.
Grazzini Francesco , Orazioni alla Croce in 8".

Gregori Ab. Domenico Profes. di belle Lettere,

Poesie de' più celebri autori Inglesi iradolte in

versi italiani, col lesto a riscontro, con i pezzi

scelti di Gray Colins Dryden, Poope, Broom, Coo-
per, Collej, Cyber, Moor, Gay, Tliomson ,

FoL per Sa /viucci .

— Scelta di Poesie de'più celebri a tU ori inglesi da

esso tradotte in italiani versi, Tom, 0% cui ag-

giunto con dìire poesie è l'assedio di Corinto

di Lord Byron in due canti in ottava riipa ^
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con tame analogo, prez. baiocchi 3o per gli

associati, e 4^ P^^ g^^ altri, reperibile al ne-

gozio S^^i^if^^ 9 del Corso 1^6,

Guidetti Dot. BartoloHxmco Cur. della Gal. di Li v or-

no , il S. Rosario di M. SS., ossia considerazio-

ni divote ec. dedicato a Moiis. C^osiino de' Mar-

chesi Corsi Audilore della S. R. Ruota, per Puc-

cin elii .

Lazai'iiìi AlexnndrI Romani sacros. basii. S. Marlae

Transliberinae Canon. SS. D. N. Papae , ac Sco-

Jis Apostol. Caeremoniarum Magistri ec. De vario

Tintinna bulorum usa apud veieres Hebraeos , et

Ethnicos
, O/fera divisa in tre p^olunii y ador-

na di tavole in rame a scudo 1 /[O, per Bourlie^

Lombardi Padr. M. C, Divina Commedia di Dante

Alighieri, corretta^ spiegata e difesa, con g^iun-

ta di note de' migliori commentatori, e coi ri-

scontri di famosi manoscritti non ancora osser-

vati ec. prez. paoli i5 romani y voL secondo,

per de Bonianis .

Ciceronis Marci Tullii de Republica qnae supersunt,

Majo Angelo edente Vaticanae Biblioihecae Prae-

fecto, Esemplari d^^H' Opera :m tre di\^erse car-

te, ed a prezzi differenti y cioè in carta co-

mune paoli 33, fina p. 87 'A, velina 75, Ven-

desi presso i due negozi de Bomattis via S*

Pantaleo 71*'. 56.^ è Corso aì". 260.

— Et in collegio Urbano apud Bourliaeuni in 8^
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gr. di pag. 356, oltre lvi altre di dedica ^ e

prefazione , con tavole in rame .
*

Malio Michele , Traduzione in verso italiano dei

Camici e dei Salmi di David, Voi, 2, prez. ba-

iocchi per Voi, , nel Novembre pubblicato

il 3, Libreria Simonetti

,

Manzi Pietro , versione dal greco in italiano del-

l' Istoria dell' Impero dopo Marco , Ijb^ viiiy

in 8 per de Romani$ .

Marre Gaetano , Traduzione in toscano d* una Tra-

gedia dell'inglese Home intitolata Duglas . Al-

tra Tras^edia d' anonimo intitolata Teano edizio"

ne di Genova , si vendono paoli 3 per eia-

schedana al negozio de Romanis al Corso .

Maralti D. Ioannis Francìsci Abb. Vallombros,, Flo-

ra Romana, Tom- i "vendibile presso Salvlucci

ed yirchini

,

Marini Marino Cameriere segreto di N. S. e Prefet-

to degli Archivi pontificii , Dissertazione col ti-

tolo Nuovo esame dell^ autenticità dei Diplomi

di Lodovico Pio, Ottone i e Arrigo 11, sul do-

minio temporale de' Romani Pontefici y per de

Romanis .

Degli Aneddoti di Gaetano Marini , in 4> P^i"

Lino Contedini

,

Marsuzi Gio. Bat. romano , la Regina Giovanna
,

Tragedia
,
prez. paoli 5, presso ^7 chini in

via del Corso n"", 249^ e Pio Cipicchia piaZ'

za di Sciarra n"*» 323
, per de Romanis.
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Martini Mons., Bibbia Santa volgarizzala
, associazio-

ne alla medesima , Si ricei^ono le associazioni

da Vincenzio Poggioli ed Alessandro Cecchi

Librai, Il 72°. 33 è senza annunzio .

Mordacchiai Carlo Compendio della vita del B. P.

Cesare de Bus, Si vende da Arcaini ^ Agazzi
e Moschetti, Il ritratto si agende da Secondo
Branthi incisore,

— Notizie istoriche della sagra Immagine di Ma-
ria detta di Monlferrato, e suo Tempio in Roma
nuovamente aperto ^ ed, abbellito

, presso Pietro

Aureli . ^

Mecenate Raphaelis I. C, de casibus Caesaris Ger-

manici, coniugisque Agrippinae, Commentarius
,

apud Linuni Contedini , in 8°.

Norcia Francisci Advooati romani, Aegiptii iuris

Specimen, Romae excudebat Linns Contedini.

Notizie per V anno 1822 , Libercolo contenente cju/tn-

to è relativo alla città di Roma , e allo stato

Pontificio, per Cracas ,

Passinati Pietro Virentinn
,
Monogrammaplocla os-

sia Opera delle cifre in ogni possibile aspetto

alfabetico, in fine due tavole di scudi civili e belli-

ci, disegnata ed incisa dal medesimo col prelimina-

re ragionamento dell' Autore, e con altra tavola

dimostrante la diflerenza che corre fra Ijg cifre

ideali eie simmetriche, prez, L, 4^ ^o, legata aU

la rustica^ si scende presso Monaldini , Scudel-

lari ^ e d' Antonii •
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Petrucciì losephl Interamnatis e Socletale lesu, et

Vinceiitii Fugae romani selecta carmina . Acce-

dunt epigrainmata scbolasticornm Soc. lesu, ex

Typographia loseplii Saìi'iìicci ^ in 8".

Pellegrina , Orazione al Popolo Veronese, ristam-

pata dal Mordacchini . Il Commentario di me-

dicina metodica razionale , di cui si legg^" il

manifesto , ha incominciato ad uscire in Fa-

no ,
per Bnrrotti .

Pomares Ab. Francesco Spagnnolo, Mappa geografi-

ca , in fogU 6, 9, in carta reale , prez. pao-

li 12, ed unito altro Libretto per paoli 3. re-

peribili da FraììTCtti y o dall' Autore in piaz-

za Morgana iì'\ f\\.

Ratti Niccola, Lettera al Prof. Av. Fea Comm. delle

Antichità^ sul di lui paralello di Giulio 11 con

Leone x, per Puccinelli .

Ric^ciardi Dott. G. Saggio sopra li Solfati di Qui-

nino e Cinconino, col nuovo metodo di prepararli

ed Elenco degli ammalati cosi guariti
,
per Sal-

v'iiLcci al Corso iV°. 246.

Salvetti Philippi Timothei, de Patria Clementis xiv,

pont. max., ad Ioannem Bnptist Bomba Episto-

la , in 4"". penes Bernar dinum Oliv^ieri

.

Sebastiani Leopoldo, Storia universale dell'Industria

dall'anno i5oo avanti F Era volgare fino al 1819

dell' E^'a slessa, in 8^ con una carta topogra-

fica , per Boui lìé .

Sestini B., La Pia leggenda romantica, per Aiani,

Sisco Giuseppe , pubi. Prof, e Direttore di clinica
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chirurgica ,
Saggio dell' Istituto clinico romano

di medicina esterna
,
quinto , sesto e settimo an-

no scolastico , 1820, 1821, 1822, per de Ro-

man is.

Stera Raffaello già cattedratico dell' insigne romana

Accademia di S. Luca, Lezioni di Architettura

civile, FoL I con dedicatoria, e prefazione

in IB ', corredato di i4 tavole in rame ^ prez,

paoli 10 romani, Vendesi ne negozi de Ro-

manis e Salviucciì^

Tubilli Luigi Profes. neHa Cappella Vaticana^ Col-

lezione di composizioni musicali de' migliori Au-

tori antichi e moderni eq. Le copie saranno ni-

tide, corrette ed in buona 'carta scelta, prez-

zi discreti di convenzione preventiva , reperi-

bili in via Parione n®. 26. primo piano ogni

giorno ad un' ora pomeridiana .

Venuti Ab. Ridolfino Presidente alle antichità di

Roma
, Descrizione topografica delle antichità

di Roma ^ con note delTArcheologo Stefano Piale

sulle nuove scoperte, scavi, ed opinioni de'

dotti , edizione terza. Per opera di Pietro Pia-

le si distribuiranno mensualmente 4 fogli di

carattere e 4 fog^l delle vedute in carta ve-

lina ^ gli uni e §li altri ^ a ragione di mezzo

paolo V uno , per il Contedifii .

Zurla Ab. Don. Placido , Dissertazione sui vantaggi

della Cattolica Religione derivati alla Geografia

e scienze annesse, recitata il di Maggio p. p.

neir Accademia della Religione Cattolica , dalla
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Stamperia di Propaganda^ e si uende da Bour- -

Uè, prez. bai. 3o. »

TORINO

Berlini Dot. Bernardino, Idrologia minerale, ossia

Storia di tutte le sorgenti minerali note finora

negli stati di S. M. il Re di Sardegna^ correda-

ta di alcuhe nozioni generali sulle medesime, e

di un manuale pratico ad uso dei medici, e degli

ammalati, i/i 8° di p/g. 346, per Carlo Boc-

ca libraio dì S* A. Serenissima il Sig* Prin-

cipe di Cariguano ,

Bouclieroni Caroli, De loseplio Vernazza Aìbcnsi,

Tjpis regiis .

Collezione di Classici greci con traduzione latina e

commento
5 Programma, per la vedova Pomha

e figli •

Elza, Novella del secolo xiii , per Cldvio e Mina,

Franchi di Pont Conte Giuseppe, la Moabitide

,

Poema , seconda edizione rivedala dall' Auto-

re a cui si unisce il cantico ^ la Morte di

Scila, in 8"", ivi»

Gallerone Giuseppe Antonio^ le Tristezze di Ovidio

Nasone ridotte in prosa italiana in 12° Tomi

VII , prez* Z. 1 25

.

Memorie della R. Accademia di Torino, Classe di

Scienze fisiche e matematiche. Classe di Scienze

morali , storiche e filologiche, Tom, xxr in 4°

con figure, per la Stamperia Reale*

Tom III Fase, IV. 5o
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Ovidii P. Nasonis Opera omnia ex recentione Petri

Biirmann], Tomus primiis et secundiis^ ex Tj-

pis Vidaae Pomba et jiliorumy Voi* 2 in 8^.

Paganini Dot. Pietro ^ della maniera di fondare /di-

rigere e conservare un Istituto balneo-sanitario,

con osservazioni cliniche induttive sopra la ma-

lattia ec. , in 8'' di pag, 3^5 , per la Stampe-

ria Reale .

Paroletti Modesto , Storia di Hanii e della bella Gul-

pene .

Pendola Agostino Genovese ^ Maria Stuarda ,
Trage-

dia in S"" di pag» 96^ prez. L. 1 y per Chino

e Mina •

Propertii Sextl Aurelii Carmina quae extant, ex

recentione G. T. Kuinoel , Tom. 1 in 8°, ex

tjpis i^iduae Pomba et filioram .

Rolando L. Prof, di'notomia nella R, Università di

Torino , Cenni fisico-patologici sulle differenti

specie di eccitabilità, sulP irritazione e sulle po-

tenze eccitanti , debilitanti , ed irritanti , coli' ag-

giiuita di riflessioni e di esperienze sulla respi-

razione , e produzione del calor naturale , in 8°.

TRENTO

Barbacovi Con. Francesco Virgilio, della necessità

della Religione alla conservazione della società

umana

.

TRIESTE

Sestini, Descrizione delle Medaglie greche del mu-
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seo dei SIg. Carlo Fontana , in 4'' con sei ta

vote in rame.

VENEZIA

Barzellotti Dottor Giacomo Profes. di medicina neH'I.

R. Università di Pisa , Nuova raccolta di scelte

opere italiane e straniere di scienze , lettere ed

arti, Tomo i contenente il Tomo primo della

. medicina legale secondo lo spirito delle leggi ci-

vili e penali veglianti ne' Governi d' Italia
, pri-

ma edizione veneta conforme all' ultima pisa-

na f con aggiunte e correzioni delV autore in

S'' "piccolo , e terza edizione, per Pietro Milesi»

Biografia universale antica e moderna, compilata in

Francia da una società di dotti , ed ora per la

prima volta recata in italiano con aggiunte e cor-

rezioni, iToL 4? per Giov» Batista Mis-

siaglia

Cicognara Con. Leopoldo Presidente dell' Accademia

delle belle arti di Venezia , Orazione in morte

del Marchese Antonio Canova, letta il giorno

delle sue esequie nella sala di detta Accademia

,

in 8°.

Falier Giuseppe^ Memorie per servire alla vita del

March. Antonio Canova^ in 8^ per ^l^isopoli .

Fontanella Francesco , Rudimenti della lingua greca,

in 8 ,
2^er Giuseppe MoUnari .

Foscolo Ugo, Poesie, nuova edizione con aggiunte^

per Alvisopoli .

^
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Lacepcde ,
Opere di Buffon nuovamente ordinate ed

arricchite della sua vita , e di un ragguaglio dei

progressi della storia naturale dal i^5o in poi,

prima edizione italiana adorna di nuoi^e e di-

ligenti incisioni in 8'' FoL xxrii^ prez. Z. 1 1 66.

Levi Mose Giuseppe, Dot. in medicina e filosofia,

membro del Veneto Ateneo
,
Saggio teorico-pra-

tico sugli aneurismi interni, premiato co/Z'acces-

sit della R. jlccadenda Napoletana, in B"", per

Francesco Andreola,

Maier Andrea Veneziano, Discorsi due della lingua

comaiie d'Italia, e della storia fiorentina di M.

Benedetto Varchi. Si aggiunge una lettera sulla

conoscenza che avevano gli antichi del contrap-

punto, ed un' appendice al Galateo di Mons. del-

la Gasa dello stesso aulore , per Pietro Milesi.

Monico Iacopo , Orazione letta in Possagno ne^ so-

lenni funerali d' Antonio Canova il di 2 5 Ot-

lobre 1822 , in 8 '

.

Moschini Giov. Antonio, Traduzione delP Istoria del-

l'Impero di Russia del Consigliere Karamsia , in

8° Fol VI , prez. Z. 4 83.

Nuova raccolta di scelte opere italiane e straniere di

scienze, lettere, ed arti, in 16^
,
per Pietro Mi-

lesi .

Paravia Pier Alessandro , Notizie Intorno alla vita

di Antonio Canova, giuntovi il catalogo crono-

logico di tutte le sue opere, in g""-

Piato d' Agnolo Allori pittore fiorentino cogno-
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minato il Bronzino ,
per la prima volta pubbli-

cato^ in 12**, 'per Parolari

.

Quadri Antonio Segretario dell' I. R. Governo ^ e

socio corrispondente del Veneto Ateneo, Otto gior-

ni a Venezia, parte seconda, m 16*^, per Fran--

Cesco Andreola,

Rosini Profes. Giovanni, Canto funebre ad Antonio

Canova, in S"" , prez, cent, ^5.

Stancovie Can. Pietro, dell' Anfiteatro di Pola , dei

gradi marmorei del medesimo , nuovi scavi e

scoperte , e di alcune epigrafi e figuline inedite

dellMstria, con viu tavole, in 8** per Giuseppe

Vi cotti»

Talia G. B. , Saggio di Estetica^ in 8^

VERONA

Flora Veronensis quam in Prodromum Florae itali-

cae septemtrioualis exhibet Cirus Pollinius Voi, 1,

in 8"", con prefazione 11 e iii ed ultiino e-

stratto con due tavole ), per la Società tipo-

grafica.

MafFoi Cav. Andrea, due Sonetti ed una Canzone,

Visioni in jt< rto di Bartolomeo Lorenzi, per

lioiìianzini»

Orti Girolamo , Poesie , edizione accresciuta ,
per

la Società tipografica editrice , Poi- 1 in 8*,

pag. 265 col ritratto deW ylutore ^ prez- L.



6^6 LIBRI NUOVI

PIndemont Ippolito , Traduzione dell' Odissea di

Omero ,
"per la Società tipografica editrice ^

VoL 1, 36o, in 8% col riu atto del tradut-

tore , frez* 4 3o

.

Pollini Ciro medico e chirurgo ^ Elogio dì Antonio

Manzoni Prof, di chirurgia
, scritto per commis-

sione dell' Accademia d' agricoltura , commercio

ed arti di Verona , letto nella solenne adunanza

del i8 aprile ^822, in 8^ col ritratto
, per la

Società tipografica.

Zamboni Ab. Giuseppe uno de' quaranta della So-

cietà italiana delle scienze j Profes. dì fisica spe-

rimentale y e matematica nel I. R. Liceo di Ve-

rona, e membro di varie accademie, Trattato

sull'EIeltromotore perpetuo , diviso in due parti

Parte 1 in 8% con figure , per t Erede Mario.

VICENZA

Fusinìeri Ambrogio , Trisezione geometrica di qua-

lunque arco di cerchio e descrizione d'una cur-

va algebraica singolare , Fase, unicoy per la Ti--

pografia Parise»

JY. 5. Neir Opera Monumenti Etruschi ^ Ser. i,

p. 55 1 ,not* 5_, si e accennata una Diatriba

come inserita nel presente Tomo. Questa sarà

juibblicata nel successilo .
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